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AMORE PTFOTE ERRAR PER MALO OBIETTO 
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» IV 



yr.v uiorlO 
violenta 



ZÌI. 



Par pigrizia 



> [[> 



lloiorocoeai pen- 
tirono a Dio lu Un 
di vita» scomu ul- 
cati 



Correnti In desidè- 
rio di presto pur- 
garsi. 



Scompartimento t* 
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PENITENTI ESPIAZIONE 
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LUOGO 



GUARDIANI CANTO 



(*) Sì avverte il lettore di andare alU rovescia dal basso in alto nella lettura, pereti 
Purgatorio si sale e non si scende come in Inferno, 



Come ciò sia, se'l vuoi poter pensare 
Dentro raccolto imagina Sion 
Con questo monte in sulla terra stare 

Sì, che ambedue hanno un solo orizzòn, 
E diversi emisperi.... 

Purg. JV, 67-71. 

Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno; 

Purg. XXVII, 140-141 



Dantji — Purgatorio. 



CANTO PRIMO 



Per correr miglior aequa alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno. 
Che lascia dietro a se mar s\ crudele; 

E canterò di quel secondo regno» 
Ove rumano spirito si purga, 5 

E di salire al ciel diventa degno. 

Ma qui la morta poesia risorga, 
sante Muse, poiché vostro sono, 
E qui Callìopea alquanto surga, 

Seguitando il mio canto con quel suono, IO 

Di cai le Fiche misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdono. 

Dolce color d'orientai zaffiro, 
Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Deiraer puro infìno al primo giro, 15 



1-3. Per correr». Si fa un bel passavìe d a n a prima alia sfonda canlica, per 
mtua d'una naturalissima allegoria mista t fitta Haute imita da 4 poeti latini ', non 
senza «Inni vantaggio. Bene antica è la metafora de Ih nave e del mare, tolta a 
sigrriacaro l'ingegno e i soni Livori poetici. Properzio, non pur letto da Usalo, a 
significare ch'egli non era alta a scrivere poemi eroici, (Eleg. iìl) dice: 

Non est algenti cyniba grati arida lui. 
Alter remu* aquas, alter Ubi radar arenai, 
Tutits erti; medio maxima turba est. 

E (Eleg. TU) a Mecenate: 

Quid me stribemli lam vastum milite in aequot'/ 

Pian sunt apia menù gr anditi tda rati. 

Non eoo veli fera tumidum mare flndo corina. 

Nei Parad. Us ci L'acqua ch'io prendo, giammai non BÌ corse ». 

4-6. Di quel secondo ecc. È diaotalu, per «tueste parole, una scio, perifrasi*- 
eainente, il rurgatnrio; ma eziandio la ragione* onde fu agli spiriti eletti costi- 
tuito quel secondo regno dell'altra viti. 

7. La morta poesia. Tulio e morto in inferno, da Un pori? al profondo centro. 
Morta per tal repello anche Ja puesia, che fe' adegua al ^ubhietlo, la quaJe mu- 
tata materia, risorge a dipignere aiTelli e speranze di coloro che sou predestinati 
alla Tisione di, Ilio. 



ESPOSIZIONE DEL CANTO PRIMO 



ARGOMENTO 

Proposizione del soggetto; invocazione; descrizione del cielo del Purgatorio ; incontro di Ca- 
tone e colloquio dello stes o coi due poeti; Virgilio lava il volto di Dante con la rugiada ; 
poscia lo ri cinge di giunco che cresce in su quel lido. 

Ornai l'altissimo Poeta mette il suo ingegno a più mite soggetto, dalle 
pene orride e crude della prima Cantica passa al mesto e pietoso pianto della 
seconda; ei canterà del secondo regno dei morti, dove le anime vanno a farsi 
belle, e diventan degne di salire al cielo. Alta pur troppo ne è la materia, 
ognor difficile l'impresa; e però implora dalle Muse ispirazione e soccorso. 
sante Muse, sclama dal fondo del cuore, giacché io mi sono uno dei 
vostri alunni , fate che questi miei nuovi carmi siano più soavi e dolci di 
quei di prima; e tu, Calliope, destinata al canto delle gloriose e nobili im- 
prese, tu a preferenza mi eleva i pensieri a più alto volo, ispirami il canto 
che sgorgò dalle tue labbra, quando le temerarie figlie di Pierio venute a 
contesa con te, da te furono vinte e trasformate in piche, in pena di loro ar- 
dimento. 

Dal buio d'inferno uscito il poeta a rivedere le stelle, ecco aprirsi una 
nuova scena, anzi un novello universo dinanzi a lui. Il soave azzurro che , 
qual zaffiro orientale, si raccoglieva nel sereno aspetto di quell'aere dolce, 
purissimo in sino al ciel della luna, lo ritornava alla vita, gli trasfondeva ne- 



8. Vostro sono: Potè eiò dir Dante, che tanto attese al culto delle Muse. Ora- 
zio (Lib. Ili Od. IV): Vester Camenae, vester tn arduos Tollor. 

9. Calliopea: Calliope, musa de' Carrai eroici. Così Penelopea per Penelope ecc. 
Virg. (Ecl. IV): Orphei Calliopea, Lino formosus Apollo. — Surya: secondo la na- 
tura dell' argomento. 

10. Seguitando: accompagnando. Onde: per la quale. 

11-12. Le Piche ecc.: nove sorelle vinte dalle nove Muso alla pruova del canto, 
furono in pena della loro presunzione mutate in gazze. — Lo colpo ecc. Udendo il 
canto delle Muse, disperarono, nonché vincer la pruova, ma di meritare perdono 
della loro baldanza. 

1 S. Primo giro : intendono i più il cielo lunare. Ma se gli occhi del P. videro 
anche il cielo stellato; può dirsi che qui s'intende l' empireo, detto primo giro 
nel canto quarto del Paradiso. 



Agli occhi mìei ri cominciò diletto, 
Tosto ch'io usci 1 fuor dell'aura morta., 
Che m'avea coti trista to gli occhi e il petto. 

Lo bel pianeta che ad amar conforta, 
Faceva tutto rider Torrente, W 

Velando i pesci ch'erano in sua scorta. 

Io mi volsi a man destra, e posi mente 
All'altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor ch'alia prima gente. 

Goder pareva il ciel di lor fiammelle. 25 

settentrional vedovo sito. 
Poiché privato se' di mirar quelle 1 

Com'io dal loro sguardo fui partito, 
Un poco me volgendo all'altro polo, 
Là onde il Carro già era sparito ; 30 

Vidi presso di me un veglio solo, 
Degno di tanta reverenza in vista, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava, a' suoi capagli si miglia» te, 35 

De' quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan si la sua faccia di lume, 
Ch'io '1 vedea come '1 Sol fosse (lavante. 

Chi siete voi, che centra '1 cieco fiume 40 

Fuggito avete la prigione eterna? 
Diss*ei, movendo quell'oneste piume; 

Chi v'ha guidati? o chi vi fu lucerna, 
Uscendo fuor della profonda notte 
Che sempre nera fa la valle inferna? 45 



19. Lo bel pianeta: la sic Ila Venere, Lucifer. — Conforta cu* suoi influssi . 

SI* Velando I pesci : nasconde odo colla sua luco, quasi velo, J pesci zodiacali — 
Erano in sua scorta; si levavano prima; e però lo precedevano, come Venere stessa 
il Sole, eli' era lu Ariete. L'Ariosto (tiri. XXX 41): 

, * . tosto che al Sole 
La vaga Aurora fé fusata scorta. 

22-24, A man destra ecc. Essendo nell'altro emisfero. 11 P. tiene a destra il 
nolo antartico. — Quattro stelle; simbolo delle viriti aìosoflche, che (XXXI IGi-iOtì seg.) 
In apparenta di vughe ninfa ricevono Danto nella loro danza, — ilio prima gente: 
ebo in quella parte del inondo, vìsse ne' primi tempi più virtuosa * che noe poi 
di qua. 

26, Vedovo. Anche Virgilio (Culex) usa viduus per privo r spogliato: Lacu& ti- 
duos a lumina Phoebi, Orazio: Yidws pharctra ce e, 

29. Altro polo: l'artico. " 
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gli occhi e nel petto, contristati da quell'aura morta, novelle sensazioni, gioia 
ed amore ad un tempo. 

Era Fora, in cui la stella che invita ad amare, offuscando con la sua vi- 
vacissima e bianca luce la costellazione dei Pesci che erano in sua scorta, 
rallegrava l'Oriente del primo splendore. Dante si volse a man dritta, e po- 
nendo mente al polo antartico, vide quattro bellissime, stelle, da nessun ve- 
dute, eccetto che da'nostri primi parenti. Quanta armonia e bellezza di luce 
in quelle stelle! Come quel lembo estremo del cielo parea godesse di quello 
splendore! Ma tu, o polo settentrionale, non ravvivato da quella luce, come 
sei fatto povero e gramo! 

Come si fu partito dalla vista di quelle stelle, volgendosi al polo opposto, 
là onde il Carro, ossia, la costellazione dell'Orsa già era sparita, vide presso a 
so un veglio degno air aspettò di tanta reverenza, che più non deve alcun 
figliuolo al proprio padre. Avea lunga e grigia la barba, simigliante a'suoi 
capelli, e gli cadea sul petto in doppia lista. I raggi delle quattro stelle fre- 
giavano il suo volto rigido e severo, e lo rendevano si luminoso e splen- 
dente, che, guardando lui, pareva che si avesse il sole davanti. 

Chi siete voi — gridò quel vecchio venerando , movendo onestamente la 
barba, quando vide quei due insoliti pellegrini — chi siete voi, che contro il 
corso del sotterraneo ruscello siete fuggiti dalle eternali prigioni? chi v'in- 
segnò la via, uscendo fuori dalle tenebre che abbuiano in eterno quella valle 



30. Carro: l'Orsa maggiore. — Sparito : rispetto a Dante eh* era nell'emisfero 
meridionale. 

31. Solo: anche perchè Catone, ch'era qui il veglio, non aveva a sé pari. Goti 
altrove: a E solo in parte vidi il Saladino ». 

34. segg. Lunga ecc. Tedi quanta eleganza in questa descrizione , te si para- 
goni a quella di Brunetto Latini: 

Ed io guardai più liso, 
E vidi un bianco viso, 
Con una barba grande 
Che ani petto si spande. 

36. Doppia lista: due ciocche di capelli non mai tondutì, e la lunga barba non 
rasa, ti danno un'imagine del venerando aspetto dell'intonso Catone. — Fazio de- 
gli Uberti (Dittam. lib. I): 

La bianca barba gli listava il petto. . . 

31-39. Li raggi ecc. Le quattro stelle (v. 23) irradiavano la faccia di Catone ; 
e vuol dirci che costui possedeva le quattro virtù filosofiche : la prudenza, la for- 
tezza, la giustizia e la temperanza: era, secondo la ragion naturale, tipo perfet- 
tissimo di moral perfezione. 

40. Cantra il cieco fiume: salendo su pel cammino ascoso, in senso contrario 
al ruscelletto che qpfai discende (Inf. XXX, 130). 

42. Piume : i capelli e la barba, che, parlando lui, movevansi. 
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Son le leggi d'abisso cosi rotte? 
è ma tato io Ciel nuovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte? 

Lo Duca mio allor mi dio di piglio, 
E con parole e con mani e con cenni 50 

Reverenti mi fé le gambe e il ciglio. 

Poscia rispose lui : Da me non venni : 
Donna scese dal Ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

Ma da ch'è tuo voler che più si spieghi 55 

Di nostra condizion com'ella è vera, 
Esser non puote il mio che a te si nieghi. 

Questi non vide mai l'ultima sera, 
Ma per la sua follia le fu si presso, 
Che molto poco tempo a volger era. 60 

Sì come i' dissi, fui mandato ad esso 
Per lui campare, e non c'era altra via 
Che questa, per la quale io mi son messo. 

Mostrata ho lui tutta la gente ria; 
E ora intendo mostrar quegli spirti 65 

Che purgan sé sotto la tua balìa. 

Com'io l'ho tratto, saria lungo a dirti: 
Dell'alto scende virtù che m'aiuta . 
Conducerlo a vederti e a udirti. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta: 70 

Libertà va cercando, ch'è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Tu '1 sai, che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste ch'ai gran dì sarà sì chiara. 75 



46. Leggi d'abisso: lasciate ogni speranza, voi eh* entrate. 

48. Grotte: secreto cose, rocce, ripe, monte dell* espiazione. 

51. Lui: a lui. 

53. Donna scese ecc.: Beatrice (Inf. II 52-15) manda Virgilio in «occorso di 
Dante, e questi è da lui menato nell'Inferno. 

55-51. In sent.: Poiché vuoi tu sapere chi noi siamo, io non posso fare ch'io 
non tei dica. 

58* Ultima sera: la morte. Petrarca: « Gente a cui si fa notte innanzi sera ». 

60. Molto poco ecc.: Poco mancava che morto fosse. 

62. Non c'era altra via. Beatrice stessa (Purg. XXX): 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 

Alla salute sua eran già corti, 

Fuor che mostrargli le perdute genti. 

64. La gente ria: tntt'i rei puniti in Inferno. 
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dolorosa? dunque sono così rotte le leggi di abisso? o è mutato in Cielo il 
decreto di Dio, che voi, dannati, possiate venire in questo regno affidato alla 
mia custodia? 

Il Duca allora die di piglio al discepolo, e con parole, con cenni e con 
mano gl'impose che s'inchinasse a quel vegliardo in segno di riverenza. Indi 
egli stesso si appressò a quello , e con cortesi ed onesti accenti gli disse : 
Noi non venghiamo da noi ; io era nel Limbo dei virtuosi K e donna beata 
scesa dal Cielo, venne a me e comandommi che io sovvenissi costui del mio 
soccorso. Ma dacché è tuo volere che io ti dicessi la nostra condizione e il 
nostro stato, io non posso negarmi al tuo comando. Sappi dunque che co- 
stui non è morto, ma fu si folle in sua giovine età, che per poco non restò 
per sempre negli orridi meandri della selva aspra e selvaggia. Io, come dissi , 
fui mandato a lui per camparlo da quel pericolo, e non vi era altro mezzo 
che fargli visitare il regno dei morti; è l'ho condotto per l'Inferno, e gli ho 
mostrate le perdute genti; ed ora intendo fargli vedere le anime che si pur- 
gano sotto la tua autorità. Sarebbe andar per le lunghe, dirti come l'abbia 
guidato fin qui ; ma basta l'aver inteso che virtù dall'alto mi aiuta a con- 
durlo dinanzi a te, per sapere la via che mena al monte, e poter così conse- 
guire suo nobil fine. Ti piaccia adunque gradire la sua venuta; ei va cer- 
cando libertà, che è si cara, come sai tu, o generoso e nobile spirito, che per 
essa rifiutasti la vita. Tu il sai, che per essa non ti fu amara la morte in 
Utica, dove lasciasti la corporea salma; la quale nel gran dì del finale giu- 
dizio, sarà luminosa a paro di quella degli altri eletti. Da ciò puoi argo- 



66. Balia: potestà, signoria. Catone è preposto ai sette regni dell'espiazione. 

68. Dell'alto ecc. A condur Dante, Virgilio stesso ha virtù ed inspirazione dal 
cielo. Altrimenti non potrebb'egli né sapere né dire al suo alunno, cose che tra- 
scendono r intelligenza naturale d'un poeta pagano. 

li. Libertà: non politica; ma quella della ragione da' sensi; la quale rende 
l'uomo padrone di sé, sì che gli si possa dire, come da Virgilio gli fu poi detto: 

Libero, sano, dritto é tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno. 

72. seg. Chi per lei ecc.: tu stesso, che in Utica posponesti alla liberti la vita ; 
amando anzi morire libero, che vivere schiavo. 

15. La Testa: il corpo, festa in sentimento di persona é usata anche dal Pe- 
trarca : « A pie de' colli, ove la bella vesta Prese delle terrene membra » ecc. E 
r Ariosto (Ori. XXXV, 8): a Né si leggiadra, né si Mia veste t ecc. — Al gran 
di.- nel giorno del giudizio universale. — Chiara: Catone rivestirà il corpo glorioso 
come gli eletti. Benché Gentile, fu di sì perfetta morale (come testimonia tutta 
r antichità), che il Poeta credette averlo Iddio predestinato alla gloria. Impenetra- 
bili sono alla ragione umana i secreti della grazia! Egli però attende la sua bea- 
titudine nel Giudizio finale, tempo bastevole a purgarlo del suicidio. 
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Non boti gli editti eterni per noi guasti, 
Che questi vive, e Minos me non lega ; 
Ma son del cerchio ove aon gli occhi casti 

Di Marcia tua, che in vista ancor ti prega, 
santo petto, che per tua Ja legai : 80 

Per Jo suo amore adunque a noi ti piega. 

Lasciane andar per li tuoi sette regni : 
Grazie riporterò di te a Jei, 
Se d'esser mentovato laggiù degni. 

Marzia piacque tanto agli occhi miei, 85 

Mentre eh' i* fui di là, diss'egli allora, 
Che quante grazia volle da me, fei. 

Or che di là dal raaJ fiume dimora, 
Più mover non mi può per quella loggu 
Che fatta fu quand'io me n'asci' fuora. 90 

Ma se donna del Ciel ti muove e regge, 
Come tu di 1 , non c'è mestier lusinga: 
Bastiti ben, che per lei mi richeg^e. 

Va dunque, e fa che tu costui ricinga 
D'un giunco schietto, e che gli lavici viso, 95 

SI che ogni sucidumo quindi stinga: 

Che non si converria l'occhio sorpriso 
D'alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro, ch'è di quei di Paradiso. 

Questa isoletta intorno ad imo ad imo, 100 

Laggiù, colà dove la batte Tonda, 
Porta de* giunchi sovra '1 molle limo. 

NuH'altra pianta che facesse fronda, 
O indurasse, vi puote aver vita, 
Però ch'alle percosse non seconda. JQ5 

Poscia non .sia di qua vostra reddita; 
Lo Sol vi mostrerà, che sarge ornai, 
Prender il monte a più lieve salita. 

Cesi sparì; ed io su mi levai 
Senza parlare, e tatto mi ritrassi 110 

Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. 



79 H seg. Marzia: moglie di Catone, fu ceduta ad Ortensio; e, morto questo, toruù 
al pomo marito» desiderando L'onore di poterò scriversi sulla tomba, coro* e Lia era 
stata donna di quel grand" uomo La vedemmo (fnf. IVj fra le più celebri matrone 
romane : 

Lucrezia, Julia r Marzia e Coniglia. 

84. Laggiù: nel Limbo chiaro, dov'era Mania, e dove Virgilio era per tornare, 

SS. Mal fiume: Acheronte. 

89. seg. Legge : comune agli eletti di non esstrn graziosi, a chiunque stia in 
Inferno. Jfcsi non possono amare coloro, cho Iddio ha in ira, — Ifccfi : del Limbo, 
dipelato eiJI.ì custodia del Purgatorio. 



— ? — 

mentare che non furono da noi violate le leggi del Cielo ; vivo è costui cìie 
io meno meco; ed io stesso, senza esser soggetto a Minosse, mi sto nel Lim- 
bo de' virtuosi, dove sono i belli e casti occhi di Marzia tua. 

Oh quanto ella ti ama ancora! oh come, a solo mirarla, la vedresti atteg- 
giata come quando, morto Ortensio, ti pregò la volessi ritorre per moglie ! 
Deh! per lei ti piega alla nostre preghiere; per l'amor suo concedi a noi 
di andar visitando liberamente i sette giri del regno affidato al tuo impero. 
Io, poi, ten ricambierò amorosamente; riporterò a lei grazie di te, ricorde- 
rolle il tuo nome, se stimi Tesser ricordato in quel soggiorno di uomini vir- 
tuosi e di gran fama. 

Marzia, disse allora quel santo veglio, piacque in vita ai miei occhi in 
siffatta guisa, che io feci a lei quante grazie e favori volle da me; or dimo- 
rando di là d'Acheronte, nel limbo cioè, non può più muovermi all'amor suo, 
per legge sancita da Dio, quando io fui tratto da quel luogo pien di mesti- 
zia. D' altra parte , se Donna del Cielo ti muove e regge, come tu di', non 
fa mestieri di lusingarmi; basta in suo nome richieder quel che tu vuoi, e 
avrai tutto da me. Va dunque, prosegui pure il tuo fatale andare, e non 
temere di nulla. 

Però fa d'uopo che tu ricinga di giunco il tuo compagno, e sì gli lavi il 
viso, che in quel non resti alcun sudiciume; perocché col viso tinto di fu- 
liggine, e gli occhi ingombri di nebbia, non conviene presentar lui al primo 
Angelo di Dio, che fra non molto incontrerete alla riva. 

Questa isoletta, laggiù, proprio nell'estremo lembo, dove la batton le onde 
perennemente, porta intorno sul molle limo il giunco di cui è parola, né 
vi cresce altra pianta, che induri o metta fronde; perocché questa non cede- 
rebbe ai flutti che la percotono, né si piegherebbe al pari del giunco. Ed 
ora, addio! andatevi pure in pace, prendete la via djl monte, e non fate 
più ritorno per qui: il Sole che sta per sorgere v'indicherà la strada: sarà 
esso vostra guida per questo monte. 

Si disse quel veglio augusto, e sparve. — Dante allora, stato in ginocchio alla 
presenza di lui sino a quel punto, si levò senza far motto, si trasse indietro 



92. Lusinga: prece mista di lodi, qual'è la diceria di Virgilio. 

95. Giunco schietto : giunco senza nodi. Simbolo di sincerità. Chi va ad acqui- 
stare libertà non dee aver nodi e groppi. Il giunco significa anche umiltà eh' è 
principio d'ogni virtù, come la superbia di tutt'i vizii. 

96. Quindi: dal viso. — Stinga: deterga, lavi, cancelli. 

97. Sorpriso: « offuscato, cecuziente e quasi abbacinato » Land, e Vellut. 

99. Ministro ecc.: Angelo, che sta innanzi al Purgatorio. 

100. Isole tta: la terra dell'espiazione, che sola sorge come isola in mezzo al- 
l' oceano. — Ad imo ad uno: giù, giù; intorno, intorno de' suoi lidi, alle sue più 
basse radici. 

. Ì05. Non seconda: non cede, e presto o tardi s'infrange. 

106. Non sia di qua ecc.: non tornate per la stessa via. — Reddità: ritorno. 
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Ei cominciò: Figliuol, segai i miei passi: 
Volgiauci indietro, che di qua dichina 
Questa pianura li auoi termini bassi. 

L Vilna vinceva l'ora mattutina, (15 

Che foggia innanzi, si che di lontano 
Cono ubi ìl tremolar della marina. 

Noi » mia vani per lo solingo piano, 
Com* uom che torna alla snierrita istrada, 
Che infino ad essa li par ire invano. 120 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col Solo, e per essere in parte 
Ove adorezza* poco si dirada ; 

Ambo le mani in su l'erbe Uà s parte 
Soavemente il mio Maestro pose; 125 

Gnd'io, che fui accorto di su' arte, 

Porsi ver lui le guance lagrimose : 
Quivi mi fece tutto discoperto 
Quel color che ìTnferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul Jito diserto, 130 

Che inai non vide navicar sue acque 
Uom, che dt ritornar sia poscia esperto. 

Quivi mi cinse, sì come altrui piacque : 
maraviglia l che qual agli scelse 
L'umile pianta, co tal si rinacque i35 

Subitamente là onde la svelse. 



115. L'alba vinceva ecc. Le ombre della notte fugava l'alba, già presso al sor- 
gere del sole. 

111. Il tramolar ere- l'in crespa mento delle onde del mare, ehe si distinguono 
al riverbero del Sole nascente. — Yirg.- Splendei trmulo sub Iwtììtiù pontas. Al- 
cani credono che il l\ alludesse al fenomeno della fosforescenza. 

\ll. seg- Pugna eoi Sole: resiste e non si risolve. — Adùrpzxa: fa ombra, 

126. aeg. Arte: intensione. — Pùtsì: offersi* avvicinai. 
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alcun poco e guardò fiso il suo Maestro. Questi gli disse: Segui i miei passi; 
bisogna che voltiamo indietro , perocché di qua la pianura discende e si va 
dolcemente abbassando. 

L'alba intanto scacciava le ultime ombre della notte, si che Dante di lon- 
tano potè distinguere il tremolare della marina. Camminando per quella spiag- 
gia i due poeti ne andavano come quei pellegrini, che tornando alla strada 
smarrita, credono andare indarno , se prima non l' abbian trovata. Arrivati 
poi gli stessi poeti alla parte più bassa di quella isoletta, là propriamente, 
dove per cagione del monte il Sole si asconde e la rugiada stenta asciugarsi , 
il buon Maestro pose ambo le mani su quelle erbette, ne colse la rugiada 
con dolce cura, e lavò coi* essa il viso di Dante; il quale, sgombro cosi della 
fuliggine infernale che lo infoscava, apparve a un tratto, come era, nobil- 
mente rigido e grave. 

Da ultimo discesero a lido , dove non approdò mai naviglio alcuno , o se 
lo fu, il nocchiero non fu sì fortunato nel fare indietro ritorno. In quel lido, 
come piacque a Catone, Dante fu ricinto di giunco dalla sua Guida; ed oh 
maraviglia! oli portento! non appena l'umile pianticella fu sbarbicata dal 
limo, là ove fu divelta, si vide subitamente rinata. 



131. seg. Mai non vide ecc. A quel deserto lido nessuno s'accostò mai, che 
tornasse indietro. Non vi approdavano che le sole anime condotte da un angelo al 
Purgatorio. — Esperto: pratico ecc. 

133. Altrui : a Catone , che disse (94 segg.) : fa che tu costui ricinga ecc. — 
Cinse. Le tempie, o i lombi? Crediamo questi, intorno ai quali non era più la 
eorda, a cui s'apprese Gerione. 

f34. segg. Oh maravigliai ecc. Sulla istantanea, meravigliosa riproduzione dei 
giunchi divelti, dicono assai cose i chiosatori. 11 Poggiali, il Bianchi e più altri, 
ripetono ciò che avea già detto il Ghiosator Cassincse: che, cioè, la grazia di Dio 
non iscema, per molti che sieno coloro, ai quali si distribuisce. 
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PARTE ALLEGORICA 



Il Monte e le Stelle del Purgatorio 

La divina Commedia di Dante Alighieri , che forma obbietto dei nostri 
studii, è un Sole che ingombro da foltissima e densa nube, cela alla terra 
il suo splendore, se si guarda solo alla lettera e non al senso intimo in 
quella riposto, alla veste esteriore semplicemente e non al concetto in essa 
implicato. E d'altra parte, presa quella divina epopea dal vero suo lato, in- 
terpretati i simboli e spiegate le allegorie , squarciando il velame de* versi 
strani, essa sarà un vivo e fulgido sole, che scorre a vista di tutti per se- 
reno e limpido cielo, e vivifica e feconda il creato e trasfonde luce e calore 
per ogni dove. 

Ricorrere dunque al senso allegorico, nello studio che ci tiene occupati, 
è di una assoluta necessità. In questa seconda parte del nostro lavoro , noi 
seguiremo le stesse norme nella prima tracciate; né poco, né punto ci disco- 
steremo dal nostro metodo. Così le scene del Purgatorio . e il viaggio di 
Dante pel secondo regno de' morti, mentre saranno una bella sposizione del 
mondo ascetico, piena di bibliche reminiscenze, saranno eziandio scola ed in- 
segnamento alla nostra vita, esempio ed avviamento per dritta via al mondo 
de 1 vivi. — 

Ciò premesso, pria di ogni altro domandiamo : Che cosa è il Purgatorio ? 

Letteralmente: Dante uscito fuori dall'aura morta, ritrovossi a pie di un 
altissimo monte, in una pacifica isoletta, lontana lontana da 1 nostri lidi, in 
direzione opposta al nostro emisfero; è quel monte in forma di cono tronco 
alla cima; è diviso in undici balzi o ripiani circolari, di cui quattro formano 
T Antipurgatorio, sette il Purgatorio propriamente detto, e in vasta e ridente 
pianura, sulla cima, spazia il Paradiso terrestre, dimora una volta dei nostri 
primi parenti; vanno, in fine, in questo monte a lavarsi i vestigi di lor pec- 
che coloro che morirono pacificati con Dio. 

Ma quale è il significato di questo altissimo monte? perchè è posto in 
un'isola? e che dinotano quei gradi o gironi ascendenti e le anime che vi 
si purgano? 

A chi pon mente allo scopo ed alla allegoria generale di tutto il poema, 
non che allo scopo ed all'allegoria particolare di ciascuna Cantica, parrà, se 
non va errata la nostra mente , che il monte sia simbolo del ritorno alla 
dritta via; o, in altri termini, il simbolo di nostra vita nella sua lotta tra 
il bene e il male, il -simbolo dell'Umanità, che oppressa e doma da questa 
lotta, alla fine trionfa e vince. 

E di vero, se tutto il poema allegorizza al perfezionamento dell'uomo e 
della felicità del genere umano, e il suo scopo, in genere, è di allontanar 
l'uomo dallo stato della miseria, e indirizzarlo allo stato della felicità : remo- 
vere viventes in hoc vita de statu miseriae, et redigere ad statum felicitatisi 
come il poeta stesso significa a Can Grande della Scala, nella lettera dedi- 
catoria del Paradiso; e se, nella specie, l' Inferno è il quadro dell' Umanità 
deviata dal suo destino , e il Paradiso, quello della umana felicità , che si 
acquista solo dopo la purgazione e 1' emenda di ogni più piccolo fallo ; ne 
segue che, stando il Purgatorio tra mezzo l'Inferno e il Paradiso , cioè tra 
le tenebre e la luce, tra Satana e Dio, non può rappresentare, né altro in ef- 
fetti rappresenta, se non che la Virtù, cui si perviene infallantemente dopo 
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la colpa pentuta e rimessa, la riabilitazione morale, il viaggio che ha effet 
tivamente a compiere chi vuol venire a pace e a libertà. 

Ce lo insegna lo stesso poeta in diversi luoghi della divina sua trilogia. . 
Ne scegliamo tre che ci sembrano i più solenni ed acconci all'uopo. 

Nel 1° dell'Inferno, la prima^ volta che Virgilio (la Ragione) s' incontra 
con Dante (lo smarrito nella selva de' vizi) gli dice: 

Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Che è principio e cagion di tutta gioia? 

lo invoglia cioè a uscire dalla selva , e ascendere in vece il monte della 
Virtù. (V. Inf. Ali. I. Can.). 

Nel XXVII di questa Cantica, il Poeta immagina che Virgilio, prima di 
prender commiato dal suo alunno, gli dica: 

Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno; 
Perch'io te sopra te corono e mitrio. ' 

quasi dicesse : in te finora fu un germe di paradiso, e un germe d'inferno, 
la virtù e il vizio in durissima lotta; ma ora, raddrizzato l'arbitrio al bene, 
regna sovrana la sola virtù; sicché tu sarai a te stesso papa e imperatore : 
cioè, secondo Gioberti , la dualità del sacerdozio e dell' impero , delle virtù 

umane e delle divine , del guelfismo e del ghibellinismo saranno assorbite 

nella tua unità. 
E finalmente nel XXXI del Paradiso, Dante, dopo aver reso grazie a Bea 

trice del conseguimento del suo destino, sclama: 

Tu m'hai di servo tratto a libertate. 

cioè, tu m'hai tratto dalla via dell' errore e del fallo, tu mi liberasti dalla 
servitù della colpa e mi rendesti alla libertà della virtù. 

Nessun dubbio dunque che il monte Purgatorio simboleggi l'Uomo e l'Uma- 
nità che si riabilitano al bene, si restaurano alla virtù. 

È naturale poi che il poeta abbia figurato il Purgatorio in un monte al- 
tissimo, ed in una isoletta solinga, remota da' nostri lidi. Imperocché, secondo 
una vetusta e religiosa tradizione, i monti sono stati il teatro, dove sempre si 
sono compiuti i fatti di ogni riscatto e rinnovamento morale della umana 
famiglia; e le isole parvero sempre opportune a penitenziare i poveri mortali. 

La isoletta remota da' nostri lidi, vuol dinotare che chi stanco dei tumulti 
e delle menzogne degli uomini, vuol ritornare a virtù, ritrova nella solitu- 
dine pace e conforto, e le passioni (i flutti dell'oceano) più non lo turbano. 
La figura del cono tronco alla cima, e dei balzi ascendenti fino al Paradiso 
terrestre, esprìmono le diverse ascensioni dell' anima verso il bene, sorgente 
questo sempre di gaudio e di felicità; gaudio e felicità che cresce e si fa più 
grande nell'animo umano, a misura che si avanza nella morale perfezione. 
Finalmente, le anime che vi si purgano, raffigurano gli uomini di questa 
vita mortale, non interamente buoni, ne interamente malvagi; e perciò non 
del tutto incapaci, né del tutto immeritevoli di premio. 

Risguardato sotto questo punto di vista, il subbi etto della seconda Cantica 
è in ragione inversa di quella della prima. In effetto , in Inferno regnano 
tenebre e squallore , notte oscura e profonda , aere tinto senza tempo ; nel 
Purgatorio, la luce delle stelle, il cielo terso e sereno, simigliante a zamVo 
orientale, il tremolare della marina, il Sole che sorge , la valle coperta di 
fiori: son cose tutte che allegran la vista e fan di quel loco un soggiorno 
degno di gente, che deve salire , quando che sia , in aere più spirabile , a 
beatitudine piena e completa. 

La stella che conforta ad amare, facendo tutto rider l'Oriente, significa 
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che non sono abbandonati da dolco speà^anza colciu che s'indirizzano al cam- 
mino del beue: alla siensa gutsa del viandante che, tornando deterrà stra- 
niera, ai ritrova in incognite sponde, e sospira al tetto natio. Ciò è tanto 
vero che il divo Agostino chiama i penitenti del Purgatorio uomini di buona 
speranza, cioè tali che speran di sa perfetta guarigióne* 

Le quattro stelle, da ultimo, del polo australe, delle quali va privo il polo 
Rettesi rionale {il nostro mondo) secondo tutti i chiosatori del poema sacro 
antichi e moderni, simboleggiano le quattro virtù morali, pwuff?H?a, fortezza, 
giustizia, e temperanza^ virtù opposte a 1 vini rapitali, de" quali ut limi avanzi 
si purgano i penitenti de* sette cerchi, anzi seme, e quasi madri di ogni altra 
virtù e di tutte opere belle e gentili, * 

Catone 

Se la prima allegoria di questa Cantica è quella del Monte e delle Stelle 
dei Purgatorio, la prima figura che fu si presenta e quella di Catone. 

Quanta bellezza di forma e di sentimento in quella figura! Come è scol- 
pito al vivo, e che sìmigliau/a perfetta tra l'immagine e l'idea che rappre- 
senta quel ripido e fiero carattere di Roma antica 1 La barba lunga e' folta 
dì pel bianco mista» simigliamo ai capelli, dia gli scende sul petto in doppia 
lista \ gli atti e l'atteggiamento nobile e grave , pieno di dignità sì , da ri- 
scuoter tal r e ver e n za, quale più non deve a padre alcun figliuolo, il fulgore 
delle quattro stelle che gli adornano il petto quasi fosse un fulgido Sole, fanno 
di lui una di quelle fìire e superbe figure di stile e grandezza antica, che 
scontriamo in Tacito ed in Plutarco; o una di quelle, che uoi, presi da ri- 
verenza, peregrinando per le sale di nostre pinacoteche, siamo costretti ad 
ammirare nei marmi scolpite. 

Ma se Catone e un suicida, e un saggio dal gentilesimo, perchè Dante non 
lo ha messo nella selva de* pruni in compagnia di Pier dulia Vigne? perchè, 
al più, non gli ha conservato un posto nel Limbo dei virtuosi ? 

Dicemmo altre volte in che senso prende Dante le figure dalla storia e 
dalla mitologia, e se ne serve per esprimere in torma sensibile gli altissimi 
veri della sua mente. Lasciando dunque da parte ogni ulteriore ricerca su 
questo punto, diciamo solamente, che, a giudicare con giusto criterio, il Ca- 
tone di Danto è una ilgura allegorica importantissima , e la verità che in 
essa si asconde, si rannoda alla spiegazione della prima già esposta allegoria, 
cioè , al concetto generale della seconda Cantica. E di vero , il Purgatorio, 
come abbiamo detto $ figura l'Umanità che aspira a vittoria contro il male, 
rUorao che vuol f istaurarsi nel bene, riabili tarsi nella virtù. 

Catone dunque, fatto da Dante custode del Purgatorio e tenendo in sua balia 




può tornai' facilmente dal l'erro re e dai vitupero 
e generoso della virtù* 

Questo princìpio, come c'insegna ogni sana filosofia, è la fermezza del ca- 
rattere e l'energia del volere il bene, o. come altri direbbe, l'arbitrio diretto 
al bene, la buona Volontà. 

Catone* simbolo dunque di ogni buono e viril proposito, e degno di stare 
a. guardia di coloro che, nel secondo regno de' morti purgano ì loro spiriti, 
per esser degni di salire al Cielo, Esso ci apprende che chi si distoglie per 
sua foltezza dal camtu diritto, e volge i passi pei- falsa strada, correndo dietro 
ad ingannevoli apparente di bene, può, se vuole, ridursi alla luce del vero, può, 
se vuole, sciogliersi da' lacci delle passioni disordinate, e con vigore e corag- 
gio, costanza e longanimità, spingersi ad amare i più puri e nobili affetti. 

Presa in questo senso la figura di Catone nell'ingresso del Purgatorio, ri- 
trova pieno riscontro con quella di Caronte nelT ingresso dell 1 Inferno. Di- 
cemmo di Caronte (Inf. Ili, alleg.) che esso simboleggia la mala Volontà^ e 
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t'ondammo le nostre ragioni sull'ufficio che il poeta attribuisce a quel vec- 
chio dagli occhi di bragia, d'instancabile energia e di antico pelo , quanto 
il male stesso, il quale ufficio è di trasportare all'alt ra riva d'Acheronte (la 
riviera della perdizione) le anime dannate, che prima di arrivare a Minosse, 
son sotto il suo impero. (Inf. Ili, 100-120). Catone sarebbe l'opposto di Ca- 
ronte. L'uno tiene sotto la sua balìa i malvagi, l'altro coloro che s'indiriz- 
zano al bene.* 

Che sia questo il vero simbolo di Catone apparisce non pure dalle quat- 
tro stelle che irradiano in guisa il petto di quel Veglio , da far di lui un 
fulgido Sole, ma eziandio dal carattere storico di quel severo e fiero repub- 
blicano. 

Le quattro stelle, dicemmo, allegorizzano le quattro virtù cardinali, onde 
si governa e migliora la umana famiglia , e che Dante aspettava venissero 
attuate in un impero universrle, e in particolar modo la giustizia, detta an- 
che Astrea, la Vergine, che, secondo Dante medesimo, dovea rifare l'età del- 
l'oro. Rifulgendo dunque nel petto di Catone i raggi di quelle quattro stelle, 
vuol dire che ei rappresenta quello che le quattro stelle stesse rappresentano, 
cioè le virtù morali anzidette, ovvéro, per maggior chiarezza, il principio, 
onde le virtù morali stesse derivano. 

Del carattere dell'Uticense sappiamo poi che egli ebbe il coraggio di op- 
porsi alla tirannide di Siila, e combatto Cesare con la penna e con la spada; 
ohe ei non cessò mai di lottare per la libertà e grandezza della sua Roma ; 
che duro e inflessibile come uno scoglio, volle piuttosto barbaramente mo- 
rire che vivere in servitù; che da tutti i poeti latini vien rappresentato come 
il prototipo della virtù; che Orazio lo celebrò come quello il cui animo invitto 
non fu mai fiaccato da Cesare vincitore di tante genti : Et cuncta terrarum 
subacta, praeter atrocem animum Catonis; che Virgilio lo mette nello scudo 
di Vulcano, dove sono scolpiti gli Elisi : Secretosque pios , his dantem jura 
Catonis; che Seneca l'appella: Virtutum vera imago; Lucano Iustitiae cultor, 
rigidi servator honesti; che l'età di mezzo circonda il nome di Catone quasi 
di una magica aureola, al pari di Aristotile, di Virgilio e di Ovidio; che non 
è raro il caso d'incontrarlo anco nei canti de' trovatori ; e che, finalmente, 
Dante stesso nomina sovente nel Convivio e nel De Monarchia , come quel 
nobile cittadino di Roma che tirava sempre diritto, seguendo virtù e. retti- 
tudine, e che era nato non a se, ma alla patria e al mondo intero. 

Spiegata così la figura del Catone di Dante, si spiega anche perchè quel 
Veglio augusto rende facile l'ingresso nel nuovo regno a Virgilio e a Dante, 
e perchè quest'ultimo dinanzi a lui sente rinascere in sé l'amore del bene. 

La rugiada e il giunco schietto 

Catone comanda a Virgilio che lavi il viso del suo alunno e lo ricinga 
di giunco schietto che cresce su quel lido. È facile a comprendere che siamo 
qui sul medesimo soggetto delle due anzidette allegorie. In fatti, se la ru- 
giada è da considerarsi come elemento purissimo che rigenera e riproduce 
le erbe ed i fiori, e il giunco, crescendo in sulla sponda di quella isola, non 
porta foglie né indura, resiste invece alle percosse de' flutti dell'Oceano, e, 
divelto dal terreno, tosto vi rigermoglia; vuol dire, o meglio, in senso alle- 
gorico, richiama alla mente di chi vuol mettersi nella carriera del bene la 
purità de' propositi che ei deve avere nella sua conversione, la perseveranza 
al bene in tutti i rincontri e le seduzioni del piacere, la docilità e la som- 
missione alla legge morale che comanda e vuole essere obbedita ; in una 
parola, il giunco e la rugiada figurano tutti quei sentimenti che, nella co- 
noscenza dell'errore e nella sincera volontà d'emendarsi, fortificano ed avva- 
lorano l'animo di chi lascia la selva oscura e s'incammina per la dritta via. 



CANTO SECONDO 



Già era il Soie all'orizzonte giunto. 
Lo cui meridi&n cerchio coverchia 
Jerusalem col suo più alto pnnto : 

E la notte che opposta a lai còcchia, 
Useìa di Gange fuor colle bilance, 5 

Ohe te caggion di man quando soverchia; 

SI che le bianche e le vermiglie guance, 
Là dove io era, della bella Aurora, 
Per troppa etate dtvenivan raoee. 

Noi eravam lunghesso *1 mare ancora, 10 

Come gente che pensa suo cammino, 
Che va col core, e coi corpo dimora: 

Ed ecco qua], su 1 presso del mattino, 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sopra '1 suol marino: 15 

Cotal m*apparve, s'io ancor lo veggia, 
Un lume per lo mar venir sì ratto, 
Che 'l muover suo nessun volar pareggia ; 

Dal qual com*io un poco ebbi ritratto 
L'occhio per dimandar lo Duca mio, 20 

Rividi! più lucente e maggior fatto. 

.1-9. Questi tre tamari dicono! che nel Purgatorio stara per sorgere il Sole, m ce- 
tre qui da doì annottava. E sì noti che il P, immagina il Purgatorio an tip odo di 
Gerusalemme; laonde essi hanno lu stesso orizzonte, e dee avvenire J 1 opposizione 
delle ore, che, cioè quando è giorno in uno emisfero, è aotle nell'altro. Virgilio 
ciò tocca altrove (Inf. XXXIV, 112 segg.)* 

2, seg. Lo cui meridian.. La posizione anzidetta della sfera porta , che Geru- 
salemme stia sotto quel punto del suo meridiano, il quale è il piìt alto t ovvero 
dista 90° d'ambe le parti dell 1 orizzonte. 

4. Opposita: in senso contrario. — A lui; al Sole, — Cerchia: fa il suo corso; gira- 

5. Gange: fiume dette Indie orientali. — Con le bilame. Il Sole in Ariete quando 
apuntava nel Purgatorio; la notte usciva nell'cmisperio nostro, colla coste Jlariouu 
della Libra, che a quel segno è, nello zodìaco, diametralmente opposto. Cotta bi- 
lance, a significare l'equinozio d'autunno, il quale accade stando il Sole appunto 
in Libra, — Le cadon ecc.: la dorata della notte gradatamente superando quella 
del di, le parti del giorno naturale non vi stanno in equilibrio. 

7. segg. Le bianche ecc. Personificando l'Aurora, il P. le dà guance di leggia- 
dra fanciulla, e a significare ch'era surta da motto, dice che, divenuta già vec- 
chia, avevano quelle guance mutatu il bianco e vermiglio nel giallo colore. Il lasso, 



ESPOSIZIONE .DEL CANTO SECONDO 



ARGOMENTO 

Idue Poeti sulla marina al vicino sorger del Sole; la barchetta piena di anime, e V Angelo 
dell' approdo ; sbarco di quelle anime e incontro delle stesse coi due Poeti ; il musico Ca- 
sella, e suo affettuoso ricambio di amicizia con Dante ; canzone eh 1 ei canta ; le anime in- 
tese ad ascoltarlo; rimprovero di Catone, e fuga di quelle anime. 

Già il Sole, nel segno di Ariete, era giunto a occidente di Gerusalemme; 
e la notte, opposta al Sole diametralmente, covrendo la terra di sue umide 
ombre, sorgea dal Gange nel segno della Bilancia, oltrapassato il quale, il 
dì non è più eguale alla notte ; si che, là, sulla spiaggia ove Dante si tro- 
vava, la bella Aurora tramutava in gialle le sue bianche e vermiglie rose. 

I due Poeti erano in questa ora sulla marina ; e con mente incerta , ma 
con cuore alimentato dalla speranza, pensavano al cammino che far doveva- 
no, somiglianti a quei pellegrini che, pria di 'mettersi a faticoso viaggio, van 
con la mente e non muovono un passo. 

E come presso al mattino, per ispessezza di vapori, il pianeta Marte ros-. 
seggia sul mare verso ponente ; cosi apparve a Dante venir su per le onde di 
quella marina un lume, che correva si ratto, che saetta, o ala di uccello non 
son l'eguali. 

Oh! che è mai quello che io veggio? — pieno di stupore e maraviglia, 
gridò Dante a Virgilio , quando vide quel lume — e si dicendo , quello più 
e più si faceva grande, appariva ognor più lucente; poi di qua, di là, in due 



imitando Dante, fa di quel grazioso fenomeno una giovine, che innanzi allo spec- 
chio s'adorna, e la testa infiora di rose colte in paradiso. 

13. seg. Su '1 presso: all'appressarsi, presso al ecc. Molti valenti filologi pre. 
feriscono a questa lez. l' altra : suol presso , che farebbe intendere rosseggia per 
rosseggiare, esempio non solo, né nuovo nella lingua de' trecentisti. In sent.: Come 
il pianeta di Marte, presso il mattino si vede attraverso i grossi vapori, rosseg- 
giare sul mare, nel suo tramonto : cosi ecc. 

15. Suol marino: mare. Altrove (Inf. XXVI, 129) : Che non sorgeva (il polo) fuor 
del marin suolo. 

16. S'io ancor lo roggia: come se tuttavia mi fosse innanzi agli occhi. Altri in- 
tendono. Cosi piaccia a Dio, che un'altra volta io lo vegga: cioè quell'angelo 
conduca me, dopo la mia morte, con gli altri eletti alla purgazione. 

18. n mover ecc. Quel lume venia con si rapido moto, su per lo mare, che 
nessun volo avrebbe potuto paragonareegli. 

Dante — Purgatorio. % 
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Poi d'ogni Iato ad esso m'appario 
Un non sapea che bianco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n'ascio. 

Lo mio Maestro ancor non fé co motto 25 

Mentre che i primi bianchi apparser ali. 
Allor che ben conobbe il galeotto, 

Gridò : Fa, fa che le ginocchia cali ; 
Ecco TAngel di Dio; piega le mani: 
Ornai vedrai dì si fatti ufficiali. 30 

Vedi che sdegna gli argomenti umani, 
Si che remo non vuol, né altro velo 
Che l'ale sue, tra liti si lontani. 

Vedi come l'ha dritte verso 'I cielo, 
Trattando l'aere con l'eterne penne, 35 

Che non si mutaci come mortai pelo- 

Poi come più e più verso noi venne 
l/uccel divino, più chiaro appariva; 
Perchè Tocchio da presso no] sostenne, 

Ma chinail giuso ; e quei sen venne a riva 40 

Con un vasello anelletto e leggiero 
Tanto, che l'acqua nulla ne inghiottiva. 

Da poppa stava il celestial nocchiero, 
Tal, che parea beato per iscripto ; 
E più di cento spirti entro sediero. 45 

In ecoitu Israel de Mgypto 
Cantavan tutti insieme ad una voce, 
Con quanto di quel salmo è poscia s cripto. 



22. D'ogni lato: a dritta e a manca d'esso lume. 

£3. Un non sapea ecc.: un non so che di bianco : erano lo ali. 

21. Un altro: un altro bianco; un'altra cosa di color Manco: era la stola del 
celeste gal'-otto. 

27, Galeotto: chi siede al governo d'una galea onave; nocchiero. Oggi è voce 
scaduta , né Dante V applicherebbe ad un angelo. L'Ariosto (Ori. 1 T 44): 

Pose Ruggier sopra il n a villo il piede 
Dio ringraziando; e per lo mar quieto 
ft agi Quando venia col galeotto. 

HO* Ornai ecc. non prima, che Li aggiravi per l'Inforno, potesti vedere di questi 
njjìiialìi angeli o messi ili Dio; i quali hanno ufizio di adempierne i comandamenti. 

Si, Argomenti: strumenti, come remi e vele per navigare. 

S2. Velo: vela, Lat. vvlim. 

33. Liti si lontani: dalle foci del Tevere all'estremo oceano, che bagna le ra- 
dici del Purgatorio. 

35. Trattando: agitando, movendo. TI Velini chiosa: penetrando e passando, ve- 
nendo qui imUaio il virgiliano (En. IT): Agii vmtos et torbida Imnat nubila, che 
il Tasso ci ha reso in quei versi: 

Fende i venti e le nubi ccc. 
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opposte direzioni, appariva in esso qualcosa di bianco, e poi un non so che pur 
di bianco nella parte di sotto ; e finalmente, a poco a poco, quei due bianchi 
di prima mostravan chiaro esser due ale. Virgilio , finché vide quelle due 
cose bianche , indistinte, non fece motto , né rispose al suo alunno neanco 
quando esse apparvero ale; ma quando conobbe che quel che si appressava 
era una barchetta e quello che la guidava un messo del Cielo : Ecco, sclamò, 
ecco l'Angiol di Dio; cala, cala le tue ginocchia, piega le mani dinanzi a 
lui : ornai ti sarà concesso di vedere di siffatti messaggeri celesti. 

Poi soggiunse : nota, intanto che, per guidare il suo legno , il navalestro 
non ha bisogno di vela , o di remo che sia ; che dal lido onde si parte , a 
questo ove egli approda, bastano a lui soltanto le ali. 

Come le ha diritte verso il Cielo, e come scuote l'aere con esse ! con esse, 
le cui penne non mutan per tempo, come quelle degli altri augelli che nei 
terrestri lidi fendono il cielo. Poscia come più e più s'appressava quel ce- 
leste nocchiero, vie più faceva conte le sue bellezze , vie più abbagliava la 
vista col suo splendore. L'occhio di Dante noi sostenne da presso , e gli fu 
giocoforza abbassarlo al suolo. Quello sen venne a riva con un bel navi- 
cello si presto e leggiero , che pareva appena lambisse la superficie delle 
onde. In piò ritto, a poppa, si mostrava il divin battelliere, e gli sfavillava 
sulla fronte l'arcana gioia del Paradiso ; erano poi nel navicello adagiati più 
di cento spiriti, e tutti insieme cantavano ad una voce: In exitu Isdrael de 
Aegypto con tutto quello che segue nel salmo. 



— Eteme penne: penne che non mutano. Il Tasso dice le ali del sno angelo: 
i Infaticabilmente agili e preste ». 

38. Uccel divino: l'angelo detto uccello per le sue ali: siccome (Purg. VIII) si 
chiamano attor celestiali due angeli, che mettono in fuga la nemica biscia. L'A- 
riosto (Ori. XIV, 71) appella benedetto augel l'Arcangelo S. Michele. 

39. Perchè : per la qual cosa. — Noi sostenne : non potè affisarlo, per lo troppo^ 
splendore. 

40. Chinali ginso: abbassai, chinai gli occhi a terra. 

41. Vasello: navicella. — Snelletto: tenue. — Leggero: lieve. 

42. L'acqua ecc. Scorrea il vasello sull'acqua, senza punto bagnarsi; galleg- 
giava. — Inghiottiva. — « Oltre tutte le metafore, che son lodate da Aristotele, è 
quella, che si chiama metafora in atto, cioè quella che pone la cosa innanzi agli 
occhi , e le dà quasi movimento ed anima , e di inanimata la fa quasi animata. 
E fra gli altri esempii è questo di Dante, dove dice : che l'acqua nulla ne 'nghiot- 
liva ». (Tasso, Tratt. del Poema eroico, Lib. IV). 

44. Per iscritto: come gli si leggesse in fronte, lui essere uno de* beati. 

45. Più di cento. Non sì poche le anime, che Caronte passava all'altra riva di 
Acheronte ! Pochi son gli eletti. — Sediero : sedettero o sederono ; come dimostrò 
il Nannncci (Analisi critica de* Verbi). 

46. In exitu ecc. Allegoricamente questo salmo significa che quelle anime dalla 
servitù del mondo; passavano alla speranza della terra promessa. 



- so - 

Poi face il segno lor di santa croce ; 
Ond'ei si gittar tutti in sulla piaggia, 50 

Ed ei aon gì t come venne, veloce. 

La turba clie rimase 11, selvaggia 
Parea del loco, rimirando intorno, 
Come colui che nuove cose assaggia. 

Da tutto parti saettava il giorno 55 

Lo Sol, ch'avea colle saette conte 
Di mezzo '1 ciel cacciato il capricorno; 

Quando la nova gente alzò la fronte 
Vfir noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 
Mostratene la via di gire al monte, 60 

E Virgilio rispose: Voi credete 
Forse che siamo sporti d'osto loco; 
Ma noi sem peregri n, come voi siete . 

Dianzi venimmo^ innanzi a voi un poco t 
Per altra via, e he fu si aspra e forte, 65 

Che lo salire ornai ne parrà gioco. 

L'anime che si fur di me accorte, 
Per lo spirar, che io era ancor vivo* 
Maravigliando diventare smorte ; 

E come a messaggier, che porta olivo, 70 

Tragge la gente per udir novelle, 
E dì calcar nessun si mostra schivo; 

Cosi al viso mio s'affisar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
Quasi ebbliando d'ire a farai belle. 75 

Io vidi una di lor trarresi avante 
Per abbracciarmi con si grande affetto, 
Che mosse me a far lo somigliante. 

ombre vane, fuor che nell'aspetto! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 80 

E tante mi tornai con essa al petto. 



52. segg. Selvaggia ecc.: inesperta del luogo. — Assaggia : vede. L'effetto del 
guato per quello della yiata. 

55. Saettava ecc.: scoccava o vibrava i suoi raggi diurni* 

5C-31. Avea ecc. Jtent, Il Sole, che, ia Ariete, era levato sul l'orizzonte, aveva 
spostato e fatto Tccedert dal sommo punto dello zodìaco ìi tlaprtcorno, che ne di- 
sta 90". — Saette conte: i rajjrftì luminosi : insistendo nella metafora dell'arco, ft 
dolla quasi nimistà de 1 due segni zodiacali. Lucrezio chiamo lucida tela dici te no- 
stre saette conte* 

S8. Nuova gente: le anime disbarcate a 1 lidi del Purgatoria. 

65* seg. Per altra via ecc.: per r Inferno e il Cammino ascoso, ben più aspra 
e difficile via, di quella, che si fa, per l' oceano, su vasello inoliali a re t eggwo go- 
Ternato da na angelo. 
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Pervenuto alla sponda, L'Angiol dì Dio ai voke a loro, fece su loro il segno 
Ma croce, e tutti a quel segno si gettarono sulla spiaggia; poscia ei, come 
èva velocemente arrivato a proda, velocemente ai dileguò. 

La turba che era ri inasta 11 ignara del luogo, girava gli occhi intorno per 
ogni dove, maravigliando, a aimiglianza di colui che dopo aver fatto lungo 
viaggio, facendo sosta in straniera contrada, riceve dai nuovi oggetti nuove 
£GQsaEÌxmi. 

Il Sole intanto , cacciato il Capricorno da mezzo il cielo coi raggi suoi , 
spandeva sua fervida luce da circa due ore sulle faide del monte, quando quella 
gente, dì fresco arrivata, alzò la fronte verso i due Poeti e disse loro: Deh! 
sa sapete la via che mena al monte, non vi disgradi mostrarla a noi — E Vir- 
gilio rispose : Voi credete che noi siamo abitatori di questi luoghi ; ma noi 
non siamo che peregrini come voi, e qui pervenuti poco tempo prima che voi 
medesimi, sebbe n per altra strada più malagevole ed aspra* tanto che, ora, 
salire al monte ci parrò giuoco. Ed accorgendosi al respiro quelle anime av- 
venturose che Dante era vivo, pallide e smorte divennero tutte per maravi- 
glia. Poscia, come gente che trae in frotta & massaggerò che porta pace, si 
inculcarono intorno a lui ; e, obbliando quasi di andare a farsi nella, lo guar- 
darono fisamente. 

Dante ne noto una che, staccandosi dalle altra, si traeva avanti e con amo* 
rusa sollecitudine mostrava volerlo abbracciare; ei dalla sua parte desiderava 
di far lo stesso, Vauo desio 1 che ombra vana era quella. Tre volte il Poeta 
cinse con le braccia il collo di quell'ombra per stringerla al senoj e tre volte 



68. Per lo spirar. Spirare e respirare è necessario alla vita : lo spirito non oe 
ha mesti e ri. Altrove Dante: par vivo all'atto d&lla gola (Inf. XX III). 

"io. Olivo: «imbolo di pace. Yug* (Eu. Vili): pacifera oliva. 

Il* Calcar; far calca — Nestun* nemmeno a cui disdice il confonde rei nella mol- 
titudine. 

80, aeg. Tre volte ecc. Questa bella temna imito Dante da Virgilio (Bu. II, 19$; 
TI, 700} quando dite avere Enea stretta vanamente tra le sue braccia l'ombra di 
Creata e di A ne bis e: 

Ter etmaius ibi colio dare brachiti dram; 
Ter frustra coTnpreksnsn majiu$ effutfiX imago » 
Par lewftfft cento, volìtcrique similtimft somno. 

Tersi bellissimi, fedelmente anche imitati dal Tasso (Gcr* XIV, 6). 

Gli alea de a poi, con dolee, amico affetto, 
Tre fitte le braccia ni eolio intomo ; 
E tre Hate jnvan cinta rimago, 
Piaggia qnal leve seguo,, od aer v»$n et£. 



_ 22 — 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi ; 
Perchè l'ombra sorrise e si ritrasse, 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 

Soavemente disse, ch'io posasse: 85 

Allor conobbi chi era, e pregai 
Che per parlarmi un poco s'arrestasse. 

Risposemi : Cosi com'io t'amai 
Nel mortai corpo, cosi t'amo sciolta; 
Però m'arresto : ma tu perchè vai ? 90 

Casella mio, per tornar altra volta 
Laddove io son, fo io questo viaggio, 
Diss'io; ma a te come tant'ora è tolta? 

Ed egli a me : Nessun m'è fatto oltraggio, 
Se quei, che leva e quando e cui gli piace, 95 

Più volte m'ha negato esto passaggio ; 

Che di giusto voler lo suo si face. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

Ond'io che er'ora alla marina volto, 100 

Dove l'acqua di Tevere s'insala, 
Benignamente fui da lui ricolto. 

A quella foce ha egli or dritta l'ala; 
Perocché sempre quivi si raccoglie, 
Qual verso d'Acheronte non si cala. 105 

Ed io: Se nuova legge non ti toglie 
Memoria o uso all'amoroso canto, 
Che mi solea quotar tutte mie voglie, 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che, con la sua persona HO 

Venendo qui, è affannata tanto. 

Amor che nella mente mi ragiona, 
Cominciò egli allor si dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente 115 

Ch'eran con lui, parevan sì contenti, 
Com'a nessun toccasse altro la mente. 



% 

88. seg. Cosi ecc.: come f amai quand'io vissi, così t'amo ora, che son partito 
dal corpo mortale. 

91. seg. Casella: fiorentino, musico eccellente diede il suono a' versi di Dante, 
suo amicissimo. — Per tornare ecc.: vo per questi luoghi ad apprendere come debba 
vivere, per aver poi fra queste anime elette anch' io la speranza della salute eterna • 

93. Come ecc. Come mai, dopo la tua morte avvenuta già da un pezzo, vieni 
sì tardi qui? che di molto ti saresti avanzato nella Purgazione ! — Ora : tempo. 

94-97 Nessun ecc. Int. Se non prima d' ora qui giungo, il celeste nocchiere non 
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a vuoto gli tornarono le braccia sul petto. Confuso allora di stupore, il Poeta 
gnardolla in viso; ella sorrise invece, ed alcun poco si trasse indietro. Dante 
volea ritentare la prova di stringerla al seno, e spingendosi innanzi , seguiva 
quell'ombra amica. Ma l'ombra a lui si volse, e : Sosta il passo, amorosamente 
gli disse, è vano ogni tuo sforzo per abbracciarmi. Alla sua voce conobbe 
chi fosse mai, e la pregò che restasse un poco a favellare con lui.— Ed ella : 
Come io ti amai nella mia vita , così ora , sciolta dal corpo , ti amo anco- 
ra; ed emmi a grado di soddisfare al tuo desio. Ma tu mi svela alla tua 
volta: tu come ti trovi qui? qual pensiero ti spinge a venirne per queste 
contrade ? — Casella mio, soggiunse allora il Poeta, non per restarmi qui fo 
io questo viaggio, ma per acquistare virtù e conoscenza per poi potere, quando 
che sia, farvi ritorno. Ma tu che sei morto da un pezzo, perchè tanto sei tu 
ritardato a venirci? 

E Casella a Dante: Il celeste nocchiero, che qui ci ha portati, mi ha ne- 
gato più volte voler ricevermi entro il suo legno; né mi ha fatto torto con 
ciò, perocché ei non accoglie in esso che quelli soltanto che sono a Dio paci- 
ficati. Per la indulgenza poi dell'anno santo, ei da tre mesi in qua, vi ha rice- 
vuto senza alcuna difficoltà chiunque ha voluto entrarvi. Ed io eziandio vòlto 
all'ubbidienza di santa chiesa, là dove il Tevere sbocca in mare, vi fui da 
quello benignamente raccolto. Ora ha di nuovo 'diretto il corso a quella 
foce, imperocché sempre, per essere imbarcata, visi raccoglie la gente che non 
muore nell'ira di Dio. — 

E Dante a lui : Se nuova legge non ti rende smemorato , e toglie 1' uso 
all'amoroso canto che soleva quetare tutte mie voglie, ti piaccia ancora recar 
sollievo a quest'anima mia, che qui, venendo col fardello di proprie spoglie, 
è conturbata e piena di affanno. E Casella , per far piacere all' amico , co- 
minciò allora : Amor che nella mente mi ragiona^ a cantare sì dolcemente , 
che gli restò sempre nel cuore quella dolcezza. 

Virgilio e Dante, e con loro insieme tutta la gente ivi raccolta, restarono 
sì contenti di quel canto, che parea in quel momento che essi non avessero 



mi ha fatto torto; poiché non fa egli, se non ciò che vuole Iddio, il quale è giusto 
95. Leva: raccoglie nel suo vasello. 

98. Veramente : ma. Verum lat. — Da tre mesi, che Bonifacio Vili (1300) aperse 
ai fedeli il tesoro del Giubbileo, 'chiunque, convertito, morì, fu volentieri qua trag- 
gettato, ed anch'io in questa epoca di perdono ed indulgenza universale. 

101. S'insala: mette in mare (fattoi sale). Alcuni: si fa salsa. L'Ariosto (Or- 
lando XIII, 89): 

ove l'Isauro 

Le sue dolci acque insala in maggior vase. 

112. Amor che ecc.: é il principio d'una canzone, che leggesi nel Convivio, e 
che Casella ebbe, forse, intonata. 
117. Come ecc. Come nessuno ad altro attendesse che a quel canto, ond'era rapito. 
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Noi eravam tutti fissi ed attenti 
Alle sue note, ed ecco il veglio onesto. 
Gridando; Che è ciò, spiriti lenti? 120 

Qtial negligenza, quale stare è questo ? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando, cogliendo biada o loglio, 
Crii colombi adunati alla pastura, 125 

Gueti, senza mostrar l'usato orgoglio, 

Se cosa appare ond* elli abbiati paura, 
Subitamente lasciano star l'esca, 
Perone assaliti son da maggior cura; 

Cosi vid'io quella masnada fresca 130 

Lasciar U canto, e fuggir v3r la costa, 
Com'uoni che va, né sa dove riesca : 

Ne la nostra partita fu meo tosta. ' 



Iti» Veglio onesto: Catane. 

\Vt. Scoglie: scorza, pelle, spoglia. 1/ Ariosto usa cotesto scoglio assai volte, 
per non dire il Latini e altri dot 300. L'elegantissimo Poliziano (Giostra ecc.)* 
Uscito par mo faor del vecchio scoglia* Con metafora tolta dal serpe, che muta 
spoglia e ringiovanisce, il P. vuol significare , che per la espiazione lo spirito si 
rifa come piante novelle era* 

139. Maggior cura; pensiero di francarsi dalle insidie che preme più del cibo. 

130. Masnada fresca: la moltitudine delle anime di fresco arrivate. Notisi, come 
la vece masnada sia oggi decaduta dall' ooeato ano primitivo sentimento. 
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altra cura che quella. Ma mentre erano intesi a quel soave concento , ecco 
Catone, il Veglio onesto della montagna, che rivolgendosi a loro, in questa 
guisa li rampogna: Che è ciò, spiriti lenti? quale negligenza? quale stare è 
cotesto? perchè mai perdete il tempo ? Orsù ! correte al monte, e vi spogliate 
di quel che resta di vostre pecche ; senza di ciò voi non arriverete giammai 
a vera perfezione, voi giammai raggiungerete il sommo Bene. Come, quando 
cogliendo nel campo biada o loglio, i colombi radunati alla pastura, queti 
e tranquilli si stanno insieme , s' avviene che abbian paura di cosa alcuna, 
subitamente lasciano Fesca e prendono il volo; non altrimenti alle parole di 
Catone, quelle anime, lì arrivate da poco e che pendevano dalla bocca di 
Casella, spedite e preste lasciarono il canto e fuggirono timide e vergognose 
su per la costa, come uomo che va, e non sa dove. Celere al pari fu la di- 
partita dei due Poeti. — 
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PARTE ALLEGORICA 



L'angelo dell'approdo. 

Se è vero, come è verissimo, che la ristaurazione dell'umana famiglia pro- 
viene da Cristo, gli Angioli che ne sono i ministri, posti da Dante ad ogni 
passo del monte, come cari guardiani che con amore e benignità governano 
le anime e le invitano a salire, rappresentano appunto la detta ristaurazione 
per mezzo di Cristo. Dunque non fa meraviglia, che le anime che vanno a 
farsi belle nel regno della purgazione , sieno fatte da un Angelo venire a 
proda. 

Questo, il primo che incontriamo , vien da Ostia , là dove il Tevere s'in- 
sala, cioè da Roma, dove tiene la sedia il successore di Piero, cui Cristo con- 
segnò le chiavi del Cielo. 

A questo nuovo regno, cioè a quello dell' espiazione, si. giunge dunque per 
due diverse vie, dall'Inferno e dalle rive di Ostia ; ciò vuol dire che la Gra- 
zia e la Ragione battono strade diverse nel render che fanno l'uomo perfetto; 
ma s'incontrano poi, e si amicano insieme. L' Angelo (la Grazia) conduce un 
navicello pieno di anime, Virgilio (la Ragione) vi conduce Dante. 

Quest' Angelo poi , che noi chiamiamo 1* Angelo delV approdo, è a bianco 
vestito, ed ha dritte le ale verso il Cielo, per significare non solo la mon- 
dezza e purità dell'animo, cui debbono pervenire coloro che si mettono nella 
via del pentimento e dei buoni propositi, ma eziandio l'animo stesso tutto 
inteso all'ultimo fine. 

In exitu Isdrael de Egypto. 

Questo cantico il popolo ebreo, pieno di fede e di entusiasmo, andava can- 
tando, quando si vide affrancato dalla schiavitù dei Faraoni; e questo can- 
tico pure ripetevano insieme ad una stessa nota coloro che furon dall'An- 
gelo sbarcati alla riva, lieti di speranza di raggiunger la pace quando che fosse 

Dante cita frequentemente nelle 'opere sue siffatto cantico, che è il 113° 
dei salmi di Davide; forse per la singolare importanza del contenuto, onde 
è ricca quella biblica poesia. Nella lettera dedicatoria a Can Grande dichiara 
poi che questo salmo, preso nel senso allegorico e morale, significa la re- 
denzione dell' uomo operata da Cristo , la conversione dell' anima dal vizio 
allo stato di grazia, il passaggio dell'anima dalla schiavitù della colpa alla 
libertà della gloria. 

Ecco la ragione perchè quelle anime cantan quell'inno. Anche in ciò è 
spiegato il concetto che.il Purgatorio rappresenta. 

Casella. 

Anco le scene più belle della sua poesia indirizza e fa servir l' Ali- 
ghieri a fine morale. Il soffermarsi di quella turba di spiriti, non che di 
Dante e di Virgilio ad ascoltare il canto di Casella, l'amico del Poeta, cui 
quello solea quetar tutte sue voglie, da una parte significa il fascino prepo- 
tente che esercita la musica sul cuore umano; e, dell'altra, in quel luogo, 
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e in gente che doveva aver V animo inteso solo a salire il dilettoso monte , 
(alla perfezione, alla felicità), importava perder tempo, importava negligenza 
e poca sollecitudine ai bene; e perciò Casella e tutti gli altri che preser di- 
letto a quel cantare, rappresentano coloro che, quantunque odiano il male e 
sono disposti a camminare per dritto calle , pure non hanno il pie fermo 
nella via del bene, e si arrestano a mezza via, e mettono troppo affetto nelle 
cose belle e mondane ; ovvero , che anche i trattenimenti leciti , ove sieno 
portati di là dei limiti, ci distolgono dai nostri doveri. Ed ecco perchè quelle 
anime vengon riprese da Catone, simbolo, come abbiam detto, della fermezza 
del volere e della integrità del carattere. 



CANTO TERZO 



Avvegnaché k subitana fuga 
Dispergesse color per la campagna, 
Rivolti al monte, ove ragion ne fruga; 

Io mi ristrinsi alla fida compagna: 
E come sare' io senza lui corso ? 5 

Chi m'avria tratto su per la montagna? 

Ei mi parea da sa stesso rimorso : 
O dignitosa coscienza e netta, 
Come t'è picciol fallo amaro morso ì 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta, 10 

Che r onesta de ad ogni atto dismaga, 
La meato mia, che prima er<i ristretta, 

Lo intento ra!largo t si eome vaga, 
E diedi il viso mio incontro al poggio, 
Che inverso il ciel piti alto sì disìaga. 15 



I. Subitami fuga: U rampogna di Catone fece tostamente lasciar d'udire il 

cauto di Casella. e fuggire sparsamente quelle anime verso il monte (ih 130 seg.). 

*J. Ragion ne fruga: la giustizia divina, nelle latebre dell'anima, cerca, disco- 
pre e deterge ogni macula; ed è ragionevole che ciò si faccia, a chi dovrà com- 
parire dinanzi a Dio. 

4, Compagna: compagnia. Intende Virgilio, al (piale egli ai accostò , mentre 
gli altri si sparpagliarono. In vart luoghi delle prime due cantiche, leggiamo com- 
pagna per compagnia, scorta ecc. 

Ti Da se stesso ecc.: perchè Catone non sgrido lui; dolseai dell'indugio, e forse 
anche perchè non gli parte bea fatto fuggire con quella ealca. 

8. aeg. dignitosa ecc. Bellissima esclam azione. Come il fiato appanna un terso 
cristallo; cosi ogni lieve fallo amareggia l'uomo di pura coscienza. 

■10. Li piedi lasciar la fretta; egli ri stette, cessò dal fuggire. 

II. Dismaga: sfigura» muta dalla onesta sembianza. Il Casa, nel sue Galateo : 
« Non dee l'uomo nobile correre per ria, né troppo affrettarsi ; che ciò conviene 
a patafraaiore, e non a gentiluomo a ecc. Piaut. Senato est fcstinanter cwrere. 
Lasciando mille luoghi di antichi, i quali commendano una certa gravità neli' in- 
cesso, staremo contenti a Cicerone, il quale (Offie* I): Cavendum est autem f ne 
auÉ tardìtatibus utamur in pressi* mollioTìbiui.,. ; aiti in festinatiotiibus susdpia- 
mtis nìTnias celerUates ; qme ct*m fiìtnt 9 anheliim moveitiur, vultus mviantuT, &ra 



ESPOSIZIONE DEL CANTO TERZO 



ARGOMENTO 



I due Poeti s' incamminano verso il monte ; Dante fatto securo da Virgilio ; sublime eloquio 
di costui sulla limitazione - di nostra mente; vedono di lontano una schiera d'anime e vanno 
loro all'incontro; re Manfredi e discorso da lui tenuto. 

Dopo che, alle rampogne di Catone, Casella e gli altri spiriti suoi con- 
sorti, fuggendo, eransi sparpagliati per la campagna, rivolti al monte dove 
Giustizia eterna amorosamente ci sospinge, Dante non seppe distaccarsi dal 
Duca suo, anzi si restrinse più presso a lui ed aspettò. E come avrebbe po- 
tuto andare senza la fida sua compagnia? chi l'avrebbe tratto su per l'aspro 
e malagevol cammino dei sette cerchi? Parve al discente che leggesse nel 
Folto del precettore qualcosa che gli pesava nell'anima. In fatto, egli era 
turbato e parea da sé stesso rimorso; forse perchè era stato intento ed as- 
sorto pur troppo ad ascoltare il canto del musico fiorentino, forse ancora 
perchè avea mostrato fretta nel fuggire. 

Oh quanto è amaro morso un lieve fallo a chi ha una pura ed intemerata 
coscienza ! e come sente vergogna di sé stesso l'uomo dabbene, se torce per 
poco dal dritto sentiero ! 

Quando Virgilio lasciò la fretta ( cosa che ben sovente toglie il consiglio 
alle nostre azioni , e col consiglio il decoro) la mente di Dante che prima 
era ristretta in un pensiero, vaga di conoscer cose nuove, spaziò poscia in più 
largo orizzonte ; ei rivolse al monte gli occhi e la mente ; al monte che sorge 
sulle acque, ed estolle il suo capo in fino al cielo. 



torquentur. 11 dismagare di Dante è appunto il vultus mutantur, ora iorquentur d 
Cicerone. 

12. Ristretta: attesa solo al canto di Casella, senza d'altro curare. 

13. L'intento rallargò: liberò l'attenzione dall' obbi etto, che tenevala a sé ri- 
stretta— Siccome vaga: come tratta al desiderio d'assaggiar nuove cose. Dà que- 
sto vaga a mente. 

14. seg. Diedi ecc. Volsi gli occhi al monte. — Si dislaga: si leva alto dal- 
l'oceano. L'Ariosto (Ori. XV): 

Veduto aveano intanto il mar de' Persi 

Come in sì largo spazio si dilaghi. Dilaghi estenda. 



mm 
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* 

Lo Sol, che dietro tìamme^^iavn roggio, 
Rotto m f 6ra dinanzi, alla figura 
Ch* aveva in me de' suoi raggi Tappoggìo- 

To mi volsi da lato cnn paura 
D'essere abbandonato, quando fvìdi 20 

Solo dinanzi a me la terra oscura: 

E '1 mìo Conforto : Perchè pur diffidi, 
À dirmi cominciò tutto rivolto ; 
Non credi tu me teco, e ch'io ti guidi? 

Vespero è già cola, dev'è sepolto 25 

Lo corpo, dentro al quale io facev' ombra : 
Napoli l'ha, e da Brandito è tolto. 

Ora., se innanzi a me nulla s'adombra, 
Non ti maravigliar più che de 1 cieli, 
Che l'uno all'altro raggio non ingombra. 30 

A sofferir tormenti e caldi e gioii 
Simili corpi la Virtù dispone, 
Che come fa non vuoi ch T a noi si sveli. 

Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la influita via ? 35 

Che tiene una sustanaia in tre persone- 
State contenti, umana gente, al quia; 
Che se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria ; 

E disiar vedeste senza frutto 40 

Taì, che sarebbe lor disio quotato, 
Cb/ eternalmente è dato lor per lutto. 

Io dico d'Aristotile e di Plato, 
E di molti altri E qui chino la fronte ; 
E più non disse, e rimase turbato, 45 



16. Rotrgio: rosso; cosi nel sorgere e nel tramontare apparisce. 

11. seg. Rotto m'era ecc. InL: Io, voi Lo con la faccia al monte area dalle spallo 
il Sole; che» sorto di poco. Gamme ggiava, a cagione de' vapori terrestri, attraverso 
ì quali vedovasi ; e dinanzi a me esso gittata l'ombra; poìchfe non essendo i a come 
Virgilio ti ombra rana, fuor che nell'aspetto n ma corpo solido e noo diafano, darà 
appoggio [opposizioni, intoppo* Land,) ai raggi; sì che non trapassassero. Noi in- 
tendiamo dinanzi, preposizione, e che particola dimostrativa. 

23. Tutto rivolto: a me, quasi per risentimento del dubbio, rivoltosi di tutta 
la persona; vivamente risentito, 

35-21. Vespero ecc. in, sent. 11 corpo nel qualo io vissi e giitai ombra come 
te, oggi e a Napoli, dove fu da brindisi trasportato — Vespero: sera — Brandizio; 
Brindisi. Lai, Brundusitm* Questo terzetto ci ricorda la famosa epigrafe: Mantw 
*me g&iuiit Catabri rapvern ecc. incisa sulla tomba di Virgilio; e dippìù ci segna 
una data di tempo del simbolico viaggio. V esgasi Fàntonelli, nelle illustrazioni 
del Tommaseo. 
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Il Sole, intanto, spandeva i suoi raggi sulla montagna, e il Poeta temette di 
esser abbandonato dalla sua Guida; che queir astro' del di faceva ombra del 
corpo suo, del corpo fittizio del Maestro non già. Questi, allora, quasi sde- 
gnoso si volse a lui, e: Perchè, gli disse, sì poca fede nel petto tuo ? credi tu 
che non m'abbia più per iscorta, e che io non ti sovvenga del mio soccorso? 
Ti ricorda che io non mi sono che un'ombra, e che questo corpo che mi cir- 
conda, non è più quello che fu il fido compagno della mia vita : io lo lasciai 
a Brindisi, e di là fu traslato a Napoli, dove è ora il crepuscolo della sera. 
Per lo che, se percotendomi il Sole alle spalle non fa ombra dinanzi a me, 
ciò non deve addur maraviglia alla mente tua , più che dei cieli , o corpi 
celesti, i quali benché gli uni agli altri sovrapposti, pure non s'intercettano. 
1 ^ggi. 

Devi poi sapere che l' infinita virtù di Dio, la quale non permette che a 
noi si sveli il modo del suo operare, forma corpi al mio somiglianti a fine 
d'esser capaci a soffrire d'ogni sorta tormenti. Né vale chieder di questo al- 
cuna spiegazione. Matto è chi spera che nostra ragione possa venire a capo 
di scrutare le vie misteriose di Colui che è una sostanza unica in tre persone. 

genti umane, state contenti a creder soltanto, e non vogliate indagar 
le ragioni delle cose divine ; perocché se aveste potuto veder tutto con le 
sole forze naturali, i nostri primi parenti non sarebbero al certo caduti in. 
follo, né vi sarebbe stato mestieri che avesse partorito Maria. E già tu stesso 
con gli stessi tuoi occhi vedesti, nel Limbo, come molti sublimi intelletti de- 
siderano indarno di conoscere Dio : se essi si fossero contentati di un sobrio 
sapere, e la lor mente avesse spaziato in più giusti confini, certamente non 
sarebbe adesso senza speranza il loro desio; desio senza speranza che è dato 
ad essi eternamente per pena. 

E qui più non disse il Mantovano ; chinò in vece la fronte e rimase turbato. 



30. L'uno ecc.: l'un cielo non impedisce che la luce trapassi all'altro; essendo, 
come si credette, tutti diafani e trasparenti. 

32. Simili corpi: i corpi fittizii, le ombre che paiono persona, qual'è la mia.— 
Virtù: la Sapienza e Potenza di Dio; che fa per modo arcano, passibili queste om- 
bre, come fossero veri corpi animati. 

36. Sostanzia ecc.: Iddio, uno in essenza e trino nelle persone. 

31. segg. Quia. Gli scolastici distinguevano le due dimostrazioni a priori ed a 
posteriori co' nomi di Quia e di Propter quid; dice dunque il P.: non andate cer- 
cando le cagioni supreme delle cose; contentatevi d'argomentare dagli effetti, Per 
ea, quae facto, sunt; che se era dell'uomo il veder nelle cause gli effetti, Adamo 
non avrebbe fallato, e non sarebbe bisognata la redenzione. 

40. segg. Desiar... senza frutto. Accenna a quelli del limbo chiaro ; de' quali 
Virgilio disse (Inf. IV)* eh* erano sol di questo offesi : Che senza speme vivemo in 
desio. Quei grandi uomini vollero profondarsi troppo più nella ragion delle cose, 
che lofi non era consentito dall'umano intelletto; e ora quel desiderio è conver- 
tito in loro pena. 
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Noi divenimmo intanto appiè del monte: 
Quivi trovammo la roccia si erta, 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. t 

Tra Lerici e Turbia, la più diserta, 
ta più rotta ruina è una scala, 50 

Verso di quella, agevole ed aperta. 

Or chi sa da qual man la costa cala, 
Disse ,'l^Maestro mio fermando il passo, 
Si che possa salir chi va senz'ala? 

E mentre che, tenendo il viso basso, 55 

Esaminava del cammin la mente, 
Ed io mirava suso intorno al sasso, 

Da man sinistra m'appari una gente 
D'anime, che movieno i pie vèr noi, 
E non pareva, si venivan lente. 60 

Leva, dissi al Maestro, gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà consiglio, 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 

Guardommi allora, e con libero piglio 
Rispose: Andiamo in là, ch'ei vepgon piano; 65 

E tu ferma la speme, dolce figlio. 

Ancora era quel popol di lontano, 
T dico dopo i nostri mille passi, 
Quanto un buon gittator trarria con mano; 

Quando si strinser tutti a' duri massi 70 

Dall'alta ripa, e stetter fermi e stretti, 
Come a guardar, chi va dubbiando, stassi. 
• ben finiti, o già spiriti eletti, 
Virgilio incominciò, per quella pace 
Ch'io credo che per voi tutti s'aspetti, 75 

Ditene dove la montagna giace, 
Si che possibil sia l'andare in suso; 
Che '1 perder tempo a chi più sa più spiace. 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 80 

Timidette atterrando l'occhio e *1 muso, 



49.-51. Tra. Lerici ecc. Sono Lerici e Turbia due luoghi, posti sulla riviera di 
Genova, tra i quali sou monti alti e scoscesi. — Verso: a paragone. 

SI. Chi va senz'ala: Dante, cui avria fatto mestieri volare, ad ascendere l'alto, 
malagevol monte. 

56. Esaminare ecc.: la mente di lui cercava qual fosse la miglior via da tenere. 

66. Ferma la speme: rafferma la tua speranza; sii certo, che troveremo chi su 
pel monte ci additi la via più agevole e piana. 

68. seg. Dopo i nostri ecc. Sent. Mille de' nostri passi, più quanto lungi può 
un robusto giovine trarre una pietra, era la distanza da noi a quella gente ecc. 
1 gran poeti fan tesoro di certi modi antichi, qual è quello di misurare le distanze 
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I due poeti arrivarono a pie del monte ; ma quivi trovarono tanto alpestre 
e dirupata la roccia, che a chi avesse vaghezza di salir su fino alla cima, non 
si presterebbe sì facilmente l'agilità delle gambe. Certo, il più deserto e ro- 
vinato sentiero che è tra Lerici e Turbia, in quel di Genova, è una via 
agevole e piana al paragone di quella. 

Or chi sa, disse Virgilio fermando il passo , da qual parte è men ripida 
la costa, si da potervi salire, chi va senz'ale? E mentre, china la fronte, ei 
rivolgea nella mente qual cammino dovesse prendere , e Dante girava nel 
tempo stesso lo sguardo intorno al monte, ecco da man sinistra apparire una 
schiera di anime che, a passo tardo e lento, sì che parea che non camminas- 
sero, moveano verso di loro. Lqva gli sguardi, disse allora al Maestro il suo 
discente, e additando quella turba: ecco, soggiunse, coloro che c'insegneranno 
la via, se a tanto non vale/ lo ingegno tuo. 

Accettò il consiglio dell'alunno il buon Maestro, amorosamente lo guardò, 
e con parola franca e lieta fronte gli rispose: Andiam loro all'incontro, 
perocché essi vengono adagio, e noi, aspettando, perderemo del tempo; tu 
poi rafferma in cuore la speranza , che, senza dubbio , troveremo il passo, 
o figliaci mio. 

Quella numerosa turba, intanto, ad onta della corsa di mille passi fatta 
dai due Poeti, erasi avvicinata,. ed era distante appena quanto un buon git- 
tatore trarrebbe con mano; quando, mentre gli uni dagli altri eran divisi, 
eccoli, a un tratto, stringersi insieme sulla ripa del monte e soffermarsi a 
somiglianza di quei viandanti che, camminando per straniere contrade , se 
mai veggono alcuno farsi presso di loro, si arresta» dubbiosi e attendono con 
ansia la nuova che porta. — 

Virgilio incominciò: spiriti fortunati a Dio venuti, perchè pentiti nel- 
T ora estrema , e ornai fatti certi di vostra salute , per quella pace , che vi 
mena , e si aspetta da voi con tanto ardore , deh ! non v' incresca di dirci 
dove è la strada, per salire al monte, men disagevole ed erta; che il perder 
tempo a raggiungere il nostro fine ci spiace, come spiacer suole a^chi più 
sa. Come le pecorelle escori fuori dal chiuso ad una, a due, a tre, e le al- 
tre si stanno timidette, prone al suolo l'occhio e il muso , e ciò che fa la 



da nna gittata di pietra, da' tratti d'arco ecc. Anche Lue: Avulsus ab eis qucmtug 
wcfus est lapidis 

13. Ben finiti: spiriti che faceste buona fine, moriste in grazia di Dio. Finito 
per morto, e finita per morte è dal Provenz. passato nella nostra lingua. — Già ecc. 
dall'eternità predestinati alla beatitudine. Ovvero: ornai certi della vostra salvewa. 

74. Pace, qui è il Paradiso, il sommo bene della seconda vita, là città di Dio. 
agostino intende Jerusalem visione di pace. Il vocabolo va inteso per felicità degli 
éktti in meglio che quindici .luoghi della Commedia. 

76. Giace: è poco rìpida e non malagevole a salire. 

79-84-. Come le pecorelle ecc. Il Tasso (Disc. art. poet. Ili) cita questo luogo, 
in pruova dell* accurata diligenza nel descrivere minutamente le cose; virtù che ag- 
guaglia Dante ad Omero. 

Dahtb — Purgatorio. 3 
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E ciò che fa la prima, e l'altre fanno, 
Addossandosi a lei s'ella s'arresta, 
Semplici e quete, e lo 'mperchò non sanno : 

Si vid' io mover, a venir, la testa 85 

Di quella mandria fortunata allotta, 
Pudica in faccia, e nell'andare onesta. 

Come color dinanzi vider rotta 
La luce in' terra dal mio destro canto, 
Si che l'ombra era da me alla grotta, 90 

Ristaro, e trasser so indietro alquanto ; 
E tutti gli altri che venieno appresso, 
Non sappiendo il perchè, fero altrettanto. 

Senza vostra dimanda io vi confesso, 
Che questi è corpo uman che voi vedete, f 95 

Per che il lume del sole in terra è fesso. 

Non vi maravigliate; ma credete, 
Che, non senza virtù che dal ciel vegna, 
Cerca di soverchiar questa parete. 

Cosi '1 Maestro. E quella gente degna: 100 

Tornate, disse, intrate innanzi dunque, 
Co' dossi delle man facendo insegna. 

Ed un di loro incominciò: Chiunque 
Tu se' , cosi andando volgi il viso, 
Pon mente, se di là mi vedesti unque. 105 

Io mi volsi vèr lui, e guardali fiso: 
Biondo era e bello, e di gentile aspetto; 
Ma Tuh de' cigli un colpo avea "diviso. 

Quand' i' mi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto mai, ei disse: Or vedi: HO 

E mostrommi una piaga a sommo il petto. 

' Poi disse sorridendo : I' son Manfredi, 
Nipote di Gostanza imperadrice: 
Ond'io ti prego che quando tu riedi, 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 115 

Dell'onor di Cicilia e d'Aragona, 
E dichi a lei il ver, s'altro si dice. 



85. seg. Testa: la fronte o prima fila di quella schiera, che il P. appella man- 
dria, a non uscire dalla similitudine. 

88. Color dinanzi: quelli che venivan primi. Ha codesto dinanzi può esser quello 
del t. 28. 

90. Era da me ecc.: stendevasi infino alla ripa del monte. — Grotta, Vedi Pur- 
gatorio I, 48. 

96. Fesso: diviso, partito; essendo corpo reale, gitta in terra 1* ombra. 

99. Soverchiar ecc. : montare sino al sommo. — Por et e; muro; cui la monta- 
gna, troppo erta, poteva rassomigliarsi. 

101. Tornate ecc.: rifate i vostri passi; camminate innansi a noi. 

102. Facendo insegna: facendo segno, indicando col gesto, che tornassero indietro. 



-35- 

prima fanno le altre, addossandosi a lei, se a caso ella si arresta, semplici e 
quete, e sono inconscie di quel che fanno; in simil guisa vide Dante le prime 
anime di quella greggia fortunata, cosparse il volto di pudore, oneste il por- 
tamento e l'andare. 

Come la prima schiera che era dinanzi alle altre, vide in terra rotta la 
luce del sole alla destra di Dante, e l'ombra di lui che si prolungava fino 
alia falda dirupata dal monte, si fermò immantinente e si trasse indietro 
per sospetto ; altrettanto fecero poi le altre che seguivan la prima schiera. 

Virgilio allora per non perder tempo più oltre : Senza vostra domanda , 
disse loro, io vi confesso che il mio compagno che qui vedete è ancor vivo 
della persona , si che il sole in lui trova intoppo e fa ombra. Non vi ma- 
ravigliate adunque , e vogliate credere invece che costui* non senza aiuto 
del Cielo imprende la via di questo monte. — 

Sì disse Virgilio, e tutta quella gente già fatta degna di entrare nel Pur- 
gatorio, facendo segno coi dossi della mano : Tornate , gridarono tutte in- 
sieme, qui ò l'entrata. — é 

E un di loro incominciò : Chiunque tu sei, volgi cosi andando il viso se 
affissandomi riconosca la mia sembianza; poni mente se mai mi vedesti nel 
mondo. A queste parole Dante si voltò verso il mesto richiedente e guar- 
dollo fiso. Era biondo e bello, e di aspetto gentile, ma aveva una ferita su 
l'un dei cigli. — Disse Dante: À me pare di non averti visto giammai. —E 
l'altro: Vedi, e gli mostrò un'altra ferita a mezzo il petto. Poi disse sorri- 
dendo: Io sono Manfredi, nipote di Gostanza imperatrice; onde io ti prego 
che tu vada, tornando al mondo, a mia bella figlia che porta lo stesso nome 
della sua nonna, sposa già di re Pietro d'Aragona, e madre di Federico e di 
Jacopo, l'uno onor di Sicilia, l'altro di Aragona; e a lei di'che io, comunque 
scomunicato, son qui a salvamento; e ciò perchè, per mal fondate ragioni, 
corre nel mondo ben altra fama di me. Ed ora ascolta un tantino della storia 
di mia dipartita. 



107. Biondo ecc. Dante (De vulg. eloq. Uh. I, cap. XII) appella Manfredi illu- 
stre eroe, bene genitus di Federico; e del padre e del figlio dice: Nobilitatevi oc 
Ttotitudto&m tuae formae j>andente$... corde nobiles, atque gratiarum dotati. 

109. seg. Disdetto ecc.: dissi non averlo mai veduto, e però non riconoscerlo* 
Dante era nato poco innanzi che Manfredi fosse morto nella battaglia di Benevento 
ai 26 di febbraio 1266. 

113. Nipote ecc. Perchè non figlio di Federico? Benvenuto: Il Mulo, dimandato 
dal Leone da chi fosse : Io , disse , son nipote del Cavallo ; per non manifestarsi 
nato dell'Asino. Ma Dante ne commenda la nascita e i costumi, e nen dovette in- 
tendere come chiosa il buono imolese. Il dirsi nipote di Gostanza rafferma la le- 
gittimità e non confonde Manfredi co' molti bastardi nati di Federico. • 

115. seg. Bella figlia: Costanza, moglie di Pietro re d'Aragona; i cui figlinoli, 
Federico e Jacopo, son detti da Manfredi onore, l'uno di Sicilia, l'altro d'Aragona. 
la poco appresso (Canto TU) altra stima ne fa il Poeta. 

117. Dichi il Ter ecc. Dica alla mia figliuola , che tu mi hai veduto salvo. 
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Poscia chT ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a Quei che volentier perdona. 120 

Orribil furon li peccati miei; 
Ma la bontà infinita ha sì gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Se '1 pastora Cosenza, ch'alia caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 125 

Avesse in Dio ben letta questa faccia, 

L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co* del ponte presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia e move il vento '130 

Di fuor* dal Regno, quasi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. , 

Per lor maladizion sì non si perde, 
Che non possa tornar l'eterno amore, 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 135 

Ver è che quale in contumacia muore 
Di santa Chiesa, ancor che alfìn si penta, 
Star li convien da questa ripa in fuore 

Per ogni tempo, ch'egli è stato, trenta, 
In sua presunzion, se tal decreto 140 

Più corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia buona Gostanza 
Come m'hai visto, ed anco esto divieto ; 

Che qui per quei di là molto s'avanza. 145 



119. Punte: ferite o colpi d'arme tratta di punta. L'Ariosto (Ori. XVIII): 

Che fé Grifone in dieci tagli e in diece 
Punte, che trasse pien d'ira ecc. 

124. seg. Il pastor di Cosenza. Questi fu Bartolomeo Pigaatelli. Già prima ar- 
civescovo d'Amalfi e poi di Cosenza, venne in questa parte creato suo generale da 
Alessandro IV; ma Tinto dalle truppe di Manfredi, restò niente più che un sol- 
dato colla tonsura. Clemente IV seppe sceglierlo e mandarlo qua! cagna magra, 
alla caccia delle ossa del suo personale nemico. Pure non si hanno pruove sto- 
riche di tal missione. . , 

126. Questa faccia. Intendiamo la bontà infinita di Dio, che senza cessare d'es- 
sere Infinitamente giusto , apre le sue braccia ed accoglie chi, pentito de* suoi falli, 
torna a lui. Se quel pastore avesse ben compreso questo alto attributo della Di- 
vinità, non avrebbe turbato il riposo de* morti. 

128. In co': alla testa, a capo. 
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Tosto che nella battaglia di Benevento ebbi rotta da due punte mortali 
la mia persona , io piangendo mi rendei a Colui che volentieri largisce il 
suo perdono. Orrende , è vero, furono le mie pecche ; ma là bontà infinita 
ha braccia sì grandi, che prende insieme tutto quello che a lei si volge. Se 
l'arcivescovo cosentino che fu mandato da papa Clemente a darmi la caccia, 
avesse pensato al perdono che ò un de* più grandi attributi di Dio , come 
sta scritto nelle sacre carte, certo le mie ossa riposerebbero ancora in pace 
sotto il mucchio dei sassi, là, in capo al ponte del Calore gettati dall'oste 
nemica, e che le servivan di sepoltura. Ma, per mandato del papa, fuor dei 
confini del Regno, lungo il Verde, le bagna tuttavia la pioggia, e le muove 
il vento: ivi, a ceri spenti e capovolti, il rappresentante di Cristo inferra 
fé' trasportarle. Però per la scomunica del sommo Gerarca della Chiesa , 
non si perde l'amor di Dio, che questo può sempre ritornare, finché nella 
vita è fior di speranza. È vero poi che chi muore in contumacia di santa 
Chiesa, pentito allo stremo della vita, vien perdonato; ma però gli conviene 
star fuori del luogo d' espiazione trenta volte di più di quel che è durato 
nella sua superbia, se dai preghi dei vivi non vien raccorciato siffatto tempo. 

E dopo ciò ti scongiuro di farmi lieto, promettendomi di svelare, quando 
sarai nel dolce mondo , alla mia buona Costanza la mia condizione e un 
tal divieto; che qui, con la preghiera di là, molto si avanza. 



129. Sotto la guardia. Questa guardia è il coperchio della tomba; onde leg- 
giamo sulla lapida di Anastasio: Anastasio Papa guardo eie — Mora: mucchio, ma- 
cia di pietre, sotto la quale fu coperto il cadavere di Manfredi; perciò detta grave. 
Nulla aggiungiamo del molto, che dicono gli eruditi, intorno all'etimo di questa voce» 

130. Or le bagna ecc. Muovono' a compassione queste parole dell'infelice Man- 
fredi, come quelle che Virgilio (En. VI, 362) fa dire a Palinuro: 

Atene me fluctus habet, versantque in lilore venti. 

131. seg. Regno, di Puglia o di Napoli, terra già della Chiesa — Verde, fiume 
che separa la Puglia dalla Marca. — A lume spento: a candele non accese. Di notte? 

133-135. Per lor ecc. la, sent. Per la scomunica si perde la grazia divina, non 
però cosi che si perda ogni speranza di riacquistarla — Ha fior di verde: non sia 
del tutto spenta; ce ne sia pure un filo. — Fior: poco, tantino. 

138. Da questa ripa ecc.: Fuori Purgatorio. 

139. teg. Per ogni tempo ecc.: Trenta volte tanto, quanto tempo è durato nella 
su pertinacia ecc. Se però non abbrevino codesto indugio , d' andare alla purga- ■ 
rione, le preghiere de' buoni. 

145. Molto s'avanza: molto si guadagna, mercè i suffràgi e i prieghi delle per- 
sone pie. 
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PARTE ALLEGORICA 



L' Antipurgatorio 



All'acquisto della virtù non si perviene quando si ò tiepidi e freddi/ o si 
frappone indugio nell'operare. Mandar d'oggi in domani e a più propizia oc- 
casione lo adempimento del proprio dovere, rende l'uomo spregevole e vile 
e non degno di perdono. La vita è breve e il tempo prezioso; e però chi vuol 
migliorar sé stesso e perfezionarsi, dee bene attendere a coglier Fora e pro- 
fittar del minuto: senza opera assidua, incessante, perenne, non si fanno al 
mondo opere buone né grandi. 

Il saggio sa far ben uso del tempo per emendarsi e sgomberare dall'ani- 
mo i pregiudizii e i difetti che lo circondano; manda lo stolto sempre al 
domani l'aggiustare i conti col proprio dovere, e impara a vivere, sarei per 
dire, quando è presso a finir di vivere. 

Dante nell'Antipurgatorio allegorizza siffatta verità morale. E vedete, mi- 
rabile, ingegno ! che cosa ha immaginato il Poeta italiano per render sensi- 
bile nella più viva maniera detta verità. Ha con arte finissima finto che non 
tutte le anime approdate dall'Angelo alla piaggia del monte dell'espiazione, 
sieno ammesse di botto a farsi monde nei sette regni; ma per un tempo più 
o meno lungo secondo il caso, quelle che visser nel mondo fuor della Chiesa, 
pentite solamente nell'ora estrema, andassero vagando per la campagna che è a 
pie del monte, quasi nell'atrio del Purgatorio. Queste anime negligenti a con- 
ciliarsi con Òio, che non sono ancora in via di purgazione, bensì in via di 
aspettazione, erranti e raminghe pe' dintorni del Purgatorio, sono, squarciato 
il velo allegorico, i perditori di tempo di questa vita, gl'indugiatori al bene 
per negligenza. 

Di questi negligenti e protervi che protrassero la loro conversione fino allo 
estremo di loro esistenza, se ne contano quattro classi diverse ; e in quattro 
scompartimenti diversi il Poeta li mette nell'Antipurgatorio, e sono : 

1. Quelli che partirono di questa vita fuori del grembo della Chiesa. Co- 
testoro stanno nell'atrio trenta volte il tempo durato nel dispregio di Dio, 
e propriamente nel primiero girone. 

2. Quelli che per pigrizia si pacificarono a Dio solo in punto di morte. 
Attendono questi nel secondo girone la semplice durata della vita. . 

3. Quelli che lasciaron la vita per morte violenta. Vanno questi errando 
per il terzo girone, cantando il Miserare . * 

4. Coloro che furono occupati in opere buone, non nel senso della Chiesa, 
bensì in quello del mondo, come nelle lettere, nelle armi e nel governo degli 
Stati. Han seggio predistinto questi ultimi in una amena valletta, che forma 
il quarto girone. 

Manfredi, Belacqua, la Pia de' Tolomei , Sordello Mantovano, sono i tipi 
della lunga schiera della gente che si aggira in ciascuno de' detti gironi, atrio 
immenso del novello edifìzio, dove noi col Poeta protagonista del viaggio sim- 
bolico penetrando , a parte a parte ne esamineremo le stanze , ne vedremo 
gli abitatori. 

Manfredi 

Bellissime e commoventi sono le scene che incontriamo per via nello stu- 
dio di questa Cantica. Una delle più belle per magistero di arte e per alti 
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e nobili sensi che ispira, è lo incontrarsi di Dante con quella turba pudica 
in faccia e nelV andare (mesta , che iva errando a piò del monte nel primo 
balzo, aspettando il tempo d' ire a farsi bella. Manfredi è una delle anime 
di quella mandria fortunata. Come sente che Dante è ancor vivo, a lui si 
appressa e gli domanda se mai lo conoscesse. 

E perchè Dante dice di non averlo visto giammai, con amoroso compia- 
cimento gli si svela, gli racconta la storia sua, e lo prega ad esser cortese 
di voler recare novelle di lui a sua bella figlia, genitrice delVonor di Cicilia 
e d'Aragona. 

Come ò soavemente appassionato quel racconto, e che vivo interesse desta 
la fine di esso ! Il poeta voleva dalle menti volgari trarre una superstizione, 
abbattere una diceria, in quel tempo ad arte divulgata da' nemici delTim- 
pero contro il giovine re Manfredi, per gettare i Ghibellini in discredito e 
dargli mala voce. 

Dicevasi che re Manfredi, il ribelle alla Chiesa, colui che era morto ma- 
ledetto e separato dalla Chiesa , già bruciava in Inferno , era già preda di 
Satanasso. Ma contro la mala arte de' Guelfi «si eleva gigante il genio del 
gran poeta, il sostenitor dell'impero, e del pensier ghibellino; ed ecco creato il 
Manfredi, la scena onde è parola in questo canto. 

« Manfredi (dice l'Amari nella sua Storia de* Vespri Siciliani) avventurassi 
tra i nemici a cercar morte e se l'ebbe. Tra mille cadaveri trovato il suo, 
innalzarono i soldati nemici una mora di sassi; e poi pur quell'umile sepol- 
tura gli negò l'odio del legato pontificio, e le ultime esequie dell'eroe svevo 
far di gettarlo a' cani sulla sponda del Verde». 
Il poeta ghibellino fa ancor di più. 

Alla pietosa rimembranza del fatto fa precedere la circostanza del giovine 
re, che, piangendo, in fin di vita si rese a Dio, e da Dio fu perdonato. 

Poscia ch'i' ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei ' 

Piangendo a Quei che volentier perdona. 

Orribil furon li peccati miei; 
Ma* la bontà infinita ha sì gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Poi, e si noti l'arte nella continuazione dell'antitesi insuperabile, soggiunge: 

Se il pastor di Cosenza, che alla caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letto questa faccia, 

L'ossa del corpo mio sariano ancora 
In co' del ponte presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia e muove il vento. 

Fermiamoci a questo stupendo verso e lasciamo ad altri lo esame diligente 
e coscienzioso di queste cose. 

Al caso nostro la figura di Manfredi rappresenta i perditori di tempo del 
primo girone dell'Antipurgatorio, di cui è parola nell'allegoria antecedente. 



CANTO QUARTO 



Quando per dilettanze ovver per doglie, 
Ohe alcuna virtù nostra comprenda, 
L'anima bene ad es$a si raccoglie, 

Par ch'a nulla potenzia più intenda: 
E questo è contra quello error, che crede 5 

Che un'anima sovr'altra in noi s'accenda. 

E però quando s'ode cosa o vede, 
Che tenga forte a so l'anima volta, 
Vassene il tempo, e l'uom non se n'avvede; 

Ch'altra potenzia è quella che l'ascolta, 10 

E altra è quella che ha l'anima intera: 
Questa ò quasi legata, e quella ò sciolta. 

Di ciò ebb'io esperienzia vera, 
Udendo quello spirto, ed ammirando; 
Che ben cinquanta gradi salito era 15 

Lo Sole, ed io non m'era accorto, quando 
Venimmo dove quell'anime ad una 
Gridaro a noi: Qui è vostro dimando. 



1-8. Ne' primi sei terzetti di questo canto, Dante dice, come ito ragionando a 
paro con Manfredi, per lungo tratto, non si fu accorto né della via né del tempo. 
Trova ragione di ciò nella natura dello spirito umano; il quale, quando si con- 
centri tutto in un piacere o dolore vivo ed intenso, resta assopita ed inoperosa 
In atto ogni altra sua facoltà, salvo quella ond* egli attende alla comprensione pia- 
cevole o dolorosa. E poiché in tal caso l' intimo senso non avverte i fatti , nella 
cui successione sta l'idea soggettiva del tempo; ne segue che rispetto a un uomo 
cosi preoccupato, passerebbero i secoli come rapidi istanti. Il Petrarca: t... per tuo 
diletto— Tu non t'accorgi del fuggir dell'ore ». 

1. Dilettanze, doglie: piaceri, dolori; che son le due categorie delle passioni umane. 

2. Virtù: forza, facoltà o potenza dell'anima. E sia attiva o passiva. — Com- 
prenda; prenda, pruovi. 

3. Si raccoglie: si concentri tutta. 

4. A nulla potenzia intenda: non presti attenzione a qualsivoglia altra cosa, 
che il ministero delle altre facoltà all'anima annunzi. 

5. seg. Contro quell'errore ecc. Errò Platone, nel credere che fossero tre anime 
nell'uomo: vegetale, sensibile e intellettiva. Aristotele convinse di errore il suo 
maestro. Se ciò fosse, avverrebbe che, sondo una delle tre anime assorta 'in un 
obbìetto, le altre liberamente opererebbero e distruggerebbero quell'unità del me 
pensante, della quale ci è testimonio l'intima coscienza, le due vite, separatamente 
riconosciute nelle piante e negli animali, concorrono nella natura umana, colla in- 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO QUARTO 



ARGOMENTO 



Accenno ad un fenomeno psichico ; erto ed angusto calle per dove i due Poeti si conducono 
carponi sul primo balco; il buon Maestro spiega all'alunno la cagione del contrario giro 
del sole ; molte anime di pigri all' ombra di un masso ; viva ed eloquente dipintura di «sai 
nella persona di Belacqua. , 

Quando l'anima nostra è presa da piacere ó da dolore, o da qualsiasi al- 
tro sentimento, ella si riconcentra in una delle sue potenze, e pare che non 
sìa più mossa dalle altre; questo dimostra quanto sia falsa l'opinione di quei 
che affermano non una, ma parecchie anime esser nell'uomo. E però, quando 
à ode o vede cosa, che tenga forte V anima tutta raccolta a sé, il tempo 
passa, e l'uomo non se ne avvede; imperocché altra è la potenza dell'ani- 
ma che vede ed ascolta le cose, ed altra è quella che ha l'anima intera. 

La prima è ih atto attiva e legata all'oggetto che la muove ; la seconda 
è vaga, indistinta, inoperosa nel fatto, ma in potenza attivissima. Questo fe- 
nomeno psichico che spesso sentiamo in noi, sperimentò il nostro Poeta, 
quando, imbattendosi in Manfredi, ristette ad ascoltare le parole di lui, e ad 
ammirarne nel tempo medesimo i sentimenti; perocché già il Sole si era in- 
nalzato sull'Orizzonte da ben tre ore, ed ei non s'era accorto del tempo pas- 
sato. Intanto i due poeti pervennero in parte dove quelle anime, loro mo- 
strando un sentieruzzo, tutte insieme gridarono: Andate: questa ò la sa- 
lita di che voi ci richiedete. 



tellettuale, a formare lo spirito umano semplice ed uno. Così spiega questo enigma. 
Stazio (Purg, XXV, 34-83). 

10. Ascolta: « ascolta e nota il tempo » .Giusti. 

11. Ed altra ecc.: « il diletto e la doglia » Giusti. 

12. Questa ecc.: a Quésta potenza, la quale ode e vede cosa; che tien forte 
Tolta l'anima a sé, è tutta occupata in quella, e l'altra atta a notare il tèmpo > 
è sciolta, vagante, senza esser diretta dall'attenzione. E dirà nel canto XII allo 
•tesso proposito : Pia era ectf. — E del cammin dei Sole assai più speso. — Che 
non stimava l'anima non scioìta ». Giusti. 

15. Ben cinquanta gradi ecc.; 11 Sole aveva percorsi cinquanta gradi: eran dun- 
que passati dal suo sorgere tre ore e un terzo; poiché ogni cerchio, essendo di- 
viso in 360° cadono per ogni ora, che n*è la parte 24 a , quindici gradi. 

17. Ad una: ad una voce, insieme. 

18. Dimando: dimanda; quel che avete dimandato, cioè: t Dove la montagna 
giace i. (Purg: III, 75). 
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Maggiore aperta molte volte imprima, 
Con una forcatella di sue spine, 20 

L'uom della villa quando l'uva imbruna, 

Che non era la calla, onde saline 
Eo Duca mio ed io appresso soli, 
Come da noi la schiera si partine. 

Vassi in Sanleo, e discendesi in Noli: 25 

Montasi su Bismantova in cacume 
Con esso i pie ; ma qui convien ch'uom voli : 

Dico con Tali snelle e con le piume 
Del gran disio, diretro a quel condotto, 
Che speranza mi dava, e facea lume. 30 

Noi salivam per entro il sasso rotto, 
E d'ogni lato ne stringea lo stremo, 
E piedi e man voleva il suol di sotto. 

Quando noi fummo in su l'orlo supremo 
Dell'alta ripa, alla scoperta piaggia: 35 

Maestro mio, diss'io, che via faremo? 

Ed egli a me : Nessun tuo passo caggia ; 
Pur suso al monte dietro a me acquista. 
Fin che n'appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er' alto che vincea la vista, 40 

E la costa superba più assai, 
Che da mezzo quadrante a centro lista. 

Io era lasso, quando cominciai : 
dolce padre, volgiti e rimira 
Com'io rimango sol, se non ristai. 45 

ngliuol, disse, insin quivi ti tira, 
Additandomi un balzo poco in sue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 

SI mi spronaron le parole sue, 
Ch' i' mi sforzai, carpando appresso lui, 50 

Tanto che il cinghio sotto i piò mi fue. 

A seder ci ponemmo ivi ambedui 
Volti a levante, ond'eravam saliti, 
Che suole a riguardar giovare altrui. 



19. segg. Aperta: apertura — Imprima: munisce di pruni, spine. —Imbruna : co- 
mincia a maturarsi, di che è segno un certo color nerastro tra il verde e il rosso. 

22. Galla : guado, callaia ; luogo onde s' entra in un podere d' ogni parte chiu- 
so, — Saline: salìe o salio, interpostavi la n per eufonia. 

25. segg. Sanleo, Noli, Bismantova son luoghi alpestri in Italia; verso i quali 
era piana la montagna del Purgatorio. Il che vuol significare le gravi difficoltà, 
cui va incontro colui che si mette per la via della morale perfezione. 

29. Condotto: condottiero, duce, guida: Virgilio. 

52. seg. D'ogni lato ecc.: a destra e a manca — E piedi e man: bisognava 
arrampicarsi. Il luogo, insomma, era angusto ed erto. 

31. Nessun tuo passo caggia. Fa di non mai scendere, ma di salir sempre. 
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Quel picciol vano, che con una forcatella di sue spine suol chiudere nella 
siepe della vigna il villanelle* quando l'uva imbruna, forse è più larga 
strada della callaia, per dove l'uno appresso dell'altro» si misero i due poe- 
ti, e dove quegli spiriti eletti preser da loro amorevole commiato. 

Difficilmente vassi a San Leo, inespugnabile fortezza alla sommità di Mon- 
t efeltro ; a grande stento si scende in Noli, terra giacente in profonda valle 
in quel di Genova ; e si sale non senza pericolo in cima a Bismantova, erta 
e faticosa montagna del Modanese; ma in tutti siffatti luoghi si va coi pie- 
di, laddove per salir su alla montagna del Purgatorio bisognerebbero le ali, 
alle quali Dante supplì con quello del desio; col desio di un animo forte e 
costante a seguire il suo Maestro , che non pure gli faceva scorta , ma ad 
ogni passo eziandio gli accresceva lena e coraggio. 

E già entrambi si eran messi per quel sentiero scavato nel masso, che l'una 
e l'altra sponda rendeano angusto, e la ertezza del luogo richiedeva che si 
salisse carponi. Quando furono giunti in alto, sull'orlo della ripa in luogo 
aperto: Maestro mio, disse Dante a Virgilio, ed ora che via faremo? — E 
quegli a lui: Seguimi ornai volenteroso, nessun tuo passo ritorni indietro; 
acquista invece sempre vie più del monte, finché non ci appaia qualcuno 
che come prima ci sarà di scorta. 

Era la sommità di quel monte tanto alta, che non arrivava ad essa la vi- 
sta, e la costa tanto ripida e scoscesa che molto si accostava alla perpen- 
dicolare. Dante era assai smunto di lena ; e volendo un poco far sosta , 
pregò Virgilio in questi accenti: dolce padre mio, io non ho più forze 
per proseguire il cammino; vedi che io resterò solo», se tu non ti fermi. — E 
il Maestro: Figliuol mio, fa ogni sforzo per arrivare sino a quel punto; 
e si dicendo, gli additava un balzo poco più in su, il quale girava il monte 
intorno intorno, a guisa di prominenza. Quelle amorose parole furono di 
gran conforto al cuor del poeta, e siffattamente lo spronarono, che ei si sfor- 
zò, carpando, a seguitarlo, fino a che giunse sul luogo indicato. Ivi, volti a 
levante, onde eran saliti, si posero insieme a sedere, e n'ebbe, riguardando la 
difficile erta già superata, grande allegrezza il poeta; che riguardare un cam- 
min disastroso già fatto, sempre suol far piacere a colui che lo ha superato 
con la potenza del suo volere. 



Questo morale progresso, di salir sempre, non è alieno da quel che si dice al- 
trove, che, nella diserta piaggia, Dante camminava: SI, che il pie ferino era sem- 
pre il piò basso. 

40. Lo sommo: la sommità. — Yincea la vista: la vista non v'aggiugneva. 

41. Superba: alta e ripida. 

42. Da meno quadrante ecc.: più ripida, che la figura compresa tra due raggi 
del cerchio e 1* ottava parte della circonferenza. Questa figura è ciò che il Poeta 
chiama lista. « 

SO, Carpando ecc.: traendomi e rampicandomi mani e piedi dietro al mio duca. 
81 Tanto che ecc.: Uno a che posi il piede, fui giunto al cinghio t al primo 
balio del monte. ^ 
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Gli occhi prima drizzai a* bassi liti; 65 

Poscia gli alzai al Sole, ad ammirava 
Che da sinistra n'eravam feriti. 

Ben s'avvide il Poeta, che io stava 
Stupido tutto al carro della luce, 
Ove tra noi ed Aquilone intrava. 60 

Ond'egli a me : Se Castore e Polluce 
Fossero in compagnia di quello specchio, 
Che su e giù del suo lume conduce, 

Tu vedresti il Zodiaco rubacchio 
Ancora all'Orse più stretto rotare, 65 

Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 
" Come ciò sia, se i vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare 

Sì, ch'ambedue hanno un solo orizzòn, 70 

E diversi emisperi; onde la strada, 
Che mal non seppe careggiar Fetòn, 

Vedrai com* a costui convien che vada 
Dall'un, quando a colui dell'altro fianco, 
Se l'intelletto tuo ben chiaro bada. 75 

Certo, Maestro mio, diss'io, unquanco 
Non vid'io chiaro sì, com'io discerno, 
Là dove mio ingegno parea manco, 

Che '1 mezzo cerchio del moto superno, 
Che si chiama Equatore in alcun' arte; , 80 

E che sempre riman tra '1 Sole e il verno, 

Per la ragion che di', quinci si parte 
Verso settentrion, quanto gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 



56. seg. Ammirava che ecc. Dante fu preso da maraviglia in vedere che, vòlto 
a levante, teneva il Sole a sinistra, e l'ombra gittava a dritta; al contrario di quanto 
awien di qua. 

58. seg. Carro della luce : il Sole, che gli antichi dogarono ed assisero in coc- 
chio, tratto per lo cielo da focosi cavalli. Anche il Tasso: U Sol dal carro adorno— 
Scioglie i corsieri ecc. — Tra noi ed Aquilone: tuttf altro si vede nell'emisfero no- 
stro da chi si trova di qua dal tropico di Cancro. Poiché noi siam qui tra il Sole 
e il Polo settentrionale. 

61-66. In sent. Dice Virgilio: Se il Sole che illumina or l'uno, or l'altro emi- 
sfero , fosse non, dove ora è, in Ariete, ma nella Costellazione di Gemini; tu lo 
vedresti girare ancor più vicino al Polo artico. — Zodiaci rubecchio: quella parte 
dello Zodiaco, dove sia entrato il Sole, e però rubecchia, rosseggiante. — Cammin 
vecchio: l'Eclittica; intorno alla quale; sin dalla creaiionejm Sole e i suoi pianeti 
fanno i lor giri. 
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Da quel punto Dante rivolse in prima gli occhi sulla marina; poscia li 
levò al Sole, ed ebbe a stupire di maraviglia scorgendo il contrario di quanto 
era uso a veder nel mondo: vedeva cioè muoversi il Sole vibrando a sini- 
stra i suoi raggi, e facendo ombra alla destra. Ben di ciò s'accorse Virgi- 
lio , e volendo disnebbiare la mente del suo compagno , il quale mirava , 
e non sapea spiegarne la ragione, il Sole nascer tra loro ed Aquilone, tutto 
al rovescio di quel che accade nel nostro emisfero, dove lo vediamo sorgere 
tra noi ed Austro, in siffatta guisa ragiona a lui: Se il Sole che illumina a vi- 
cenda col suo splendore or l'uno, or l'altro emisfero, fosse sotto Castore e Pol- 
luce, ovvero sotto il segno dei Gemini, tu vedresti lo Zodiaco rosseggiante 
girare anche più presso a tramontana ove sono le costellazioni delle Orse, 
se non uscisse fuori del consueto cammino! Come ciò sia, se vuoi pensarlo 
per te stesso, raccogli le forze del tuo intelletto, ed immagina il monte 
Sion, diametralmente opposto a questo del Purgatorio, stare l'uno e l'altro in 
modo che avessero un solo orizzonte, ma due diversi emisferi, ed allora ve- 
drai che ove qui il Sole ferisce da un lato, là in Sion saetta i suoi raggi dal 
lato opposto. E con ciò credo essermi abbastanza spiegato, e che il tuo in- 
telletto abbia in modo assai chiaro compreso il tutto. — 

Certo, Maestro mio, disse Dante, giammai io vidi chiaro, siccome ora di- 
scerno là, dove veniva meno il mio ingegno. Imperocché per la ragione che 
tu mi adduci , di aver quel monte , cioè , lo stesso orizzonte e due diversi 
emisferi, io ben comprendo che il cerchio intermedio del moto dei cieli, 
quello che è equidistante dai poli, detto equatore con termine proprio in 
cosmografia, situato sempre tra la parte, ove trovandosi il Sole fa la esta- 
te, e l'altra, ove il Sole mancando, fa l' inverno, scostasi da questo mondo 
verso settentrione quanto lo si vede in Sion verso mezzodì, cioè là dove un 
tempo lo vedevan gli Ebrei. 



67-75. Come ciò sia. Svanisce la maraviglia, ricordando che il monte del Pur- 
gatorio ri suppone antipodo a Sionne, com'è detto al principio del secondo canto. 

71. seg." La strada ecc.: 1* Eclittica, dalla quale deviò, secondo le favole, l'in- 
felice Fetonte. 

73 seg. Costui: il monte del Purgatorio — Colui :iì monte Sion. Oggi costui e 
colui son pronomi, che si adopran riferendosi a persona. 

76. seg. Uncruanco non: non mai. Lat. non nnqwm, nunquam. 

79. Meno: medio — Moto superno: giro de* cieli. 

80. Arte: Geografia, Matematica e Astronomia. 

SI. Sempre rimanecc. L'Equatore sempre, in qualunque posizione della Sfera, 
resta equidistante da' due Tropici; e però tra il Sole, la state di quelli che abi- 
tano in un emisfero, e il verno di coloro che abitano nell'altro. 

82. seg. Quinci: dal monte del Purgatorio. — Si parte: si discosta; n'è lon- 
tano (da' nort) : quanto gli Ebrei, (prima che andassero dispersi pel mondo) lo ve- 
devano di lungi verso il Sud.— r Calda: meridionale. 
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Ma se a te piaoe, volentier saprei 85 

Quanto avemo ad andar, che il poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 

Ed egli a me : Questa montagna è tale. 
Ohe sempre al cominciar di sotto è grave, 
E quanto uom più va su, e men fa male. 00 

Però quand'ella ti parrà soave 
Tanto, che '1 suo andar ti sia leggiero, 
Come a seconda giù l'andar per nave ; 

Allor sarai al fin d'esto sentiero; 
Quivi di riposar l'affanno aspetta: 06 

Più non rispondo, e questo so per vero. 

E, com'egli ebbe sua parola detta, 
Una voce di presso sonò: Forse 
Ohe di sedere in prima avrai distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si torse, 100 

E vedemmo a mancina un gran petrone, 
Del qual nò io, ned ei prima s'accorse. 

Là ci traemmo ; ed ivi eran persone 
Ohe si stavano all'ombra dietro al sasso, 
Come l'uom per negghienza a star si pone. 105 

Ed un di lor che mi sembrava lasso, 
Sedeva ed abbracciava le ginoccia, 
Tenendo '1 viso giù tra esse basso. 

O dolce Signor mio, diss'io, adocchia 
Colui che mostra sé più negligente, HO 

Che se pigrizia fosse sua sirocchia. 

Allor si volse a noi, e pose mente, 
Movendo il viso pur su per la coscia, 
E disse : Va su tu, che se' valente. 

Conobbi allor chi era; e quell'angoscia, H5 

Che m'avacciava un poco ancor la lena, 
Non m'impedì d'andare a lui: e poscia 

Che a lui fui giunto, alzò la testa appena, 
Dicendo : Hai ben veduto, come il Sole 
Dall'omero sinistro il carro mena? 120 

Gli atti suoi pigri, e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a riso, 
Poi cominciai: Belacqua, a me non duole 



86. seg. n poggio sale ecc. Dice Tari amente quel che già dotto ebbe poco in- 
nanzi: Lo sommo er'alto, che vineea la vista. 

88-96. Questa montagna ecc. Parole che simboleggiano quel che accade nella 
Purgazione e a chi si adopera per acquistare scienza e virtù. 

99. Distretta : bisogno, necessità. Sent. Prima che non giunga alla cima, ti sarà 
necessario il riposo. 

100. Si torse: a Perchè l'uomo eh' è a sedere, com'erano i poeti, volendo vol- 
tarsi, si torce sulla vita » Giusti. 



— 47 — 

Ed ora che mi hai soddisfatto cosi bene, dimmi ancora, o buon Maestro, 
quanto abbiamo ad andare ? quanto tempo ci vorrà per arrivare alla cima, 
dove guardando non si estende neppur la vista?— Ed egli a lui: Veramente 
non so quanto ancora abbiamo ad andare; quel che posso assicurarti si è, 
che è tale la natura di questo monte, che in sul principio riesce a salire diffi- 
cilissimo ; poscia a poco a poco si rende men malagevole, e quanto più ancora 
si sale, tanto più si rende facile e spedita la via. E però quando l'andare non 
ti recherà più molestia veruna, anzi ti sarà leggiero e ti piacerà, come nave 
che vada a seconda della corrente, allora sii certo, sarai presso a compiere 
il tuo viaggio, toccherai la meta : allora sgombrando dal tuo animo ogni af- 
fanno, troverai pace e riposo, ti rinfrancherai di nuova vita , e sarai pie- 
namente soddisfatto. Più altro non so dirti, ma del già detto non mettere 
in dubbio un solo accento , che ben io lo so per prova. — 

E come ebbe ciò detto, intesero una voce che chiaramente disse : Ma pria 
di arrivare, sentirai imperioso bisogno di posare il fianco. — Al suono di 
quella voce, si volsero i Poeti maravigliati onde venisse, ed ecco videro a sini- 
stra un gran petrone, di cui prima non si erano accorti né l'uno né l'al- 
tro. Si trasser colà, e all' ombra, dietro di quel masso, trovaron persone che, 
con le mani alla cintola, accoccolate, sedute, sdraiate, o in qualunque altro 
modo neghittosamente adagiate, si stavano come coloro, cui non poco va a 
genio il dolce far niente, e lo star al rezzo. Uno di quelli si distingueva fra 
gli altri per istanchezza; era seduto, e tenea abbracciate le ginocchia e il viso 
tra esse chinato al suolo. — Pieno di meraviglia, mirò Dante colui che m si 
strana guisa era seduto , poscia rivolto al suo Maestro, incominciò : Adoc- 
chia pur tu colui che nello stare si mostra negligente per modo , che se 
fosse la pigrizia una persona, direi al certo che non gli sarebbe compagna, 
ma suora. — E quegli movendo un poco il viso su per la coscia, porse prima 
l'orecchio attentamente ad ascoltare, poi disse: Or va tu su, alla cima, 
tu che ti estimi valente e non poltrone come me appelli. — Da queste pa- 
role conobbe il Poeta chi mai si fosse quel pigro, e quantunque per la fa- 
tica durata ancor gli affannasse la lena, pure non si tenne di non andare 
a quel balordo. Quando vi fu giunto, costui alzò appena, alcun poco di più 
scomodandosi, la testa; e, quasi per canzonarlo, gli disse: Hai ben con- 
siderato come il Sole gitta la sua ombra a man sinistra? — I pigri suoi 
atti e le brevi parole mossero un po' a riso le labbra di Dante ; poscia volse 
a lui siffatte parole : Belacqua , a me non duole di tuo stato , perchè già 



ili. Sirocchia: sorella. Arcaismo. 

113. Pur su per ecc. solo levandolo appena; come gran fatica fosse alzarlo 
più su. 

116. M'avacciava ecc.: mi rendeva affannoso il respiro — Avacciava : affrettava. 

119. Hai ben veduto ecc. Hai ben compresa la lezione di Virgilio (w. 66-75) 
intorno al corso del Sole? Allo scherno di Belacqua il P. risponde con un sorriso. 

123. Non duole: son contento che ti trovo in luogo di salvezza. 
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Di te ornai ; ma dimmi, perchè assiso 
Quiritta se 1 ? attendi tu ìb corta, Ì25 

pur Jo modo usato t'hai ripriso? 

Ed eh Frate, l'andare in su che porta? 
Che con mi lascerebbe ire a' martiri 
L'angel di Dio che siede in su la porta. 

Prima cónvìen che tanto il ciel m'aggiri 130 

Di fuor da essa, quanto fece in vita, 
Paretaio indugiai al fin li huoo Bospiri; 

Sa orazione in prima non m'aita, 
Che eurga su di cor che in grazia viva: 
L'altra che vai, che in ciel non è udita? 135 

E già 1 ! Poeta innauzi mi saliva, 
E dicea : Vienne ornai, vedi oh' è tocco 
Meridiani dal Sole, ed alla riva 

Copre la notte già col pie Marrocco. 



12i. seg« Assiso: seduto. — Quiritta; qui appnnto; qui proprio, 

126, T'ha ripriso; li ha ripreso; ti ha preso qui la stessa negghienza, che ti 
vinceva in vita? 

121. Che porta? che giova! di che importanza egli è? 

130-135, Prima ecc.: Dovrò staT fuori la purgazione, per quinto tempo indu- 
giai a pentirmi ; se le orazioni da' buoni (che de' cattivi a nulla valgono) non me 
lo scorcino, 

137. seg. È tocco meridian. Il Sole tocca il meridiano; è meaxodì. 

139. Copre ecc. Se in Purgatorio fe mezzodì, in Sion è mezzanotte* La notte, per- 
Bonificata, tocca col vertice l'antimeridiano; co' pie dunque !" orizzonte che e' ima- 
gi d a passare pel Marocco; parte la più occidentale rispetto a Gerusalemme. 
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in luogo salvo ti veggio: ma dimmi, perchè assiso in siffatta guisa ti stai 
qui ?— Ed esso : Che giova, o mio caro, l'andare in su, se arrivato alla por- 
ta, l'Angelo che vi siede a guardia, non mi lascerebbe andare per la mia 
pena ? tanti anni mi conviene , per virtù della divina Giustizia , aspettar 
fuori di quella porta, quanti in vita io ne contai, e ciò perchè indugiai 
sino alla fine a far pentimento delle mie colpe ; e se non si avanzi al Cielo 
dal mondo preghiera alcuna per me, io non posso entrar per tempo in Pur- 
gatorio: ogni mia premura sarebbe vana, che non sarebbe ascoltata la mia 
parola. 

Ma Virgilio faceva premura di avanzare il passo ; e però diceva al suo di- 
scente : Ornai conviene che andiamo avanti ; vedi che il Sole già è giunto al 
suo meriggio, e la notte arrivata sopra Marocco. 



Damts — Purgatorio. 
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PARTE ALLEGORICA 



Il sentiero angusto e il balio guadagnato. 

E chi si mette nel cammino della virtù lasciando quello dell'errore, si 
mette pure ad arduo cimento ; egli ha pure scabrosa e difficile prova da 
superare. • 

Il ritorno a virtù costa sempre stenti e fatiche, massime in sul principio, 
in cui si pone in atto il proponimento di mutar vita, in cui il dovere e la 
voluttà, il vizio e la virtù, l'intelletto e il senso si contrastano il campo. Se 
in questa fiera lotta trionfa la ragione, e si è sicuri della vittoria, l'uomo 
allora spazia in più libero campo , si riposa dalla lotta durata , si acquieta 
nel pensiero di raggiunger presto la sua meta, il suo destino, il suo morale e 
civile perfezionamento. 

Questo stato dell'animo di chi abbandona la via del male e si mette in 
quella del bene, è espressa da Dante nel cammino che ei fa, guidato da 
Virgilio per il monte del Purgatorio. E però il sentieruzzo dell' entrata al 
monte, da lui paragonato alla piccola apertura della siepe che il contadino 
chiude con poche spine, quando l'uva imbruna; la difficoltà de' due poeti 
nel salir su, più che da altri non suolsi in luoghi dirupati e scoscesi, come 
a San Leo, a Bismantova, a Noli ; quello sforzarsi a salir carponi ; quel sedersi 
arrivati al piano sopra il balzo ; quel volgersi a guardar la via già superata 
che reca diletto al Poeta, e lo invita a proseguire il viaggio con miglior lena; 
queir avviso, in fine, di Virgilio (la ragione), che è difficile salir la montagna 
a' suoi pie, ma che poi alla cima sarà leggiero e dilettevole: son tutte cose che 
simboleggiano lo stato e la disposizione dell'animo di chi ha lasciato la via 
dell'iniquità, ed è rientrato sul sentiero della virtù. Questo concetto di Dante 
è quello stesso che il suo Maestro espresse in quella famosa sentenza : Fa- 
cilis discensus aventi.... sed revocare gradum, superasque evadere ad auras, 
hoc opus, hic làbor est. E Rambaldi : La virtù somiglia ad un albero altis- 
simo, le cui radici sono amare ; ma dolci i frutti che se ne colgono. 

La figura di Belacqua. 

Fra coloro che per pigrizia tardarono sino alla fine di restaurarsi nella 
virtù, il Poeta con mirabile arte ci mette innanzi la figura di Belacqua, 
quasi modello e tipo di tutti i pigri. Gli altri dietro il petrone stanno se- 
duti, o sdraiati giù per terra. Come Vuom per negghienza a star si pone. 
Esso poi, seduto del pari, per istar più ad agio, tien le ginocchia abbracciate, 
e giù tra esse il viso basso; e udendo che altri è presso a lui, muove, per 
non iscomodarsi, gli occhi su per le cosce. Qual ritratto di pigro più vivo ed 
animato di questo? Ma non basta. Il carattere del pigro è dipinto non solo nella 
figura, e negli atti, ma eziandio nelle parole. — Quando Bilacqua ode che Vir- 
gilio dice a Dante che al fine del viaggio, arrivato su alla cima del monte, tro- 
verà riposo: Quivi di riposar l'affanno aspetta ; ei, senza essere invitato a par- 
lare : Ma pure, disse, ti peserà ; sentirai bisogno di riposarti. E più appresso, 
in tuono di scherno : Va su tu che sei valente, parole, al dir del Biagioli, ve- 
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ramente scolpite, e copiate dalla natura , che al pari della postura, onde il 
Poeta ci dipinge quello spirito fiorentino, rivelano a un tempo, che al pigro 
non solo non prende vaghezza d'inchinarsi menomamente al lavoro* ma che ei 
tiene a vile e disprezza e irride ogni persona che dura stenti ed affanno, per 
arrivare al riposo.— 

giovin lettore, preferisci all'ozio vile ed ignominioso del pigro, raffigurato 
in Belacqua, il riposo giusto ed onesto dell' uomo operoso, che Virgilio pro- 
mette a Dante, riposo che viene dopo il lavoro, riposo sempre soave, gioia e 
compenso delle fatiche durate. 

Leggi pure al proposito la descrizione della pigrizia lasciataci dall'Ario- 
sto, (Fur. XIV, 93) e l'immagine del vizio non ti uscirà più dalla mente» 
Eccone i versi bellissimi: 

Sotto la nera selva una capace 

E spaziosa grotta entra nel sasso, 

Da cui la fronte l'edera seguace 

Tutto aggirando va con storto passo. 

In questo albergo il grave Sonno giace: 

L'Ozio da un canto corpulento e grasso ; 

Dall'altro la Pigrizia in terra siede, 

Che non può andare e mal si regge in piede. 



CANTO QUINTO 



Io era già da quell'ombre partito, 
E seguitava Torme del mio Duca, 
Quando diretro a me, drizzando il dito, 

Una gridò: Ve', che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel -di sotto, 5 

E come vivo par che si conduca. 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e il lume ch'era rotto. 

Perchè l'animo tuo tanto s'impiglia, 10 

Disse '1 Maestro, che l'andare allenti? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

Vieri dietro a me, e lascia dir le genti; 
Sta, come torre, fermo, che non crolla <• 

Giammai la cima per soffiar di venti. 15 

Che sempre l'uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sé dilunga il segno, 
Perchè la foga l'un dell'altro insolla. 

Che potev'io ridir, se non : I' vegno ? 
Dissilo, alquanto del color consperso 20 

Che fa l'uom di perdon talvolta degno. 



4-6. Non par che ecc. L'ombra, che gittava il corpo di Dante, faceva maravi- 
glia a quelli che, come nudi spiriti, non impedivano che pei loro trapassasse il 
raggio del sole. A noi dee far maraviglia la varietà de' modi, onde, con pellegrina 
eleganza 11 P. viene in più luoghi significando questa stessa cosa. (Purg. III. 16 
seg. 88 segg. ecc.). 

5. A quel di sotto: a Dante rispetto a Virgilio, che salendo su per lo Monte 
lo precedeva. " * 

9. Pur me ecc.: non altri che me. Vedi efficace duplicazione! 

12. Che ti fe: che t'importa. — Pispiglia: bisbiglia. Pis, pi» sono gli elementi 
di questa vdce onomatopeica. 

14. seg. Sta^come torre ecc. : non fermo per arrestar il cammino colui, a cui 
fu detto (Purg. IV) : a Nessun tuo passo caggia — Pur suso al monte, dietro a me, 
acquista » ma per proseguirlo, nulla badando ai bisbigli altrui; i quali non do- 
vevano muovere lui dal proposto, come vento non crolla le cime d'una forre ferma. 
Seneca (De Costant. 3): Quemadmodum proiecti in aìtum scopuli mare frangimi, 
Ha sapientis animus solidus est 

16. seg. Che sempre ecc. Questo fatto psicologico, che pensiero incalza pen- 
siero, è dal Poeta significato altrove (Purg. XVIII. 141 segg.): Nuovo pensier 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO QUINTO 



ARGOMENTO 

I Poeti proseguono il loro viaggio su per il secondo balzo dell* Antipurgatorio ; una turba di 
anime penitenti s' affollano intorno a Dante ; vanagloria dello stesso ; Jacopo del Casse- 
ro ; Buonconte da Montefeltro ; la Pia del Tolomei. 

Dante s'era già partito da quelle ombre, e seguiva le orme del Duca suo, 
quando una di esse dietro lui, additandolo alle altre compagne : Ve', gridò, 
non sembra che il Sole si ammanti al suolo a sinistra di quello che segue 
l'altro! par ei si muova come se fosse vivo ! qual grazia è mai questa che il 
Cielo gli accorda? — Al suono di queste parole che erano a sua lode, rivolse 
lo sguardo il Poeta verso di quelle, e vide, e sen compiacque, che esse aveano 
in lui appuntata la vista ; in lui che rompea la luce e faceva ombra alla terra. 
Allora contro lui stesso usci Virgilio in tal rampogna : Perchè V animo 
tuo. si lascia si adescare da vanità? perchè tanto s'impaccia, da rallentare il 
cammino? che t'importa di quello che si bisbiglia di te? a che ti giova la 
vana lode di costoro? Orsù, vien dietro a me, e lascia dire le turbe a lor 
talento : tu sta, come torre, fermo, che per soffiare di venti giammai crolla la 
cima; perocché l'uomo che fa da pensier nobile e grande germogliar bas- 
sezza di animo e vano desio, ei certamente dilunga il segno da sé, smarrisce la 
via del retto operare ; ed è ragione, perchè il pensier vano e soprawegnente 
debilita e snerva il buono, lo spegne tante volte o, se non lo spegne, lo in- 
sozza. Che poteva dir Dante a queste paróle? Tinto il volto di vergogna, 
cosa che fa talvolta degno fli perdono lo stesso reo, non rispose che in questi 
accenti : Perdona , o mio Maestro, eccomi pronto ai cenni tuoi. 



dentro da me si mise — Del qual più altri nacquero e diversi ecc. — L'Ariosto 
(Ori. XLIIL 64:) 

Rinaldo, come accade ch'ini pensiero 

Un altro dietro, e quello un alfro ména ecc. 

— dflnnga ecc.: allontana da sé — il segno: lo scopo prefisso; metal, presa 
dall'arciere. 

— ingolla: allenta. Ordina: Vuno insolla la forza dell'altro. 

21. Talvolta: quando, cioè, il rossore è segno di pentimento ; non cosi qualora 
il colpevole arrossisca per tema della pena, non mica per orrore della colpa. Altri 
dice il rossore esser lodevole ne' giovani, biasimevole ne* vecchi ; che non dee pre- 
sumersi che falliscano. 
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E intanto per la costa da traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco. 
Cantando Miserere a verso a verso. 

Quando s'accorse r ch'io non dava loco, ' 25 

Per lo mio corpo, al trapassar de' raggi, 
Mutar lo canto in un lungo e roco, 

E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontr* a noi, è dimandarne : 
Di vostra condizion fatene saggi. ' 30 

E '1 mio Maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarre a color che vi mandaro, 
Che il corpo di costui è vera carne. 

Se per veder la sua omhra ristaro, 
Com'io avviso, assai è lor risposto: 35 

Faccianli onore, ed esser può lor caro. 

Vapori accesi non vid'io sì tosto 
Di prima notte mai fender sereno, 
Né, Sol calando, nuvole d'agosto, 

Che color non tornasser suso in meno, 40 

E giunti là, con gli altri a noi dier volta, 
Come schiera che corre senza freno. 

Questa gente che preme a noi, è molta, 
E vengonti a pregar, disse '1 Poeta ; 
Però pur va, e in andando ascolta. 45 

anima, che vai per esser lieta 
Con quelle membra, con le quai nascesti, 
Ve man gridando, un poco il passo queta. 

Guarda, se alcun di noi unque vedesti, 
Si che di lui ty là novelle porti : 50 

Deh perchè vai? deh perchè non t'arresti? 



SI. lungo ecc. : per maraviglia di vedere nn uomo vivo fra le ombre de' morti. 

28. seg. Messaggi: messaggeri. — Dimandarne: ci domandarono. 

30- Di vostra condizion ecc.: fateci sapere chi sietó voi ecc. — Saggi: con- 
sapevoli* 

32. seg. Ritrarre : riferire. La parola dipigne il pensiero. — Vera carne : non 
corpo fittizi^ come qnel delle ombre. 

31. Restaro: si arrestarono; ristettero, per maraviglia e timore. 

36. Caro : perchè questo vivo dirà nel mondo ch'ei son fra gli eletti, e procu- 
re ra, che per suffraggi s'abbrevii il tempo della loro purgazione. 

37. seggi Vapori ecc. Bella imitazione da Virgilio (Georg. I.): 

Saepe etiam stellas, vento impendente, videbis 
PraeeipUes caelo labi ecc. 

11 Feir. : « Passò, quasi una stella che 'n ciel vole » cioè rapidamente. 



— 55 — 

Intanto per quella costa dì traverso, poco innanzi ai due poeti, venivan 

torbe di anime cantando il Misererò, come suolai da gente devota, a verso 
a verso. Quando esse si accorsero che Dante, per ragione del corpo non fìtti- 
zio, nò diafano come il loro, faceva ombra ai raggi solari, lasciarono il canto, 
e proruppero in un Oh ! pieno di maraviglia e di ammirazione ad un tempo. 
Due di loro in forma di messaggi andarongli incontro, e in questa guisa co- 
minciarono a favellare : Deh ! vogliate render pago nostro desio ; diteci di vo- 
stra condizione e di vostro stato. — 

E Virgilio a loro: Voi ne potete andare, e riferire a coloro che vi man- 
darono, che il corpo di questo mio compagno è tuttavia vestito di carne 
e di ossa; e che, se essi non desiderano altro, e sol per ciò arrestarono il 
passo, credo non farà uopo di altra risposta. Piacemi sol prevenirvi che, 
essendo vivo, può nel mondo dei vivi rinfrescare la vostra memoria, racco- 
mandarvi a* vostri amici e parenti : onoratelo adunque, e raccomandatevi a lui. 

Nelle ore prime della notte, di stagione estiva, ad aer sereno, non mai si 
presti i vapori accesi a guisa di razzi fendono il cielo; né mai, in Agosto, 
tornato il sole dietro a" monti, tanto ratti scherzano i baleni in seno alle nubi, 
quanto quei due spiriti tornarono presso i compagni velocemente, parlato che 
ebbe Virgilio. 

Appena giunti a loro, essi e gli altri insieme uniti, come gente che corre 
senza freno, ne andarono alla volta dei due poeti: Vedi, disse allora il Maestro 
al suo discente, che immenso popolo si affolla e vienci incontro, per pregarti; 
tu però prosegui ognora il tuo cammino ; ma sii, andando, cortese ad ascol- 
tarli. -— ' • 

anima , che vai per essere lieta con quella membra , onde nascesti, fa 
sosta e mira se mai vedesti alcun di noi, sì che porti novelle di lui nell'altro 
mondo : deh ! perchè continui il cammino? perchè non ti fermi un poco ? n oi 



Nota : Vapori accesi , con cbe il P. si apparta dal volgo , che le crede stelle 
cadenti. 

Sol calando: al tramonto — Nuvole: cioè: fender nuvole. 

43. Preme a noi: s'affolla per venire a noi. Cotesto prème par che sia caka, 
calpesta; e significa, crediamo, queir incalzarsi Tun 1* altro per fretta di gingnere 
a un luogo. Virgilio (En. XI) : Qui eursu portas primi irrupere patente*, — Sos 
inimica super mixto premU agmine turba. 

45. Par va ecc.: va sempre; ascoltali, sema ristare dal salire. 

46. Vai per esser lieta. Di qui s'inferisce lo scopo del viaggio dantesco ; or- 
dinato agli ammaestramenti necessari! per ben condurre questa vita mortale a porto 
di salvezza. 

47. seg. Con quelle membra ece.: vivo. — n passo queta: piacciati di ristare. 
SI. Perchè vai? Il Maestro gli avea già detto (v. 45): a pur va, ed in andande 

ascolta ». 



— 56 — 

Noi fummo già tutti per forza morti, 
E peccatori infino all' ultim' ora: 
- Quivi lume del ciel ne fece accorti 

Sì che, pentendo e perdonando, fuora 55 

Di vita uscimmo a Dio pacificati, 
Che del disio di sé veder n'accora. 

Ed io: Perchè ne* vostri visi guati, 
Non riconosco alcun ; ma s' a voi piace 
Cosa ch'io possa, spiriti ben nati, 60 

Voi dite, ed io farò per quella pace, 
Che, dietro a' piedi di sì fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 

Ed uno incominciò: Ciascun si fida' 
Del benefìcio tuo senza giurarlo, 65 

Pur che '1 voler non possa non ricida. 

Ond'io, che solo, innanzi agli altri, parlo, 
Ti prego, se mai vedi quel paese 
Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 70 

In Fano sì, che ben per me s'adori, 
Perch'io possa purgar le gravi offese. * 

Quindi fu' io, ma li profondi fori, 
Ond' uscì '1 sangue, in sul qual io sedea, 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 75 

Là dov' io più sicuro esser credea : 
Quel da Esti il fé' far, che m'avea in ira 
Assai più là che dritto non volea. 

Ma s'io fossi fuggito invér la Mira, 
Quand' i' fui sovraggiunto ad Oriaco, 80 

Ancor sarei di là dove si spira. 

Corsi al palude, e le cannucce e il braco 
M'impigliar sì, ch'io caddi, e lì vid'io 
Delle mie vene farsi in terra laco. 



52-57. Noi fummo ecc. Aggira vansi queste anime fuori del Purgatorio; ed eran 
di coloro che indugiarono di convertirsi sino alla loro morte violenta. — Del di" 
«io ecc.: il desiderio di vedere Dio è la nostra pena. 

58. Perchè ecc. Sebbene, per quanto cerchi di raffigurarvi, non riconosco nes- 
sun tra voi. 

60. Ben nati: predestinati. 

61. segg. Per quella pace ecc.. Anche questo ci mostra il fine del viaggio simbolico. 
Pace è fine a cui l'uomo tende/ Cristo nulla di meglio (V. Monarch.) potè nascendo 
annunziare agli uomini. Pace, ch'è la cessazione della guerra tra il senso eia ragione. 

65. Senza giurarlo. Poiché Dante aveva loro detto (V. 61): farò per quella pace ecc. 

66. Il voler non possa ecc in sent. : purché non ti sia impossibile il fare ciò 
che prometti — Non possa: non-potenza, impotenza. Questa dipendeva dal volere 
di Dio, ovvero dal P. e da altri che, se non erano in grazia, avrebbero pregato 
in vano. — .Recida: tronchi, renda frustraneo ecc. 
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quanti siam qui, tutti fummo morti per mano altrui, e infino aH'ultim'ora 
ribelli alla legge eterna; ma in quella ora terribile e suprema raggio di gra- 
zia ne feri si, che, pentendoci de* falli, perdonando a* nemici, uscimmo di vita 
pacificati a Dio, nella cui visione ora è riposto nostro desio , e ci accora , 
perchè per tempo non possiamo arrivarvi! Si ivan dicendo a Dante quelle 
anime speranzose ; e Dante, impietosito, loro cosi rispose : Per quanto io studiar 
possa vostre fattezze, guardando e riguardando nel vostro viso, pare di non 
avervi giammai veduti; ma se a voi piace cosa che io possa, o anime bennate, 
ditelo presto, ed io m'ingegnerò di compiacervi come più posso ; lo giuro per 
quella pace, che, dietro le orme di questo saggio, mi convien cercare di mondo 
in mondo. — Ed una di quelle incominciò : Non fa uopo di giuramenti ; ne af- 
fida il tuo buon cuore, quando non venga d'altrui volere disposto altrimen- 
ti ; e però io che pria di ogni altro ho il piacere di favellarti , ti prego e 
ti scongiuro che se mai ti si conceda di veder le belle contrade fra la Ro- 
magna e la Puglia, che regge Carlo d'Àngiò, vo' dire, la Marca d'Ancona, 
fa che ti rechi in Fano, appo a* miei parenti, e raccomanda loro pace per me, 
dicendo che levino al Cielo qualche preghiera, la cui mercè, potessi io più 
prestamente espiare mie colpe. Io fui di quella terra ; ma le ferite , onde 
uscì il sangue , nel quale io viveva, furonmi aperte nel Padovano, là dove, 
per campar lo sdegno di Azzone d'Este, io m'era per sicurezza ricoverato ; 
ma quel marchese che mi aveva in uggia più di quello che non doveva, or- 
dinò a' suoi sicarii la morte mia, e me l'ebbi. Oh fuggito fossi verso la Mi- 
ra, eh' è un canale presso la Brenta, e non ad Oriaco che è un luogo palu- 
doso dall'altra parte ; non. sarei certo stato sopraggiunto si facilmente ; che, 
correndo precipitevolmente per quel pantano, impacciato tra le cannucce e la 
melma di esso, caddi non so se più oppresso o di stanchezza o di paura. Ven- 
nero allora gli sgherri, mi trafissero per cento punte, ed io soggiacqui: vidi 
in terra farsi un lago del proprio sangue. — 



68. seg. Quel paese ecc. La Marca anconitana ; ch'è tra Romagna e il regno di 
Napoli; allora sotto lo scettro di Carlo II d'Àngiò. 

71. S'adori : si preghi. 

73. segg. Quindi ecc. di là. Sent. Nacqui in Fano, fui morto in quel di Padova. 
Questi fu Jacopo del Cassero. 

H. In sul quale ecc. : sul quale sangue io , cioè la mia anima , aveva sede ; 
ehè l'anima è congiunta al corpo per la vita , e se ne discioglie quando questa 
rien meno per eccessiva perdita di sangue. 

75. Antenori. : i Padovani ; la cui città si dice fondata dal troiano Antenore. 

77. seg. Quel da Esti: Azzo Vili d'Este lo fé' uccidere, trovando in lui un osta- 
colo alla sua ambizione; perciò ingiustamente odiato. 

79. La Mira : è luogo presso un canale della Brenta. 

80 seg. Oriaco : villa tra Venezia e Padova — Sarei ecc. starei ancor tra' vivi. 

82. Al palude, fu scritto anticamente, invece che alia palude: e cosi furon fatti 
di eomun genere i nomi sustantivi finiti in e — Braco: brago, fango, pantano. 

84. Delle mie vene: del sangue che in esse scorreva. Bell'esempio di Metoni- 
mia. —loco: lago. 
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Poi disse un altro: Deh, se quel disio 85 

Si compia che ti tragge all'alto monte, 
Con buona piotate aiuta il mio. 

Io fui di Montefeltro, i' son Buonconte : 
Giovanna, o altri non ha di me cura; 
Perch'io vo tra costor con bassa fronte. 00 

Ed io a lui: Qual forza, o qual ventura 
Ti traviò si fuor di Campaldino, 
Ohe non si seppe mai tua sepoltura ? 

Oh, risposagli, appiè del Oasentino 
Traversa un'acqua c'ha nome l'Archiano, 95 

Che sopra l'Ermo nasce in Appennino. 

Là 've '1 vocabol suo diventa vano 
Arriva' io forato nella gola, 
Fuggendo a piede, e sanguinando il piano. 

Quivi perdei la vista, e la parola 100 

Nel nome di Maria finii, e quivi 
Oaddi, e rimase la mia carne sola. 

I' dirò '1 vero/ e tu '1 ridi tra i vivi : 
L'Ange! di Dio mi prese, e quel d'Inferno 
Gridava: tu dal ciel, perchè mi privi? 105 

Tu te ne porti di costui l'eterno 
Per una lagrimetta che '1 mi toglie; 
Ma io farò dell'altro altro governo. 

Ben sai come nell'aer si raccoglie 
Quell'umido vapor che in acqua riede, 110 

Tosto che sale dove '1 freddo il coglie. 

Giunse quel mal voler, che pur mal chiede, 
Con l'intelletto, e mosse il fumo e il vento 
Per la virtù, che sua natura diede. 



85. seg. Se ecc.: particella deprecativa. — R mio: desiderio, ch'era anche di 
salire il monte della purgazione. 

88-90. Io fui ecc. Qui s'induce a parlare Buonconte di Guido» montefeltrano ; 
dolente che né Giovanna sua moglie, nò altri preghino per lui. Il P. fa salvo Buon- 
conte per mano d'un angelo, che se ne porta in cielo l'anima ; danna il padre in 
Inferno, tra i mali consiglieri. Si raffrontino i due luoghi. 

92. Campaldino: dove Buonconte e Dante combatterono contro gli Aretini (11 giu- 
gno, 1289). 

96. L'Ermo: l'eremo, di Camaldoli. 

97. Il vocabol suo ecc.: perde il proprio nome confondendo le sue acque con 
quelle d'Arno. 

99. A piede: di qui arguisce il Giusti, che Buonconte apparteneva alla caval- 
leria. — Sanguinando: insanguinando. Aferesi. 

100. segg. Quivi: dove l'Archiano mette in Arno, un due miglia e mezzo da Cam- 
paldino. — La parola ecc. Maria fu l'ultima parola eh'io dissi. — La carne sola: 
il cadavere. 

106. L'eterno: l'anima, ch'è dell'uomo, la parte immortale. 
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Poscia un'altra: Oh! cominciò, vogliali Cielo render pago il desio, chete 
sospinge per l'erta del monte: io son Buonconte, figliuolo di Guido da Monte- 
feltro, e mi ebbi in vita cari la mia Giovanna, ed i parenti e gli amici ; ed 
ora e sposa, e parenti ed amici più non curan di me; duolmi non poco di que- 
sto obblio, e ne vo tra questi compagni con bassa fronte. — E Dante a lui: Deh! 
dimmi, qual forza o qual fortuna, nella rotta di Campaldino, ove tu cadesti 
tra mille , ti trasse fuori dal campo, si che mai uomo non seppe tua sepol- 
tura?.— E quei rispose: A pie del Casentino traversa un torrente che ha nome 
Archiano, il quale si forma dalle piove di Appennino sopra i Camaldoli. Ivi, 
e propriamente dove detto torrente si gitta in Arno, forato nella gola, fug- 
gendo a piede, lasciando dietro orme di sangue, dopo molta stanchezza, arri- 
vai; ivi perdei la vista, e finii nel nome di Maria, e rimase di me solo la 
salma nuda. Allora (io narro il vero, e il narrerai ancor tu ai vivi) l'Angelo 
di Dio mi prese, e quel d'Inferno gridò : Perchè, o messo del Cielo, mi privi 
tu di costui? per una semplice lagrimetta che spresse dagli occhi suoi nell'ul- 
timo momento, mi vuoi far torto, prendendoti la sua parte più nobile. Ma... 
saprò fare dell'altra aspro governo. Tu ben sai come nell' aere raccogliesi e 
condensa quell'umido vapore, il quale, come sale su in alto nell'eteree re- 
gioni, colto dal freddo, ritorna in acqua e si riversa sulla terra; ebbene, quello 
spirito maligno, accoppiando al suo intelletto il mal volere, onde ogni sorta 
danni viene nel mondo, per quella potenza che gli fu accordata una volta, e 
che non ha perduto per sua natura, mosse il vapore e il vento; poscia, come 



107. seg. Per una lagrimetta. Lagrimetta, ma di vero pentimento, che valeva 
un mare di pianto! Pure quel beffardo del Pulci scrive (Morg. XXV.) : felici 
Cristiani, voi par che lavi — Una lacrima sol col pugno al petto, — E dir: Signor 
tibi soli peccavi ecc. — Dell'altro : del corpo, parte caduca di noi. 

109-111. Ben sai ecc. Detto con perspicuità scientifica e con poetica eleganza, 
come si formi la pioggia. 11 maligno poiché non potè toccare il corpo di Buon- 
conte , che morendo avea di sé fatta croce al petto , ricorre ad altro mezzo per 
faine il mal governo (v. 108). 

112-1U. Giunse ecc. Ordina cosi: Quel mal volere, che pur chiede mal con Vitir 
tettetto, giunse e mosse il fumo e il vento. Il Maligno turbò l'aria e la commosse. 
Con le prime parole pare per perifrasi, come suole 11 Nostro, indicato il Demonio, 
del quale è malvagia la potenza sì volitiva e sì intellettiva ; vuole, cioè, il male 
e studia di effettuarlo — Giunse ecc. intendiamo, congiunse, il fumo : la caligine, 
le umide vaporazioni con l'aria e l'agitò ; ch'è il vento. — Alcuni dicono giunse il 
mal volere con V intelletto. Abbiamo in vero : Che quando l'argomento della mente — 
S'unisce al mal volere ecc. Ma l'angelo nero ha sempre seco l'uno e l'altro, e non 
gli fa mestieri congiungerli — Al postutto è luogo dei più duri ! — Giunse, in sen- 
timento di pervenne, arrivò, non ci piace, perchè non ci è termine di luogo — Per 
la virtù ecc. L'angelo ribelle domina gli elementi. Vedine la virtù o potenza in 
S. Tommaso. 1 dimoni appella la Bibbia : principe* tenébrarum harum ecc. Il Tas- 
so: Ma la schiera infornai che in quel conflitto — La tirannide sua cader vedea, — 
Sendole ciò permesso in un momento. L'aria in nubi ristrinse e mosse il vento; 



J 
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Indi la valle, come il di fa spento, . 115 

Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e il ciel di sopra fece intento 

Sì, che '1 «pregno aere in acqua si converse : 
La pioggia cadde, ed a' fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse : 120 

E come a' rivi grandi si convenne, 
Vèr lo fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò l'Archian rubesto; e quel sospinse 125 

Nell'Arno, e sciolse al mio petto la croce, 

Ch'io fei di me quando il dolor mi vinse : 
Voltolami per le ripe e per lo fondo; 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Deh, quando tu sarai tornato al mondo, 130 

E riposato della lunga via, 
Seguitò il terzo spirito al secondo, 

Ricorditi di me, che son la Pia: 
Siena mi fé, disfecemi Maremma: 
Salsi colui che innanellata pria, 135 

Disposato m'avea con la sua gemma. 



115-117. La valle ecc.: del Casentino, trae Protomagno e il gran giogo, cioè 
l'Appennino. — Intento; intenso; e crediamo non teso di nubi, come vuole il Tom- 
maseo ; ma rigido e freddo ; acciocché, in quella stagione estiva, subito avvenisse 
la bufera. . 

120. Di lei: dell'acqua piovana — Non sofferse: non sostenne, non assorbivi dopo 
d'essersene impregnata. 

122. Fiume real: Arno, re de' fiumi della Toscana. 

125. Rubesto : biondo o rosseggiante a cagion della piena; quindi rapido e vio- 
lento. Orazio: Vidimus flavum Tiberim ecc. 

127. Di me: delle mie braccia. Il tutto per la parte; che i retorici chiamano 
Sinedoche. 

129. Sua preda: ciò che il fiume avea seco travolto colla sua rapina. 

133. segg. La Pia. È il terzo spirito che si raccomanda al P. —Costei fa Sa- 
nese, nata Guastelloni, e maritata, come ere desi, in seconde nozze a un Nello Pan- 
nocchieschi ; il quale, non si sa certo perchè, la fece a un suo familiare precipitar 
d'una finestra. 

135. seg. Salsi ecc.: se'l sa colui, il quale m'aveva, già prima, dandomi Tinel- 
lo, fatta sua sposa. 
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fu spento il di, coperse di nebbie la valle da Pratomagno fino al grande 
Appennino; e si fé* il cielo pregno di vapori e di nubi; queste scoppiarono, 
la pioggia cadde a torrenti , la piena delle» acque si riversò nei fossati ; e, 
quando la piena si raccolse, si impetuosamente precipitò nel real fiume d'Ar- 
no, che già questo ruppe ogni diga t ed allagò le campagne. L' Archiano, 
ancor esso superbo e gonfio, trasportò seco, nel suo furore, il mio cadavere, 
che miseramente giacea gelato in sulla foce ; e, sospingendolo in Arno, scom- 
pose le braccia, di cui avea fatto croce in sul petto. In queir ora estrema io 
sentii dolore de* miei peccati ; finalmente sbattuto di qua e di là , vòlto e 
rivolto pel fondo e per le coste dai flutti della fiumana, fra le arene e gli 
sterpi, trovai sepoltura. — Ciò disse, e tacque il secondo spirito. — 11 terzo 
incominciò : Deh ! quando al mondo farai ritorno, e ti sarai rifatto del lungo 
e penoso cammino, ricordati di me , che sono la Pia, della famiglia de 1 Tolo- 
mei: Siena mi fece, mi disfece Maremma: Nello della Pietra sei sa; Nello della 
Pietra che, me disposando, mi avea inanellata prima con la sua gemma. 



PARTE ALLEGORICA 



Vana lode quanto nuoce all'acquisto del bene. 

Tutti alzan la voce e vituperano e danno biasimo al volgo, che chiamano 
stolto, volubile ed ignorante, e ne spregiano il costume e ne condannano le 
matte baie. Ma tutti, poi, anco i più savi, si compiacciono dell' aura popo- 
lare, e con arte e con inganno, o in una maniera o in un'altra e con ogni 
sorta di studii e di fatiche, van comprando la lode e accattando gli onori 
da chi spesso si conduce a gridare : viva la morte e muoia la vita. 

Ciò vuol dire che l'uomo va più appresso alla vana gloria che alla vera. 
Ma chi è in via di miglioramento morale, non deve farsi trascinare da lode 
di sorta, né da vana gloria, né da lusinghe. Se ciò facesse, mostrerebbe di non 
saper perseverare nel bene, né di avere carattere né dignità di uomo. 

Ecco perchè Virgilio, (la ragione) nel vedere che Dante, il suo alunno, 
(l'uomo in via di miglioramento) si compiace di. quella turba di negligenti 
che sta ad ammirarlo e parla di lui con qualche lode , e che quella lode 
suona all'orecchio dello stesso suo alunno cara e gradita come una musica 
soavissima , Virgilio, dico, lo sgrida, e non senza ragione, con queste parole : 

Perchè l'animo tuo tanto s'impiglia 
Disse il Maestro, che l'andare allenti? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti; 
Sta, come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. 



CANTO SESTO 



Quando si parte il giuoco della zara, 
Colui che perde si rimari dolente 
Ripetendo le volte, e tristo impara: 

Con l'altro se ne va tutta la gente: 
Qual va dinanzi, e qual diretro il prende, 5 

E qual da lato gli si reca a mente. 

Ei non s'arresta, e questo e quello intende; 
A cui porge la man, più non fa pressa; 
E cosi dalla calca si difende. 

Tal era io in quella turba spessa, 10 

Volgendo a loro e qua e là la faccia, 
E promettendo mi sciogliea da essa. 

Quivi era l'Àretin, che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte; 
E l'altro che annegò correndo in caccia. 15 

Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa 
Che fé' parer lo buon Marzucco forte. 



1. Il giuoco della zara, facevasi con tre tessere o dadi. Ne* tratti non conta- 
vano i punti men di sette o più di quindici: tra questi limiti vinceva il maggiore' 
Zara risponde all'alea de* Latini. Alcuni originano il vocabolo dall'Arabo, e trag- 
gono dalla stessa radice la voce azzardo. — Si parte il giuoco: è finito; i gio- 
catori si dividono ecc. dicono i chiosatori, e questo è in sostanza ; ma non è in- 
teso cotesto partire il giuoco. Poniamo A e B. i due giocatori; abbia il primo fatto 
di cento tratti trenta felici; il secondo settanta. B avrà guadagnato 70—30 = 40 
poste, Questo ci pare che sia partire il giuoco. 

3. Ripetendo le volte. Spiegano , ripetendo le voltate , i volgimenti de* dadi, 
per imparar a mèglio gittarli altra volta. Ci pare poco seria tale spiegazione; poi- 
ché con qualsivoglia studio ed esercizio non si può giungere ad apprendere una 
regola, in giuoco dove domina la sorte. Che impara, dunque, colui che perde? Im- 
para, a sue spese, che per matta brama di guadagno, mal si rischia il proprio 
danaro in giuoco di simile cimento — Che quel ripeter le volte? È il ripensare, o 
ripetere colla mente, le volte che nel tratto de* dadi gli furono favorevoli, essere 
state assai minori che le infelici. 

10. Tal era io. Le similitudini non vanno a quattro zampe. Quésta adoperata 
qui dal P. è bèlla ed opportuna, senza sofisticare, ch'egli vi rappresenti il biscaz- 
ziere fortunato, e accattatori le buone anime, che gli fanno calca. 

13. Quivi ecc. Si mostrano, ancora nel terzo scompartimento dell'Antipurgatorio 



-.••^WWT/ejr^"'-.- 



ESPOSIZIONE DEL CANTO SESTO 



ARGOMENTO 

Dante si diparte da quelle anime facendo a tutti una promessa ; anime più conte e degne di 
fama ; dubbio di Dante se la preghiera muta o no i consigli di Dio ; risposta di Virgilio ; 
incontro dei poeti con Sordello mantovano ; grande rivelazione di amor di patria, e famosa 
e sublime invettiva contra Italia e contra Firenze. 

Quando, pareggiati i conti, i giuocatori della zara si separano, colai che 
perde si rimane al desco dolente, e, ripete le voltate dei dadi e impara assai 
tardi e tristamente che nel giuoco mal si fa a fidanza con la fortuna; e per 
l'avverso colui che vince, lieto e superbo, se ne va seguito da quella ciurma, 
che irrequieta e curiosa ha atteso sino alla fine; e di questa ciurma chi gli 
fa ressa dinanzi, chi pel lembo della veste il tira di dietro,. e chi da destra 
e chi da sinistra gli si reca a mente, ciascuno per aver la mancia ; ed esso 
ponto non si arresta, e a chi promette, a chi dà, a chi porge ascolto, e a chi 
la mano, per svincolarsi da quella calca : non altrimenti Dante, per non per- 
der tempo , si volge or all' una , or ali* altra di quelle anime affollate din- 
torno a lui; e sciogliendosi da esse, promette a questa una preghiera, a 
quella un'elemosina, a quell'altra di portar su nel mondo novelle di lei. 

Ivi era messer Benincasa d'Arezzo, che, per vendetta, ebbe morte dal cru- 
dele Ghino di Tacco, e con lui il suo compaesano Cione o Duccio Tarlati 
di Pietramala, che, avuta la caccia da' suoi nemici, mentre fuggiva, pas- 
sando Arno, annegò. 

Ivi distese le mani verso il poeta, pregandolo, Federigo Novello, ucciso da 
un de* Hbstoli, dal Forniamolo, cosi detto, e gli era accanto Farinata degli 
Scori n giani da Pisa , il quale fé' parer forte d' animo suo padre Marzucco, 
per aver questi saputo sopportar la morte del figlio, e perdonar Beccio da 
Caprona, che barbaramente lo trasse a morte. * 



altri, ch$ fwr per forza morti — E peccatori infino alVuUim'ora ecc. (V. 52 seg.) — 
L'Aretin ecc. : lesser Benincasa d'Arezzo ; cui Ghin di Tacco mozzò il capo, per- 
chè gli aveva sentenziato a morte un fratello e un nipote, feroci ladroni. 

15. L'altro ecc. Un Goccio aretino, che correndo in caccia, inseguito da' nemici, 
annegò in Arno. 

11. seg. Quel ecc. Farinata degli Scorta giani da Pisa, fu morto da* nemici; e 
Harzvcco suo padre, che s'era già reso frate, die pruova di vera religione, accor- 
dando loro pieno e sincero perdono. 
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Vidi Cont'Orso e l'anima divisa 
Dal corpo suo per astio e per inveggia, 20 

Come dicea, non per colpa commisa; 

Pier dalla Broccia dico: e qui provvéggia, 
Mentr'è di qua, la donna di Brabante, 
Sì che però non sia di peggior greggia. 

Come libero fui da tutte quante 25 

Quelle ombre che pregar pur ch'altri preghi, 
Sì che s'avacci il lor divenir sante, 

Io cominciai: E* par che tu mi nieghi, 
luce mia, espresso in alcun testo, 
Ohe decreto del Cielo orazion pieghi; 30 

E queste genti pregan pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana? 
non m'ò il detto tuo ben manifesto? 

Ed egli a me: La mia scrittura è piana, 
E la speranza di costor non falla, 35 

Se ben si guarda con la mente sana; 

Che cima di giudicio non s'avvalla, 
Perchè fuoco d'amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s'astalla: 

E là dov'io fermai cotesto p^unto, 40 

Non si ammendava, per pregar, difetto, 
Perchè il prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a così alto sospetto 
Non ti fermar, se quella noi ti dice, 
Che lume fìa tra'l vero e l'intelletto. 45 

Non so se intendi: io dico di Beatrice: 
Tu la vedrai di sopra, in su la vetta 
Di questo monte, ridente e felice. 



19-24. L'anima ecc. di Pier de la Brosse, fatto per calunnioso processo decol- 
lare sotto Filippo l'ardito, re di Francia, nel 1276. — Astio della reina, Maria di 
Brabante; inveggia de* cortigiani. — Qui : su questo fatto — JM qua: ini vita — 
Provveggia : veda bene. Però : per quella ingiusta morte da lei procurata — Peg- 
gior greggia r le anime dannate in Inferno. 

26. seg. Pregar ecc. pregarono il Poeta sol di questo , che le raccomandasse 
alle altrui preghiere. 

— S'avacci ecc. S'affretti la loro purgazione. 

28-42. Dell'efficacia della preghiera era pruova evidente l'accalcarsi di quelle anime 
attorno a Dante, ad ottenere che altri pregando le suffragasse. Virgilio è qui adun- 
que invitato ad accordare con questo fatto la sentenza contraria (En. TI. 316); 
Desine fata Deàm fletti sperare grecando. Risponde, tra questo fatto e il suo detto 
non esservi nessuna opposizione. Al tempo del paganesimo oziosa era la preghiera; 
dopo la Redenzione è potentissima, quando per mezzo di 6. C. è porta al Padre; 
la fervente carità, potere, senza lesione della divina sentenza, stringere in un istante 
^'espiazione di secoli. 
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Ivi vide conte Orso, che fu da conte Alberto, fratello di sua moglie, ferito 
e morto, cioè Pier della Broccia, che molto poteva appo Filippo III l'Ardito, 
e, come egli stesso diceva , non per colpa commessa fatto morire , ma per 
astio e per invidia di consiglieri malvagi , i quali indussero la regina a 
calunniarlo al marito, sì che costui lo fece impiccare; al quale fallo, sic- 
come afferma quell'anima stessa di Broccia che parla al poeta, se non prov- 
veda la brabantese calunniatrice regina, ora eh' è viva, (al tempo del poeta, 
cioè) ella certo non nel Purgatorio, ma, nelle bolge infernali sarà balestrata. 

Come Dante si fu liberato da tutte quante quelle anime che l'avean pre- 
gato di portare su nel mondo di lor novelle, perchè i parenti offrissero a 
Dio sacrifizii e preghiere per la espiazione dei falli loro, in questi accenti si 
volse al Maestro : Ei pare che tu, che mi diradi ogni tenebra dalla mente, 
in un luogo del tuo poema espressamente dici, che con le preghiere non si 
pieghino i decreti di Dio ; eppure, tutta quella gente che abbiam lasciato qui 
indietro, mostra di non avere altro pensiero che questo. Dunque, o è vana loro 
speranza , o non ho ben io inteso la tua sentenza. — E Virgilio gli rispose : La 
mia scrittura è chiara, ne fallar può la speranza, che quella gente pone' nelle 
altrui preghiere, se ben si guarda con la mente avvalorata della fede ; peroc- 
ché nulla è tolto alla giustizia di Dio , quando per le preghiere de* vivi si 
accorcia il tempo alle anime purganti che qui trovano stanza ; la qual cosa, in 
vero, non si potrebbe dir per l'Inferno ; ed io, se ti ricorda, nel sesto della 
Eneide, parlando di Palinuro, toccai questo punto; la ragione si è, perchè in 
Inferno la preghiera non ammenda i falli, perchè la colpa grave mette tra 
l'uomo è Dio un'eterna insormontabil barriera. Tu frattanto non ti fermare 
a siffatto dubbio, se prima non tei rischiara colei che è lume tra il vero e 
l'intelletto. Non so se intendi, io vo' dire di Beatrice, la quale fra breve ti sarà 
concesso veder lieta e festante nel giardino delle delizie piantato sulla vetta di 



37. Cima di giudizio: il supremo decreto di Dio. — Non s'avvalla; non s* ab- 
bassa, non si piega, resta inflessibile, immutabile. 

38. seg. Fuoco d' amor : fervore di carità — Compia ecc. : soddisfaccia in un 
momento ciò che in molti anni satisfar doviebbesi. — Ast a Ila: dimori, soggiorni, 
sia posto qui, in Purgatorio. 

42. Da Dio era disgiunto. Prima della redenzione era vana ogni preghiera, poi- 
ché non giugneva al trono di Dio avvalorata da' meriti di 6. G. 

— Il prego ecc.: coloro che pregavano, erano da Dio disgiunti, tinche Cristo 
non venne Mediatore di pace tra lui e l'umanità. 

43. Veramente: ma, nondimeno. — Sospatto : dubbio. 

14. seg. Non ti fermar ecc. non t'acquietare finché non te'l risolva Beatrice; 
la quale illumina rumano intelletto intorno al sommo vero, che lo trascende. 

47. La vedrai, sul colmo del monte, in sulla vetta ridente e felice. (XXX.); 
dove il Poeta; 

Sopra candido vel cinta d'uliva 
' Donna m'apparve, sotto verde manto 
Vestita di color dì fiamma viva ecc. 
Dante — Purgatorio. 5 
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Ed io: Buon Duca, andiamo a maggior fretta; 
Che già non m'affatico come dianzi; 50 

E vedi ornai che il poggio l'ombra getta. 

Noi anderem con questo giorno innanzi, 
Rispose, quanto più potremo ornai; 
Ma il fatto è d'altra forma che non stanzi. 

Prima che sii lassù, tornar vedrai 55 

Colui che già si copre della costa, 
Si che i suoi raggi tu romper non fai. 

Ma vedi là un'anima, che a posta 
Sola soletta verso noi riguarda: 
Quella ne insegnerà la via più tosta. 60 

Venimmo a lei: anima lombarda, 
Come ti stavi altera e disdegnosa, 
E nel mover degli occhi onesta e tarda ! 

Ella non ci diceva alcuna cosa; 
Ma lasciavano gir, solo guardando 05 

A guisa di leon quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita; 
E quella non rispose al suo dimando; 

Ma di nostro paese e della vita 70 

C'inchiese. E il dolce Duca incominciava: 
Mantova.... E l'ombca, tutta in. sé romita, 

Surse vèr lui del luogo ove pria stava, 
Dicendo : Mantovano, i' son Sordello 
Della tua terra. E l'un l'altro abbracciava. 75 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincie, ma bordello! 

Quell'anima gentil fu così presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terra 80 

Di fare al cittadin suo quivi festa; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l'un l'altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 



49-51. Andiamo ecc Udendo Dante che a riveder Beatrice gli conveniva salire 
sin sulla vetta, cerca affrettare 11 passo; che già sente meno l'affanno del mon- 
tare in su, e il poggio getta l'ombra: cioè il Sole cade al tramonto. 

Si. segg. Il fatto ecc. il gìugnere al sommo del monte richiede più tempo, che 
tu non pensi. 

— Stanzi : stabilisci, risolvi, giudichi ecc. 

58. seg. A posta... riguarda: fissamente ecc. I Poeti son ora nel quarto scom- 
partimento dell'Antipurgatorio ; dove s'indugia la purgazione a chi per troppo amore 
di gloria non curò dell'anima. 

60. Via più tosta: più corta, più breve, agevole ecc. Nota l'aggiunto del tempo 
anziché del Uo^oi per l'affinità ideologica tra la durata e lo spazio. 
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questo monte. — Ed il nostro poeta in sentire il dolce nome della bella figlia 
di Folco, pieno di allegrezza e di fervore, sclamò : Deh! acceleriamo il passo, 
o mio buon Duca , che la via non è si aspra e malagevole come prima, e 
tu vedi oramai che il monte getta maggiori le ombre dove siamo. — Noi, ri- 
spose il buon .Maestro, da ora innanzi andremo più in fretta che possiamo ; 
ma non creder poi che la salita sia si agevole e piana come tu pensi. Pria 
d'arrivare alla cima, tu vedrai tornare il Sole, che, per esser volto al tra- 
monto, ora è si basso, che la costa lo nasconde e tu non fai ombra perchè 
non ti coglie coi raggi suoi. 

Ma ecco un'anima sola soletta, che, quasi facendoci la posta, fisamente 
volge i suoi sguardi verso di noi ; quella ne insegnerà la via più breve e 
spedita. 

Vennero a lei ; ed oh ! come stava ella altera e disdegnósa, e come one- 
sta e tarda nel muover degli occhi! Era un'anima lombarda, e non facea 
motto alcuno a' due Poeti, ma lasciavali andare, solo guardando a guisa di 
leone quando si posa. Virgilio si trasse a lei, e con altrettanta maestosa di- 
gnità pregolla che volesse additare a lui e al suo compagno la migliore sa- 
lita. E T altra neppur die* ascolto a siffatta dimanda; richiese in vece : Donde 
siete, e che condizione è la vostra? — E. il dolce Duca incominciò: Manto- 
va... E quell'ombra, tutta in so raccolta, dal luogo ove si stava si levò ratta- 
mente, e andando verso Virgilio : Mantovano, sclamò, io son Sordello della 
tua terra; e si dicendo, l'uno gettava le braccia al collo dell'altro. 

Ahi serva Italia, ostello di pianto e di dolore, nave senza nocchiero ab- 
bandonata al furore delle procelle, non donna e regina del mondo, come un 
tempo, ma vilipesa, oppressa, calpesta, venduta, vituperata, qua! vile rea 
femmina da postribolo ! quella grande e gentile anima di Sordello , a solo 
sentire il dolce suono della sua terra, fu si sollecita a far ivi festa al suo 
concittadino; ed ora i vivi tuoi non stanno senza guerra, quelli che vi- 
vono insieme nella stessa cinta e di fossati e di mura , gli uni gli altri si 
rodono, i fratelli uccidono i fratelli, gli amici van contro gli amici, e tutti 



61. seg. anima lombarda ecc. Conversione vaghissima , onde il P. rileva il 
carattere di Sordello. 

63. Hel mover degli occhi, « Altrove: occhi tardi e gravi, per indicare altezza 
d'animo e senno. » Giusti. 

64; segg. Ella non ci diceva ecc. Il Tasso (Poem. eroic. lib. IH) ha notato che 
in questi versi ci descrìve il P. la magnanimità di Sordello. Il De Sanctis ripe- 
teva sempre , come verso di bellezza unica : « A guisa di leon quando si posa » 

11. C'inchiese: ci domandò minutamente. Lat. inquirere: donde alla lingua rom. 
enguerer, engttfrer; e ai nostri incherere inchierere, facilmente mutato in inchie- 
dere. Al dimando di Virgilio non die risposta prima di sapere chi è d'onde fos- 
sero entrambi. 

H. Io son Sordello. Nacque in Gotta nel Mantovano. 1180. Di lui Dante (Eloq. 
L 15) dice: Tantus etoqwntòae vir, non solum in poetando, sed quomodolibet Uh 
querulo patrium vulgarm deteruit. (Tedi Foscolo : Poeti minori italiani.). 
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Cerea, misera, intorno dallo prode 85 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
S'aleuna parte in to di pace gode. 

Che vai, perchè ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella e vota? 
Senz'osso fora la vergogna meno, 90 

Ahi ^ente t che dovresti esser divota, 
E lasciar seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota! 

Guarda com'eata Aera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 95 

Poi che ponesti mano alla predella* 

O Alberto Tedesco, che abbandoni 
Costei eh 1 è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni. 

Giusto giudieio dalle stelle caggia 100 

Sovra '1 tuo sangue, e sia nuovo ed aperto, 
Tal che il tuo snccesaor temenza n'aggia; 

Che avete tu e il tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti, 
Che lì ^iardin dell'imperio sia diserto. 105 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Monaldi e Filippeschi, noni senza cura, 
Color già tristi, e costor con sospetti. 

Vieni, crudel, vieni, e vedi la pressura 
De 1 tuoi gentili, e cura lor magagne, HO 

E vedrai Santafìor com'è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Vedova, sola, e di è notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m 1 accompagno ì 

Vieni a veder la gente quanto s'ama; 115 

E se nulla di noi pietà ti muove, 
A. vergognar ti vìen della tua fama. 



85. segg, Dalle prode... in seno: i luoghi che boa presso ai mari che lagnano 
Italia, e le terre interne: tatti popoli della penisola. 

88 * Il freno: le leggi- — Scila è vota: l'Italia, ri I somigliata a un cavallo, non 
ha l'Imperatore che al a forchi gli arcioni,, e la faccia ire per ta via retta, ponendo 
la sede a Roma. 

90» Fora la vergogna meno. Chi ha buone leggi e Don le osserva, è imputabile 
più assai di chi erra per difetto d'una savia norma. 

91-96. Ahi gente ecc. i Preti, che dovreste pensare solamente a Dio, e lasciar 
le brighe del secolo a LI 1 Imperatore, se aveste piena intelligenza di ciò che si legge 
nella Santa Bibbia: vedete, per la coafaslon de 1 poteri divenni* Italia indomita 
Aera; dacché voleste voi menarla per la sua tiri glia. Qui è tatto 11 Trattato ile 
Monarchia. 

97-192* Alberto Tedesco ecc. 11 P. impreca costui, che nel 1299 creato Impera- 
tore, non curò d'Italia, e neve anni dopo fa morto da un nipote; questo vien qui, 
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scambievolmente si fan torto. Cerca, o misera, cerca intorno della tua marina, 
e nel seno delle belle contrade, e vedrai se, fra le cento tue città, havvi mai 
alcun luogo solo che goda pace. Ohe vale che Giustiniano ti racconciasse il 
freno con le sue leggi, se la sella è vuota, senza sovrano l'impero del mondo ? 
Ahi! senza leggi, sarebbe meno la tua vergogna! nequitosa razza di Farisei, 
gente ipocrita imbelle, tu che soltanto dovresti esser sacrata al culto di Dio, e 
lasciare a Cesare quel ch'è di Cesare, secondo il dettato del Vangelo, se ben lo 
intendi, guarda com'è fatta trista questa fiera, per non esser corretta dagli 
sproni di chi ne ha. il dritto, da che tu volesti prender le briglie, e a tuo ta- 
lento guidarla. Alberto tedesco, che si vilmente abbandoni costei, fatta in- 
domita e selvaggia, mentre dovresti ben inforcarne gli arcioni, giusta vendetta 
cada dal Cielo sopra il tuo sangue, e sia aspra, inesorata, tremenda, si che la 
vegga il tuo successore, e n' abbia temenza; che per brama ardente d'acquistar 
dominio, ed ingrandirti in Lamagna, tu e il padre tuo Rodolfo ad un tempo, 
fate deserto questo giardin dell'impero, anzi del mondo. Vieni, vieni a vedere, 
uom senza cure, come il bel paese, diviso in fazioni, si dilacera a brani ; in 
Verona i Montecchi e i conti di San Bonifazio ; in Cremona i Cappelletti e 
i Trocaciuffi ; i Monaldeschi e i Filippeschi in Orvieto, ed altri ed altri an- 
cora in altre città, gli uni dolenti de' danni sofferti, gli altri paurosi e pieni 
di sospetto di soffrir peggio per le politiche vicende e le civili dissensioni. 
Vieni, o crudele, vieni, e vedrai l'oppressura della nobil gente, che t'appar- 
tiene, e come si governa Santafiore, il tuo feudo imperiale, in quel di Siena. 
Vieni a veder la tua Roma che piange, vedova e sola, e di e notte te invoca, 
dicendo : perchè non istai meco , o Cesare mio ? Vieni a veder quant' odio 
mortale la gente qui nutre nel petto; e se nulla pietà ti mova di nostro 
stato, ti prenda almeno vergogna della tua fama. E qui, o sommo Dio, che 



su forma di vaticinio, prenunziato qual giusta vendetta di Dio. — 12 tuo successore 
Arrigo VII; in coi Dante sperò molto indarno. 

103. Tuo padre ; Rodolfo. — Sofferto ; permesso, lasciato. Lat. Pati in tal senti- 
mento. Anche (Inf. X.): a ...Dove sofferto fu per ciascun ecc. ». 

104. Di costà ecc. Il Vili. 145: a Sempre intese (Rodolfo) ad accrescere suo 
Stato e signoria in Alemagna, lasciando le imprese d'Italia ecc. * 

105. Giardin dell'imperio: Italia. Giardino guasto d'un imperio immaginario. 

106. aegg. Montecchi e Cappelletti , nobili famiglie veronesi , ghibelline , so- 
praffatte ed oppresse dai Guelfi. — Monaldi e Filippeschi, orvietani, ch'eran per es- 
ser fatti tristi dal furore guelfo. 61' imperatori curavano uo frullo il fazioso zelo 
di cotesto infelice nobilume. 

108. Con sospetti: con timore d'esser come gli altri danneggiati ecc. 

109. Pressura: oppressione — Tuoi gentili: i nobili d'Italia, tuoi parziali.— 
£or magagne: i lor mali; è anche i lor difetti o vizi, cagionati dalla rabbia del 
Parteggiare. 

Hi. Santafior: feudo imperiale, nella Maremma — È sicura: ironicamente. 

11M17. La tua Roma ecc.: la capitale dell'imperio, vedova e diserta dal suo 
Cesare. Di Sion è detto: Sedei sola... facta est quasi xidua domina gentium. Ora- 
rio (Lib. IY. od. V): Querit patria Caesarem. 
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E se licito m'è, o gomma Giove, 
Che fosti io terra per noi crucifìsso^ 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? iSO 

è preparazioo, che nell'abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene, 
In tutto dall'accorger nostro scisso? 

Che le terre d'Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 125 

Ogni villan che parteggiando viene. 

Fiorenza mia, beo puoi esser contenta 
Di questa disgression che non ti tocca, 
Merce del popoi tuo che si argomenta. 

Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca, 130 

Per non venir senza consiglio all'arco; 
Ma il popol tuo l'ha in sommo della bocca. 

Molti rifiutan lo comune incarco; 
Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: V mi sobbarco. 135 

Or ti fa lieta, che tu hai ben onde: 
Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 
S'io dico ver, l'alletto noi nasconde, 

Atene e Lac e demona, che fenno 
L'antiche leggi e furon sì civili, 140 

Fecero al viver bene un picciol cenno 

Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, ch T a mezzo novembre 
Non giugno quel che ta d'ottobre fili. 

Quante volte del tempo che rimembro, 145 

Legge, moneta, e ufici, e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membrel 

E se ben ti ricorda, e vedi lume, 
Vedrai te somigliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa in sa le piume, 150 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 



118. segg, sommo Giove ecc< 11 Petrarca: Signor del cielo, io chieggio, - 
Che la pietà, che ti condusse la terra» — Ti volga al tao diletto almo paese ecc. 

121-123. In sent. Saranno questi mali ordinati dall' imprescnitabile sapienza di 
Dio, ad un bene futuro, lontanissimo alla nostra corta veduta. Petrarca : à sì alto 
segreto che s'appressa ? 

425. seg. Un Marcel diventa eco* Si ha per vaiente ogni vìi par te gì ano. Tuoi 
Pietro che il P. intendesse di quel Marcello, Ira gli altri prodi, di cui Virgilio 
cantb : SÉemel Poenos GaUimqut rebellem, — TertìaquG arma m&pendet capta Qui- 
rino. È la storia dì tutti tempi, anche d'oggidì fra noi. 

127-1 51- Fiorenza ecc. Acre ironia onde prosegue sino alla fine del canto a riveder la 
bucce alla noMl patria. — S'argomenta* Il Petrarca chiamo i mortali: s Poveri d'argo- 
mento e di consiglio » poiché non sanno considerare e giudicare quel ch'èil loro bone. 

ISO, seg, Int Molti son giusti, io a si guardano di erme per manco di conti- 
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fosti in terra per noi crocifisso, se lecito è a me rivolgerti una dimanda, io 
ti richieggio : Sono forse i tuoi giusti occhi rivolti altrove ? o pure i mali 
che affligono Italia son per lei preparamento di miglior destino ; destino che 
tu maturi nell'abisso de' tuoi consigli, dove nostro corto intendimento non 
giunge? perocché le città tutte d'Italia son piene zeppe di tiranni, e, quel 
ch'è peggio, ogni villano o cialtron che sia, parteggiando, diviene un Marcello. 
Fiorenza mia, tu puoi ben esser contenta di questa digressione, che non 
ti tocca, mercè la tua buona e savia gente che tanto premurosamente s' in- 
gegna d'andar lontana da' difetti dell'altre citta. 

Molti hanno ferma in mente l'idea della giustizia, e in cuore la senton 
meglio; ma, per timore che apporti danno, e che non è il tempo di porla 
in atto, essi son tardi e lenti nel farne uso ; non cosi , o Firenze , dir po- 
trassi del popol tuo; anzi il popol tuo ad ogni ora e in ogni parte a tutti va 
gridando: la giustizia innanzi tutto!. Molti, poco amanti del suol natio, in- 
differenti affatto al bene comune, rifiutano gl'impieghi e le cariche dello 
Stato; ma il popol tuo, il popol tuo, o Firenze, senza che tu l'appelli, ri- 
sponde sollecitamente : Io mi sobbarco. E però ti fa lieta, che ne hai ben don- 
de, già di nulla senti difetto; pace, senno, ricchezze, onori, tutto, tutto tu 
hai ; e il ver che io dico, noi nascondano i fatti. Atene e Sparta, eh' ebber 
savie leggi, e- furono si ordinate al viver civile, furono poca cosa in con- 
fronto di te, che fai di si sottili provvedimenti, che a mezzo novembre non 
giunge quello che fili d'ottobre. Quante volte in questi ultimi tempi, hai tu 
mutato leggi, monete, ufizi e costumi? Quante volte hai veduto scendere e 
salir i magistrati dal proprio stallo? Oh! se ben ti ricorda, o, se passione non ti 
fa velo all'intelletto, tu vedrai te risomigliante a quella inferma, che oppressa 
e doma da cruda doglia, straziata da grave affanno, non può trovar posa in 
su le piume; eppure, col voltarsi ora da un lato, ora dall'altro, cerca di fare 
schermo al suo dolore. 

glio. La giustizia abbisogna di maturo giudizio a chi vuole applicarla. Metafora 
dall'arco, che dee appuntar bene la mira. 

132 In sommo ecc. Ha giustizia a fior di labbra, non mica nel cuore. 

133. seg. Comune incarco: l'ufficio di reggere il Comune — Senza chiamare: 
senza chiamata, senza ch'altri lo chiami o invili. 

!39. segg. Atene e Lace demona ecc. In aent.: Le leggi di Solone e di Licurgo 
sono niente al paragone delle tue ; le quali non durano da ottobre , che ai pro- 
mulgano, alla metà di Novembre. 

142. seg. Verso.- in paragone — Sottili provvedimenti. Difetto de' leggiferauti, 
che, ignorando i veri principi! del diritto, vanno sottilizzando in cose vane. 

145. segg. Legge eco. Senza nulla giovare al buon governo del comune , hai 
mutate leggi, moneta, uffici, costume e rinnovnti i membri costituenti il corpo am- 
ministrativo, esecutivo ecc. dello Stato. 

149. segg. Vedrai te somigliante ecc. Riconoscerai che sei simile ecc. Seneca 
(De tranquill.): Proprium aegri est nihil diu pati, et mutationibus ut rmediis uti. 

151. Scherma: schermisce, difende. In antico fu detto egualmente Schermare e 
schermire. 
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PARTE ALLEGORICA 



Bordello. 



Per ben comprendere questa figura che è una delle ■ più nobili creazioni 
della mente di Danto, bisogna premettere che Sordello mantovano fu uno 
dei cavalieri più rinomati del medio evo, arbitro dei destini del suo paese, 
poeta e pensatore riputatissimo e col senno e con la spada seppe tenere in 
alto T onore di Mantova e d'Italia tutta. Non farà quindi maraviglia, se il 
Poeta, mentre accenna in Sordello al tipo della quarta classe dei negligen- 
ti, di coloro cioè che, occupati in armi in lettere od in politica, trascurano 
la loro conversione fino allo stremo della vita, esca poi in quella stupenda 
e sublime apostrofe, in cui ritrae tutta la forza che ha sugli animi grandi 
l'amor di patria. 

Come è romita altera e disdegnosa l'anima di quel magnanimo ! e quanta 
onestà e gravità mostra nel suo sembiante, quando Dante e Virgilio si scon- 
trano in lui ! Senza far motto, ei li lascia andare, guardando solo con oc- 
chi tardi e gravi a guisa di leone quando si posa. Virgilio lo prega che mo- 
strasse a lui ed al suo compagno la migliore salita, e quello non risponde 
alla domanda ; richiede in vece di qual paese sono e di lor vita. 

E quando Virgilio aveva incominciato : Mantova al dolce suono del nome 

della sua terra, quello scatta come una molla, sorge dal luogo ove stassi, si 
getta al collo del suo concittadino, e col cuore gonfio di gioia tre e quattro 
volte l'abbraccia. ^ 

Quanta vita e quanto sentimento in questo brevissimo squarcio di poesia! 
e che entusiasmo e ardenza d'affetto in quegli atti, in quelle parole'. È dav- 
vero questo un quadro stupendo, la cui figura, presa dalla storia, è creata, 
per dir così, la seconda volta dal Poeta. Dante ama la patria, e l'ama quanto 
una cosa, che più si agogna, quanto più si possa amare quaggiù cosa mor- 
tale. È però la bellezza dell' anima sua si trasfonde in quella del suo Sor- 
dello. Vedetelo in quella digressione che egli con mirabile magistero attacca 
come una gemma alla scena che ci ha commosso; in quell'apostrofe tanto 
famosa, dove né occhio di critico potrà mai discernere tutta l' arte, né fan- 
tasia di poeta avvivarla, né anima fredda non* sentirla. Messo da canto ogni 
velo poetico, intende Y italo vate a far vergognare i vivi, rappresentando i 
morti che s' abbracciano per la patria sulla porta del Purgatorio. 

Vuole che Italia fosse sobria, giusta, pudica, operosa in pace e piena di 
gloria; e perchè ella ritorni tale, ne sferza le sregolatezze, ne condanna le 
ingiustizie, ne vitupera la licenza, la discordia ne maledice. Che se rompe 
in aspri e crudi rimproveri contro di essa, ei non è mosso né da odio , né 
da vendetta; è lo slancio di un santo sdegno che lo trasporta. 

Non parliamo della politica di quel grande, e che egli delinea con poche 
ma forti tinte ; la politica di Dante oggi non ha più ragione di esistere. 
Ma certe cose che tocca in quei potentissimi versi, come la enumerazione di 
tanti disordini politici dell'Italia e della sua Firenze, l'indicazione della causa 
di questi disordini , l' incostanza de' suoi reggimenti , il mutare e rimutare 
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perpetuo delle monete, delle leggi, degli uffici, de' costumi, hanno tanta vici- 
nanza di contenuto alle cose nostre , tante allusioni alla storia del popolo 
italiano dei nostri tempi, che ben potrebbero esser per noi una lezione, e farci 
acoorti dei nostri errori, de* difetti della nostra politica. 

« Questo luogo del Purgatorio, dice quel grande ingegno che fu Giulio Per- 
ticali, nel suo Amor patrio di Dante, fu stimato così pieno di verità, cosi 
lontano da ogni sospetto di malizia, che Giovanni Villani lo citò a testimonio 
de' suoi racconti, e ne volle confortare fino l'autorità della storia.... Il quale 
esempio del Villani fu imitato poi dal Boccaccio in quella epistola nobilis- 
sima a M. Pino de' Rossi, ove il consiglia a reggere con civile forza l'animo 
sospinto dalla contraria fortuna. E gli mostra Come la città di Firenze più 
che altra è piena di mutamenti: intanto che per esperienza tutto il di vede 
verificarsi il verso del nostro Poeta 

che a mezzo novembre 

Non giunge quel che tu d'ottobre fili. 

Dal che si raccoglie che queste invettive non tanto sono dell'Alighieri, che 
non sieno ancora del Boccaccio e del Villani, anzi di quella ragione che di- 
cesi di Stato; non essendo cosa alcuna tanto contraria al durare de' reggi- 
menti, quanto lo studio di cose nuove. Imperocché, siccome insegnano i buoni 
politici (1), si ha da provvedere alla osservanza delle poste leggi; le quali non 
si hanno a cangiare, ma come cosa sacrosanta i cittadini deggiono onorarle, 
non osando di por loro mano, ma lasciandole intatte ed inviolabili. » 



(1) Parata, Vit. Polk lib. 3. 



CANTO SETTIMO 



Poaciachè l'accoglienze oneste e liete 
Foro iterate tre e quattro volte, 
Sordel si trasse, e disse: Voi chi siete? 

Prima ch'a qtrasto monte fosaer volte, 
L'anime degne di salire a Dio, 5 

Fur l'ossa mie per Ottavian sepolte, 

I* eon Virgilio; e per nuli'altro rio 
Lo ciel perdei, che per noo aver fé: 
Goal rispose allora il Duca mio. 

Qual e colui che cosa innanzi a so 10 

Subita vede, ond'ei si maraviglia, 
Che crede e no, dicendo: ell'ò, non è: 

Tal parve quegli, e poi chinò le ciglia, 
E umilmente ritornò vèr lui» 
E abbraccioilo ove '1 minor s'appiglia. 15 

gloria de' Latin, disse, per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra: 
pregio eterno del loco ond'io fui, 

Qua! merito o qual grazia mi ti mostra? 
S'io son d'udir le tue parole degno, 20 

Dimmi se vien d'Inferno, e di qual chiostra. 



11 P. P di gre di lo a rimpiangere i mali d'Italia e quelli particolarmente di Fi- 
renze, raltacca il Alo della narrazione» interrotta nel Canto precedente, alle paiole 
(t. 75): « £ Tufl l'altro abbracciava n. 

2. Iterate: ripetute — TYe e quattro volle: molte volte. Virg. Ter quaeterque. 

3. Si trasse: si f e* indietro alquanto. —Fot citi siete. Saputo che quegli era 
mantovano vuol conoscere chi egli a 1 era. Farinata conobbe che Dante èra natio 
della nobile città; ma gli dimando; Chi Tur gli maggior tui? » 

4. seg. Prima ohe. ecc. Il Purgatorio non ora prima che Cristo morisse e me- 
ritasse, a prezzo del suo sangue, la santificazione delle anime. 

6. Per Ottavian sepolte. Nel terzo canto di questa cantica (tv. 25 a 27) Vir- 
gilio dice lo atesso. Qui aggiunge cbe 11 suo corpo fu sepolto per enra di Otta* 
vlano. Ciò gli tornava a sommo onore. Ed egli lo manifesta al suo conterraneo; 
polche gli uomini che sentono amor di gloria, desiderano d'essere onorati dall'an- 
golo della terra natia, pia che dalle più cospicue città del mondo. Grande poetai 
che penetri ne* più alti segreti del cuore umano I 

1. seg. Per nuiraltro rio ecc. Conforme fu detto nell'Inferno (IV. 34-42). 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO SETTIMO 



ARGOMENTO 

L' ombra di Sordello, che onora Virgilio ; sua premurosa sollecitudine a fargli da guida per 
alcun tratto su per quel balzo; sopravviene la notte, e i due poeti sono condotti in amena 
e deliziosa valletta; personaggi illustri che ivi si trovano. 

Posciachò in dolci e' cordiali amplessi i due Mantovani tre e quattro volte 
reciprocamente si ebbero estrinsecato i sensi del nobilissimo animo loro, Sor. 
dello si trasse indietro, ed a Virgilio dimandò: E voi chi mai vi siete? 

Prima che l'anime degne di salire al Cielo fosser mandate a questo monte, 
per purgarsi le rimanenze de' falli , le mie ossa furono a Napoli seppellite 
per comando di Ottaviano; io son Virgilio, e non per altra colpa escluso dal 
Cielo, se non perchè non credetti alla vera fede. Sì rispose allora il Poeta 
mantovano al suo compatriotto. 

Quale è colui, che improvvisamente vede dinanzi a sé £0sa non mai ve- 
duta, e ne resta attonito e sorpreso sì, che non sa se là cosa nuova sia o 
non sia cosa reale, dicendo: essa è, essa non è; tal parve allora Sordello; poscia, 
china la fronte e in atto umile e pio, ritornò verso l'altro e rispettosamente 
gli abbracciò le ginocchia: altissimo Poeta, sclamando, ornamento e 
splendore del popolo latino, la cui maestosa e ornata parola mostrò ciò che 
potea la lingua nostra, o pregio eterno della mia terra natale, a che ne vieni? 
e che pensiero .ti mosse? qual mio merito, ovvero qual grazia del Cielo mi ti 
conduce? deh! ti compiaccia, se mai men credi degno, di dire a me, se tu 
vieni d'Inferno, e da qual cerchio. 



13. Cannò le ciglia. Segno di gran turbamento , cagionato dal dolore che sì 
grande uomo era perduto. Dante stesso (Inf. IX. 43 seg.) : » Gran dnol mi prese 
al cor quando l'intesi ecc. • 

14. Ritornò ver lui. Già fu detto (▼. 3.) : Sordél si trasse, ecc. 

15. Ove U minor s'appiglia: alle ginocchia. Sordello, come pari, abbraccia dap- 
prima Virgilio al collo ; inteso poi ch'egli era il gran Poeta, s'umilia e gli s'ap- 
piglia alle gambe, qual s'usava fare dagl' inferiori ai maggiori. Tedi come si mu- 
tano gli atti esterni, al mutarti de' sentimenti ! Quel Sordello, che poc'anzi stava 
« A guisa di leon quando si posa b schivo di rispondere a persone ignote ; ora 
s'atterra innanxi al gran Poeta latino! 

21. Chiostra: luogo chiuso. Lo stesso che Chiostro. Da etaustrum, ch'è da elaudo* 
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Her tutti i cerchi del dolente regno, 
Rispose luì, son io di qua venato: 
Virtù dei del mi mosse, e eoo lei veglio. 

Non per far, ma' per non fare, ho perduto 25 

Di veder l'alto Sol che tu diairi, 
E che fu tardi da me conosciuto. 

Luogo è laggiù non tristo da martiri, 
Ma dì tenebre solo ove i lamenti 
Non suonaci come guai, ma son sospiri. 2Q 

Quivi sto io co 1 parvoli innocente 
Da' denti morsi della morte, avante 
Che fosser dall'umana colpa e son ti. 

Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtù non si vestirò, e senza vizio 35 

Conobber l'altre, e seguir tutte quante. t 

Ma se tu sai e puoi, alcuno indizio 
Da noi, perchè venir possiam più tosto 
La dove il purgatorio ha dritto inizio. 

Rispose; Luogo certo non c'ò posto \ 40 

Licito m f ò andar suso ed intorno: 
Per quanto ir posso, a guida mi t'accosto. 

Ma vedi gta come didima il giorno, 
E andar su di notte non si puote; 
Perù è buon pensar di bel soggiorno. 45 

Anime sono a destra qua remote: 
Se 4 mi consenti, menerotti ad esse, 
E noti senza diletto ti fìen note. 

Com'ò ciò? fu risposto: chi volesse 
Salir di notte, fora egli impedito 50 

D'altrui? ovver saria che noa potesse? 

E il buon Sordeilo in terra fregò '1 dito 
Dicendo: Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo T I Sol partito: 

Non però che altra cosa desse briga, 55 

Che la notturna tenebra, ad ir suso; 
Quella col non poter la voglia intriga. 



2i* Virtù del del : Beatrice, detta danna di viriti, simbolo della Teologia t 
della Rivelazione o della Fede, ond'c detta (VL 45): * juma tra il Fero e rinfi- 
lalo ». Virgilio, nella sua missione, riceve da lei lume superiora alle facoltà d'un 
pagano. 

25. Non per far ma eec, : Neil" Int* IV* 40. è detto nello stesso sentimento: 
ce Per tal difetto e non per altro rio — Senio perduti ecc. » 

28-30. Non tristo da martìri ecc. Intende bene queste parole colui che sa qual 
differenza pongono i teologi tra la pena del senso e quella del danno* 

32. seg. Avante che fosser: prima di ricevere il Battesimo — Umaoa colpa: 
peccato originale. 
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E quegli a lui: Per tutti i cerchi del doloroso regno, venendo qui, io son 
passato; virtù del Cielo mi mosse, e ognor, sua merce, proseguo il viaggio. 
Non per ree colpe, ma per non aver conosciuto la vera fede e secondo quella 
operato io perdetti il sommo Bene, cui tu aspiri con tanto zelo, e che troppo 
tardi io stesso conobbi come debitamente si onora. Luogo è laggiù non tri- 
sto, è vero, per pena di senso, ma notte oscura e profonda vi regna; e se i la- 
menti non son di guai, i sospiri ne fanno tremare l'aura eterna, e vi si 
vive in desio senza speranza ; là io mi sto insieme a'parvoli che morirono in- 
nanzi che T acqua battesimale li avesse lavati dalla macchia di Adamo; e 
meco son pure coloro che, mentre in vita furono adorni di tutte virtù mo- 
rali, non ebber poi né fede, né speranza né carità. Ed or, se tu coxiosci alcun 
sentiero, perchè possiam più tosto arrivar là dove comincia il regno in cui 
si purga lo umano spirito, e non t'è negato d'altrui di dirlo a noi, deh! vo- 
lentieri tu ce lo addita. — Sordello rispose: Né a me, né agli altri miei com- 
pagni è assegnato per ora luogo stabile e fermo, bensì ne possiamo andar 
nei dintorni su e giù a nostro talento ; e però sin dove mi sarà permesso ti 
farò scorta : fa poi mestieri ti tenga in sull'avviso che il di è presso a morire, 
e che non possiamo andare di notte , sicché bisogna cercar un luogo, dove 
potremo passar la notte; so pure che anime lungi da noi sono qui a destra; 
e, se tu il consenti, io ti condurrò a loro, e tu senza dubbio cori gran piacere 
ne furai la conoscenza. — Com'^ò ciò? rispose Virgilio, dunque chi volesse 
andar di notte, sarebbe impedito da altrui nel suo viaggio? ovvero non «po- 
trebbe andare da sé? — E il buon Sordello, segnando in terra una riga col 
dito: Vedi, disse, tu non varcheresti questa, tosto che il Sole ne fosse ito al 
tramonto; non perchè le tenebre della notte ti fossero d'impaccio, rendendo 
il pie incapace a salire, ma perchè ne arrestano anco la voglia. Al contra- 



34-36. Le tre sante virtù ecc. La Fede, la Speranza e la Carità, chiamate virtù, 
infuse o soprannaturali; il cui abito s'acquista per Grazia. — Senza vizio ecc. co- 
nobbero le virtù filosofiche , giustizia , prudenza , fortezza e temperanza a norma 
delle quali condussero vita onesta e irreprensibile ; ma non sufficiente a sal- 
vezza. 

39. Ha dritto inizio: dove comincia proprio il Purgatorio. 

40. seg. Luogo certo ecc. Si pnò confrontare questo passo con quel di Virgilio 
(En. VI, 669 seg.) 9 dove la Sibilla richiede Museo, per qual via si potesse an- 
dare in cerca d' Anchise. Si trovano be' modi trasportali nella nostra lingua dal 
genio portentoso del nostro. 

45. Soggiorno. Voce venutici dal romanesco sojorn, ristoro, riposo. Tutti inten- 
dono il vocabolo in sentimento di luogo da passarvi la notte, 

50. seg. Fora ecc. In sent. : Ne lo impedirebbe altri, o egli per sé stesso non 
potrebbe salirvi? 

55.57. Non però ecc.: L'oscurità della notte e nuli' altro, svoglia dalP andare 
per ignoti sentieri. 
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Ben si porìa con lei tornare in giuso, 
E passeggiar la coita intorno errando, 
Mentre che l'orizzonte il di tien chiuso. 60 

Allora il mio Signor, quasi ammirando: 
Menane, disse, dunque la 've dici 
Ch'aver si può diletto dimorando. 

Poco allungati e'eravara di liei, 
Quand'io m'accorsi che U monte era scemo, 65 

À guisa che i valloni sceman quici. 

Colà, disse quell'ombra, n'anderemo 
Dove la costa face di ho grembo, 
E quivi '1 nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano era un sentiero sghembo, 70 

Che ne condusse in fianco della lacca, 
Là dove più ch*a mezzo muore il lembo. 

Oro ed argento fino e cocco e biacca, 
Indico legno lucido o sereno, 
Fresco smeraldo in Torà che si fiacca, 75 

Dall'erba e dalli fior dentro a quel seno 
Postif ciascun saria di color vinto, 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 

Non avea pur natura ivi dipinto, 
Ma di soavità di mille odori 80 

Vi faceva un incognito indistinto. 

Salve Regina in sul verde e in su' fiori 
Quindi seder cantando anime vidi, 
Che per la valle non parean di fuori. 

Prima ehVl poco sole ornai s'annidi, 85 

Cominciò '1 Mantovan che ci avea volti 
Tra color non vogliate ch'io vi guidi. 

Da questo balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tatti quanti, 
Che nella lama giù tra essi accolti. 90 



60. L'orizzonte ecc. fioche non sorga il fiale. 

G4» Allungati: allootaoatL — liei .- lì; siccome appresso quici per qui. 

65. Scemo: cavo da uo lato, — Sceman : s'incavano*. 

fiS. Face ..grembo: fa di sé un seno, 

70. tieg* Tra orto e piano ecc. : uou e rio, né piano del tatto — Sghembo : ob- 
bliquo, attraverso del monte; a sghimbescio. — lacca; cavità, seno incavato nel 
monte, Lat. Lacus. 

12, Più che a mozzo ecc.: il lembo od estremità della valle s'abbassa più che 
a metà, sicché facile n f e la discesa, 

73-81. Oro ed argento ecc. Qui sodo mirabilmente descritte le rare bellezze 
della vallea ; Sulla cima del monte altissimo, dove Astolfo è portato dall'fppogrifo 
troviamo simi pianti delizie, ritratto dall'Ariosto co' colori dell' Alligatori (Orlan- 
do XXSIY. 49 seg.)- 
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rio, finché dura la notte, ben si potrebbe con esse tornare giù, e passeggiar 
errando per la costa. Allora Virgilio, quasi pieno di maraviglia, disse: Dun- 
que menane là, dove dici che si può fare buona dimora. 

Non eran iti lungo tratto, ed ecco, Dante si accorge che il fianco del monte 
era incavato nella stessa guisa che qui nel nostro emisfero sono i valloni. 
Noi, disse l'ombra di Sordello, ne andremo colà, dove la costa vassi avval- 
lando, ed ivi attenderemo lo spuntare del nuovo di. 

Fra la costa ed il piano era un tortuoso sentiero, il quale menava a quella 
valle, là dove il lembo che la circonda, a mezzo della sua altezza che va a 
poco a poco scemando, rendeva agevole la discesa. Per quel sentiero dietro le 
orme di Sordello si misero i due Poeti. 

Di si leggiadri e bellissimi fiori, di cosi vaghe e verdi erbette era adorna 
quella valle, che, come il più vince il meno, la bellezza di quei colori superava 
a maraviglia e quel dell'oro e dell'argento, e quel del cocco e della biacca, 
e quel dell'ebano e dello smeraldo; né solo l'avea dipinta natura con la va- 
rietà di quei colori; ma vi avea cosparso a larga mano tanta fragranza e 
soavità di odori, che nessun* altra è più soave di quella. In sul verde e sui 
fiori di quella campagna stavan sedute molte anime cantando alla Vergine 
Sake Regina, e dalla prominenza, ove fermaronsi i due Poeti, Dante potè 
vederle tutte quante; mentre, se fosse disceso in fino a loro, non avrebbe 
potuto vederle ad un colpo d'occhio. Prima che il poco sole volga al tra- 
monto, cominciò Sordello, non vogliate che io vi guidi tra quelle ombre, voi 
da questo poggio potete conoscerle ad una ad una, agli atti ed alle movenze 
del volto. 



Zaffir, rubini, oro, topazi e perle, 

£ diamanti e crisoliti e giacinti 

Potriano i fiori assimigliar che per le 

Liete piagge v'avea l'aura dipinte: 

SI verdi l'erbe, che possendo averle 

Quaggiù, ne foran gli smeraldi vinti; 

Né men belle degli arbori le frondi 

E di frutti e di fior sempre fecondi ecc. ecc. 

80. seg. Di soavità di mille odori ecc. Serva di contento a questo luogo ciò 
che scrive il Tasso (Lett. ili): Quelli ch'entrano in un giardino pieno di molti 
fiorì, non riconoscono qual sia l'odore della rosa, qual del giglio, qual della viola, 
qoal del giacinto, qual del narciso, perchè tutt'insieme fanno una melodia di vari 
odori confusi dall'aura e dal vento ». 

88* 'segg. Da questo balzo ecc. A vedere gli spiriti magni, che nel Limbo as- 
siderasi su prato di fresca verdura; dice anche il P. (Inf. IV) ch'egli con Virgilio 
si trassero: 

In luogo aperto, luminoso ed alto 

Si, che veder si potean tutti quanti. • 

90. lama: seno o fondo della Valletta. 
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Colui che pia sied'alto, ed ha sembianti 
D'aver negletto ciò che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui canti, 

Ridolfo imperador fu, che potea 
Sanar le piaghe e 'hanno Italia morta, 95 

Si che tardi per altri si ricrea. 

L'altro che nella vieta lui conforta, 
Resse la terra dove l'acqua nasce. 
Che Molta in Albia, ed Aibia ia mar ne porta; 

Ottachèro ebbe nome, e nelle fasce 100 

Fu meglio assai che Vincislao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 

E quel Nasetto, che stretto a consiglio 
Par con colui c'ha si benigno aspetto, 
Morì fuggendo e dia fiorando il giglio: 105 

Guardate là, come si batte il petto. 
L'altro vedete c'ha fatto alla guancia 
Della sua palma, sospirando, letto. 

Padre e suocero son del mal di Francia: 
Sanno la vita sua viziata e lorda, 1(0 

E quindi viene il duol che si li lancia. 

Quel che par si membruto, e che s'accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 
D'ogni valor portò cinta la corda. 

E se re dopo luì fosse rimase 115 

Lo giovi netto che retro a lui siede, 
Bene andava il valor di vaso in vaso; 



91-163. Colui ecc. Tutu, sino alla fine del canto, è diceria di Bordello. Dante lo fs 
pillare come allora, che con ardita franchezza, lodando Blacas, notava egli e redar^ 
fiuira i principi, che non avevano te virtù e il valore del ano eroe. 1 grandi della 
Valletta son di quel li, che, intesi alla gloria mondana, coavertironsi a Dio in fio di 
vita. Essi, per gentilezza del P., hanno un luogo privilegiato nell'in ti purgatorio, 

94. Rodolfo, Padre d'Alberto, contro cni il P. inveisce nel C. prdc. v, 97. 

93, Le pìaglw: Il Petrarca: Benché il parlar sia indarno, Ale piaghe mortali, 
Che nel bel corpo tuo sì spesse io TCggio ecc» 

AG. Per altri : da altri. — Si rima : si risana. Nota ricrea presente pel futuro, 
come altrove (Purg. TIII): Or va che ti Sol non si ricerca. E ivi XIV: Di quii 
mill'anui. NeMo stato primato non si riusciva. I Poeti hanno rocchio di Dio t il 
i[uale ba il futuro come presente ; checché ne blaterino le grammatiche co 1 lor 
tempi e modi. 

97, Bella vista lui conforta: ai mostra iu atto di confortarlo* 

98. segg. La terra ecc.: La Boemia; dove a [«punto ha origine il fiume Molta 
o Moldava ; le cui acque si gittano nell'Elba (Albia) e con questa metton foce nel 
Mare del Nord, 

100. Ottocbero, re di Boemia, morto nel 1217* — JVfi^o fasce ecc. Int. Uà gio- 
vine governò meglio lo Stato, che non ano Aglio Vincìslao, innanzi con gli anni, 
immerso nelle molleizc. 
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Colui che siede più in alto, e alle fattezze conte appare quale fu in vita, 
negligente del proprio ufizio, è Ridolfo d'Absburgo, imperator di Lama- 
gna, il quale come re di Roma, se mai lo avesse voluto, ricompor poteva 
le sparse membra d'Italia, e sanar sue piaghe, che han fatto di lei un corpo 
morto, bì che ormai sarebbe tardi, se altri sorgesse a farlo. L'altro che mo- 
stra di confortarlo, tenne lo scettro di Boemia, dove la Moldava ritrova la 
sua sorgente, e camminando poscia si getta nell'Elba, e poscia ancora con le 
acque di questo stesso fiume nel mar alemanno. Ottochòro ebbe nome, e fu 
giovinetto assai migliore di Vincislao adulto, che menò nell'ozio vita molle e 
licenziosa. E quello dal picciol naso, che sembra star si stretto a consiglio 
con l'altro che ha si benigno l'aspetto, è Filippo III di Francia, che dal Do- 
na, ammiraglio di Pietro d' Aragona, fu sconfitto in navale battaglia e mori 
poscia di dolore a Perpignano, ove erasi rifugiato, dopo aver macchiato cosi 
l'onore della bandiera de' re di Francia: guardate là come ei si batte il pet- 
to. L'altro che sta pien di mestizia, appoggiata alla guancia la mano, è Ar- 
rigo III di Navarra. Il primo è padre, il secondo suocero di Filippo il Bello, 
il crudele e iniquo re, che apportò tanti malanni alla Francia; e padre e 
suocero sanno, quanto la vita di quello fu lorda di vizi, sì che questo pensiero 
li trafigge ancora di amaro duolo. Quell'altro che par si membruto è il so- 
pradetto Pietro III d'Aragona, egli canta insieme con quello dal maschio 
naso, il quale è Carlo I conte di Provenza e re di Puglia, adorno in vita d'ogni 
virtù. Oh! se fosse successo al trono il giovinetto che siede dietro di Ini! 
il valore si sarebbe trasmesso da padre in figlio, cosa che non avvenne negli 



103. Quel nasetto : Filippo III, padre di Filippo il Bello. 

105. Mori ecc. S'intende del predetto Filippo III, che sconfitto in battaglia na- 
vale da Pietro III d'Aragona, macchiò colla vergognosa fuga l'onore dell'insegna 
francese. 

106. Si batte il petto: dolendosi della vita viziata e lorda del figlio (v. 110)» 
109. Mal di Francia: Filippo il Bello, così chiamato dal P. per la malvagia 

indole di lui; onde veniva male e danno al reame. 

111. Lancia: trafigge, punge ecc. 

112. segg. Quel che ecc. Pietro III d'Aragona, atante e robusto della persona- 
Coliti dal maschio naso: Carlo I d'Angiò. È hello che costoro cantino insieme, 
dove già non erano più avversari. 

— D'ogni valor ecc. È detto di Pietro, virtuoso e forte. ■— La corda. Reg. II. 
Aocinxit me fortitudine. Ed Isaia: Erit iustitia cingulum lumborum eius. — H no- 
stro (Inf. XVI) aveva una corda intorno cinta, onde pensò alcuna volta pigliare 
la Loma dal pelo maculato. 

116, Lo giovinetto ecc. Alfonso d'Aragona; il quale succedette a Pietro suo 
padre (1285) , e mori di anni ventinove (1291) non indegno erède del valoroso 
genitore. 

111. Andava il valor ecc. La virtù che di padre in figlio si trasfonde per la 
generazione. 

-?Vaso, genitale. Anche metafora presa dal travasamelo de' liquori, che scer 
mano di forza, come passano di vaso in vaso. 

Dantb — Purgatorio. * • 



Che non si puote dir dell'altre rede. 
Jacomo e Federigo hanno i reami: 
Del retaggio miglior nessun possiede. 120 

Rade volte risurge per li rami 
L'umana probitate: e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

Anco al Nasuto vanno mie parole 
(Non men ch'alFaltro, Pier, che con lui canta) 125 

Onde Puglia e Proenza già si duole. 

Tant'è del seme suo minor la pianta, 
Quanto, più che Beatrice e Margherita, 
Gostanza di marito ancor si vanta. 

Vedete il re della semplice vita 130 

Seder là solo, Arrigo d'Inghilterra; 
Questi ha ne' rami suoi migliore uscita. 
- Quel che più basso tra costor s'atterra, 
Guardando in suso è Guglielmo marchese, 
Per cui e Alessandria e la sua guerra 135 

Fa pianger Monferrato e il Canavese. 



119, Giacopo e Federigo: furon re, l'un d'Aragona e l'altro di Sicilia; ma non 
ereditarono le virtù del padre loro Pietro ecc. Di cotestoro si nota la viltà e l'ava- 
rizia (Pur. XIX. 130 segg.) Questi chiama pur Manfredi (Purg. III. 116): onor di 
Cicilia & d'Aragona. Notisi che lì parlò lo zio, qui il Mordace Sordello. Il P. non 
rade in con tra dizione. 

ìli. Risurge per li rami: si riproduce passando di padre in figlio. Rami del- 
l'albero genealogico, che figura bene il ceppo e i suoi discendenti. 

123. Quei che la dà: Iddio che dà la probità, come proviene da lui ogni virtù. 

— \k\ lui si chiami: Iddio permette che da valorosi padri nascano inetti. fi- 
gliuoli ; acciocché ognuno si persuada, che il bene della virtù, si ha da impetrare 
dal cielo. È punto dogmatico. 11 lume della Fede rende meno sconfortante la sen- 
tenza oraziana : Etas parentum peior avis tulit — Nos nequiores t mox daturos — 
Progeiiiem vitioHorem. 'Properzio (Lib. II. Carm. III) disse celesti doni non di na- 
tura, le bellezze di Cinzia. Callimaco cercava beni e virtù da Dio. Orazio da Giove 
soltanto vita e ricchezze (Epist. I). Fa maraviglia che Cicerone (De nat. Deor.) 
dica: Num quìs quod bonus vir esset , gratta diis egit nunquam ? — Vedi Para- 
diso Vili. 93 segg. 
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altri eredi, imperocché Giacomo e Federigo, che cingon corona, dal padre non. 
hanno redato alcuna virtù. Oh! come ben di rado si trasmette l'umana pro- 
bità! e come avvien sovente che i rami tralignano interamente! Colui che 
la dispensa vuole che sia cosi, perchè s'invochi e si riconosca da Lui , che 
solo è fonte d'ogni virtù. 

Ciò che dico di Carlo I nasuto, per cagion di cui Puglia e Provenza si 
dolgon non poco pel mal governo di Carlo il zoppo suo discendente, vale detto 
anche di Pietro d 1 Aragona che con lui canta. Carlo li , il zoppo anzidetto, 
tanto è da meno del padre per valore e per probità, quanto più Costanza, 
moglie di Pietro aragonese, si vanta di suo sposo a petto di Beatrice e Mar- 
gherita che si lamentano del loro, Carlo I d'Angiò, il nasuto di sopra, ma- 
ritato la prima volta a Beatrice, e, morta questa, a Margherita. Vedete poi . 
solo soletto Arrigo III d' Inghilterra, il re della buona fede e de'miti costu- 
mi, il cui figlio Odoardo non degenerò dal padre. Vedete in fine Guglielmo, 
il Marchese di Monferrato, il quale, guardando in alto, siede più giù. Ei fu 
fatto prigione da q uè' d'Alessandria, e chiuso in gabbia di ferro, poco dopo 
morì; ed è questa la ragione onde tra Alessandria da una parte, e il Mon- 
ferrato ed il Canavese dall'altra, fu lunga, aspra e ferocissima guerra. 



124. segg. Anco al nasuto ecc. Carlo il vecchio , non men che Pietro ( dei 
quali sopra) ebbe figlio degenere, Carlo II, che fece mal governo di Puglia e di 
Provenza. , 

127-129. Tanto ecc. Ordina e int. : Tanto la pianta è minor del suo seme: 
quanto Costanza ancor si vanta di marito , più che Beatrice e Margherita : cipè 
Carlo II fa tanto peggiore di Carlo 1: quanto Pietro III d'Aragona, marito della 
Gostanza fa da più che lo stesso Carlo I marito di Beatrice e poi di Margherita. 
Carlo II era dunque sì tracotato, che non aggiunse al valore del padre, il quale 
fa pure inferiore a Pietro d'Aragona. 

130. segg. Semplice vita : re di buona fede, che non ebbe né della volpe ne 
del leone. Questi era Arrigo III d' Inghilterra ; e sedeva solo , perchè in quella 
sua virtù non ebbe pari. Così dice altrove il P. : «E solo in parte vidi il Sa- 
ladino. 

134. seg. Guglielmo, Marchese di Monferrato, fu fatto morir chiuso entro una 
gabbia (1292) dai signori d' Alessandria della Paglia : i figli di lui mossero loro 
sì aspra guerra, che molto no eque a quei di Monferrato e del Canavese, che avean 
tolto a difendere i loro padroni. 
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PARTE ALLEGORICA 



Il Sole guida de' penitenti del Purgatorio. 

Sordello insegna a Virgilio che la sera, posto il Sole, è niegato il cammino 
per la montagna su per le vie che menano alla vetta lucente di essa. È que- 
sta una bella ed istruttiva allegoria, secondo il parere degli antichi chiosa- 
tori del sacro poema. Dicono essi che per il Sole materiale debba intendersi 
il Sole della grazia, che questa induce il volere al retto operare. E però la 
mancanza del Sole, ovvero *il non poter andare di notte per la salita del mon- 
te,, significa che senza aiuto soprannaturale e divino non si procede alla 
perfezione del genere umano. 

Ecco le parole stesse che si attribuiscono a Pietro di Dante, che sarebbe uno 
de' più antichi commentatori, ed erede a un tempo delle tradizioni paterne. 
Et quod dicit Sordellus , quod post recessum Solis impossibile est ibi ascen- 
dere, sed descendere errando, figuratur quod sine sole divìnae gratiae a quo 
illuminamur ad recta, dum lucet in nostra mente, sed secus dum non lucet, 
quia tunc non movendo errando et in nocte iremus. 

La Valle fiorita. 

È un luogo predistinto e separato dagli altri nell'Antipurgatorio, e vitro- 
van queto e tranquillo soggiorno molte teste coronate, imperatori, re, prin- 
cipi e marchesi di Francia, di Spagna, di Germania e d'altri paesi, tutti spi- 
riti nobili e generosi , che fino allo stremo della vita indugiarono i sospiri 
del pentimento. E non pure vi ha sparso natura una infinita varietà di co- 
lori, ma la soavità di mille odori che ivi si spande, supera ogni fragranza di 
nostre più fiorite e leggiadre aiuole. Secondo Benvenuto da Imola, questa 
valletta è vera storicamente ed allegoricamente. Storicamente, a suo mo' di 
vedere, non rappresenta che la vita sfarzosa e galante delle corti dei famosi 
personaggi anzidetti, che seggon sul verde e su' fiori della valletta , ovvero le 
loro sale dorate, le tigrate pelli, i ricchi abiti di broccato, gli splendidi 
arazzi, le profumate vivande, i vistosi addobbi, gli olezzi di mille fiori che 
emanano da' veroni de' loro incantati appartamenti. Allegoricamente, allude 
alle gloriose imprese di quei monarchi; alla fama di loro, che echeggiava per 
ogni dove; all'odore delle buone opere, che si spargeva in ogni parte, den- 
tro e fuori de' loro dominii. r 

fer noi quella valle è qualcosa ancor di più speciale, qualcosa cioè che si 
eleva di più alla grandezza dell'insieme del concetto generale di tutta la can- 
tica : è la stessa nostra vita mortale, che per cagione de' pochi fiori, e delle 
molte spine che la circondano, chiamiamo valle di lagrime, dove, anche i 
più virtuosi, bisogna stieno di continuo con la mente rivolta a Dio, perchè 
non si sdruccioli e cada nel fango; e specie da coloro che vivon tra gli agi 
e la grandezza del potere*, in mezzo al fasto o alla pompa delle corti, nel seno 
di ricche, possenti e principesche famiglie. • 
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E dopo ciò, chi vorrà negare che Dante, nel descrivere l'umanità intera 
nel suo poema, non si sia poi in particolar guisa in esso occupato di questa 
o di quella classe sociale, per indirizzarla nella beatitudine di questa vita, 
beatitudine che, secondo quello che ne scrive egli stesso, consiste nelle ope- 
razioni delle proprie virtù? (1) 

Non a sfoggio dunque di erudizione, nò a studio di varietà, o di vaghezza 
di piacere, ma a fine di fare intendere ai regnatori del suo tempo la pro- 
pria missione, egli allegorizzò la loro vita nel soggiorno di quella valletta, 
E però mette in iscena quei sovrani, e da una parte li dipinge tirati un po' 
troppo dall'amore del proprio ingrandimento, e dall'altra dimentichi del pro- 
prio dovere nel loro alto e difficile ministero. Rodolfo imperatore, Ottocnero 
di Boemia, Venceslao suo figlio, Filippo III d'Aragona, Carlo I d'Angiò, Ar- 
rigo III d'Inghilterra, hanno vizi e difetti per loro stessi; e, se si eccettui 
l'ultimo, vizi e difetti i loro successori ; sovra tutti poi , il primo , Rodolfo 
imperatore, che siede in alto, quello che poteva sanare le piaghe, d'Italia, e 
non lo fece. 

Ciò non ti mostra, o lettore, quel che Dante desiderava che fossero i prin- 
cipi europei del suo tempo? non ti dà l'immagine del governo che vagheg- 
giava nella sua mente l'esule ghibellino? non ti fa pensare alla Monarchia 
Universale, che modellata su quella di Dio, secondo lui, avrebbe raccolto 
sotto una sola bandiera re e principi, popoli e nazioni, nell'intento comune 
di non farsi guerra a loro posta, né sconvolgere, per loro dissidii, e libidine 
di dominio più grande, la società tutta quanta? — Immagina dunque nel 
consesso dei sovrani, che Sordello dà a conoscere ai due poeti nella valle, il 
reggimento civile d' Italia e delle altre nazioni europee che Dante avea creato 
nella sua mente, e avrai la spiegazione della fine del VII del Purgatorio. 



(I) Mon, III 15. 



CANTO OTTAVO 



Era già Torà che volge il disio 
Ai naviganti e intenerisce il core, 
Lo dì c'han detto a' dolci amici addio; 

E che lo novo peregrin d'amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 5 

Che paia il giorno pianger che si muore: 

Quand'io incominciai a render vano 
L'udire,' ed a mirare una dell'alme 
Surta, che l'ascoltar chiedeà con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme, IO 

Ficcando gli occhi verso l'oriente, 
Come dicesse a Dio: D'altro non calme. 

Te lucis ante si divotamente 
Le usci di bocca e con si dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente. 15 

E l'altre poi dolcemente e divote 
Seguitar lei per tutto l'inno intero, 
Avendo gli occhi alle superne ruote. 

Aguzza qui, lettor ben gli occhi al vero, 
Che il velo è ora ben tanto sottile, 20 

Certo, che'l trapassar dentro è leggiero. 



1-6. Era già l' ora ecc. Su questo luogo il Torti (Antipurismo , Voi. II) così 
dice: « Vuol egli (Dante) dipingere la sera? Addio Febo, addio cavalli , addio 
carro del Sole; addio tutte le idee triviali e ripetute dall'antico Parnaso. La sera 
non è agli occhi di Dante, che il momento delle triste e tenere rimembranze; Torà 
in cui il sentimento del euore umano, distratto da' rumori del giorno, ripiglia i 
suoi dritti e si abbandona alle patetiche impressioni della tristezza. » Il Monti os- 
serva quasi lo stesso (Proposta Voi. ult. Farsa grammaticale). 

G, Pare il giorno pianger ecc. Questa metafora tolta dalla somiglianza della 
umana vita colle ore del giorno , che da mane a sera va come da giovinezza a 
decrepitezza, pare che il Nostro abbia bene imitato da* poeti Latini. Anche il Man- 
zoni ci rammenta il tacito morir d'un giorno inerte. Il Tasso (Arte poet.) : u L'istessa 
proporzione eh' è fra il giorno e l'occaso, è fra la viti e la morte. Si potrà dun- 
que dire, che l'occaso sia la morte del giorno. » 

7. Incominciai a render vano ecc. Tutt' intendono : non udiva più niente: Si 
rende vano l'udire, quando ancorché s'oda il suono dèlie parole > non se ne in- 
tende il senso; ciò spesso avviene per un nuovo obbietto a cni si presti atten- 
zione. Il P. mentre Bordello favellava, volse lo sguardo a un'anima, che inti- 
mava silenzio per intonare l'orazione della sera : così il senso della vista, dov'era 



ESPOSIZIONE DEL CANTO OTTAVO 



ARGOMENTO 

Descrizione della sera; spiriti illustri che cantano l'inno sacro Te lucis ante terminimi; gli 
Astori celestiali ; discesa dei due Poeti nella valletta ; discorso di Dante con Nino dei Vi- 
sconti; la biscia nascosta tra l'erbe e i fiori; Corrado Malaspina ed elogio di Dante a quella 
nobilissima Casa. 

Era già Fora che volge il desiderio ai naviganti, e scalda e intenerisce il 
loro cuore la rimembranza del dì, che han detto ai cari parenti e ai dolci 
amici : a Dio ! l' ora che punge di tenerezza il nuovo pellegrino, s'ode di 
lontano squilla che sembra piangere il di che muore, quando Dante fu preso 
da novelle sensazioni. Ei non intese più alcun canto come prima; vide in- 
vece una di quelle anime levarsi dal suol fiorito ove era assisa, e con cenno 
della mano far segno di essere ascoltata. Ella giunse ambo le palme, e le 
levò al Cielo , volgendosi verso 1' Oriente , quasi volesse dire a Dio : io son 
contenta e non mi cale di altro. Poi intonò l'inno della Chiesa Te lucis ante 
sì devotamente e con note si soavi, che, risvegliando queste in cuor del Poeta 
i più nobili affetti , lo fecero smemorato di ogni altra cosa. Le altre anime 
al par di quella, ancor esse rivolte al Cielo, ancor esse con dolce melodia ed 
eguale devozione, seguitarono lei per tutto l'inno. 

E qui, o lettore, fa mestieri che aguzzi bene gli occhi della tua mente, 
che il velame, sotto cui si asconde il vero , è di ordito cosi sottile, che facil- 



qnasi tutta l'anima del P., impediva d'intendere quel che Sor dello dicesse; e cosi 
rendea vano V'udire: sentiva senza intendere. Pnrg. X dice : e nel veder vaneggio » 
cioè: vedo, ma non so che. 

11. Verso l'Oriente. Punto sacro dell'orizzonte, che simboleggia la natività di 
Cristo , sorto sole di giustizia , a disgombrare le tenebre dell' errore. Lattanzio : 
Oriens rtmilis Beo censetur ipse luminis fons et illustrator est rerum. 

12. D'altro non calme : non cure d'altro. Significa l'anima, che pregando è as- 
sorta in Dio unica speranza di salute. 

13. Te lucis ante. Inno, che la Chiesa canta a compieta, in rimedio delle ten- 
tazioni notturne. Procul recedala somnia , Et noctium phantasmata , Hostemque 
nostrum comprime, Ne polktantur corpora. ecc. 

15. Fece me eec. : fui rapito a me stesso della dolcezza di quelle note. 

18. Alle superne ruote: ai cieli supremi dove regna Iddio. 

19-M. Aguzza qui ecc. Sottile e trasparente si dice il velo allegorico; ma il 
vero, non pare che i comeniatori penetrino agevolmente : le cui opinioni son molte 
e tarie. — È leggiero: è facile. 
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I* vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardar in sue, 
Quasi aspettando pallido ed umile: 

E vidi uscir dell'alto e scender giue 25 

Duo angeli con duo spade affocate, 
Tronche e private delle punte sue. 

Verdi, come foglietto pur mo nate, 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traòn dietro e ventilate. 30 

I/un poco sovr'a noi a star si venne, 
E l'altro scese nell'opposta sponda, 
SI che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discerneva in lor la testa bionda: 
Ma nelle facce l'occhio si smarria, 35 

Come virtù ch'a troppo si confonda. 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Disse Sordello, a guardia della valle, 
Per lo serpente che verrà via via. 

Ond'io che non sapeva per qual calle, 40 

Mi volsi intorno, e stretto m'accostai 
Tutto gelato alle fidate spalle. 

E Sordello anche: Ora avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse: 
Grazioso fìa lor vedervi assai. 45 

Solo tre passi credo ch'io scendesse, 
E fui di sotto, e vidi un che mirava 
Pur me, come conoscer mi volesse. 

Tempo era già che l'aer s'annerava, 
Ma non si, che tra gli occhi suoi e' miei 50 

Non dichiarasse ciò che pria serrava. 

Vèr me si fece, ed io vèr lui mi fei: 
Giudice Nin gentil, quanto mi piacque, 
Quando ti vidi non esser tra' rei 1 



22. Io vidi ecc. Crédiamo che questa visione sia il velo, che asconde il vero — La 
preghiera, la difesa degli angeli, non son cose giovevoli a quelY esercito gentile, ehe 
ornai nudi spiriti non temono le insidie dell' antico avversario. Vorrà dire il Poeta 
che in vita non fecero utilmente quel che ora fanno senza prò? Ovvero che l'efficacia 
della preghiera ottiene da Dio che gli affetti terreni più di leggieri si spengano ri- 
movendo l'occasione di rinfocolarli? — Esercito gentile: i grandi della Valle fiorita. 

26. seg. Affocate:- rosseggiante qual fuoco. — Tronche ecc. bastava mostrarle 
per mettere in fuga il nemico ; o a significare congiunte Misericordia e Giustizia. 

28. Verdi ecc.: colore, simbolo della Speranza. 

34. segg. Te%ta bionda. Il Foscolo sul flavi verticis di Berenice, la cui chioma 
ebbe l'onore dell'apoteosi, allega infiniti luoghi d'antichi poeti, pe' quali si vede 
11 sommo pregio in che si tennero i biondi capelli. Dante dà bionde chiome agli 
angeli , a Manfredi a Beatrice. Bionde le dà Milton ad Eva ; il Tasso a Clorinda 
e ad Armida, l'Ariosto ad Angelica ecc. il Petrarca a Laura ecc. 
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mente si può squarciare. — Dante vide quelle anime bennate, sempre con le 
pupille rivolte alle sfere superne, tacite e chete, e in atto umile e pio, timide 
anziché no , che stavan quasi ad aspettare che alcuno venisse dall' alto ; ed 
ecco egli stesso vide apparir in su, e poscia scender giù nella valle, due An- 
geli con spade risplendenti , quasi di fuoco , ma tronche e prive di , punta. 
Vestivan essi del colore che portan seco le foglie sbocciate di fresco, e il ve- 
stimento traeansi dietro percosso ed agitato, da larghissime ale, le cui penne 
erano eziandio del colore della speranza. L'uno va a posarsi su un'estremità 
della sponda della valle, l'altro su l'altra, sì che quella gente si trovò. nel 
mezzo. Avean biondi i capelli, e si luminose le facce, che a mirarle l'occhio 
si smarriva per esuberanza di splendore e di luce, come suole avvenire allo 
stesso senso che, per eccesso di eccitamento, perde la sua virtù. 

Ambo vengono, disse Sordello a' due poeti, da quella parte del Cielo , ove 
è regina Maria, e son mandati per custodia della valle, per una biscia che 
qui sarà per arrivare fra breve. — A queste parole, non sapendo Dante per 
qual cammino potesse venir quella biscia, volsesi indietro, e, gelato per la 
paura, vie più si strinse al fianco del suo fido compagno. — Sordello allora sog- 
giunse: Ora scendiam giù nella valle tra le ombre di quei magnati, noi vol- 
geremo loro ir nostro discorso; ed eglino alla lor volta avranno a grado di 
vedervi, e ricambiarvi la favella. 

E già non aveano ancora fatto tre passi a scender giù , e il Poeta s' ac- 
corse che un di quelli avea in lui appuntato sua vista, come se riconoscere 
il volesse. Bruno era l'aere, ma non sì che non lasciasse scorger da vicino 
quello che prima era invisibile, le rispettive sembianze. Quell'incognito si 
fece incontro al poeta, il poeta incontro a lui; si riconobbero entrambi e si 
scambiarono a un tempo liete accoglienze; poscia Dante pel primo gli volse 
la parola: gentil Nino de' Visconti di Pisa, o giudice di Gallara, gli disse, 



36. Al troppo ecc. l'occhio non sostiene la luce troppo viva ecc. 

37. seg. trembo di Maria: il centro della Candida Rosa, do v* ella siede tra 
una corona di angeli de' quali è regina. (Par. XXXI.) Pietro: De gremio Mariae, 
Mesi m Chrisio assediti sumus remedia angelica cantra Doemones : — Yia via; or ora. 

41. seg. Stretto m'accostai: mi strinsi. — Gelato: per panra : Fidate spalle: Virgilio. 

43 Ora avvalliamo ornai: oramai scendiamo nella valle. Innanzi (VII. 85. seg.) 
avea detto, che non vi avrebbe fatti entrare i Poeti, prima della tarda sera. 

45. seg. Grazioso fia ecc.: il vedervi sarà loro cosa assai grata. — lo scendesse: 
io scendessi — Uscita antica, anche fuor di rima. (Vedi Nannucci Teor. Verbi). 

49. seg. Tempo era ecc. Da un pezzo l'aere s'abbrunava ; non sì però, che a 
breve distanza non ci potessimo riconoscere. 

53. seg. Giudice ecc. Questi due versi sono una conversione , che dicono i re- 
torici; per la quale il P. si volge a Nino, quando qui scriveva questi carmi di- 
vini, tornato dall'altro mondo. Nino fu de' Visconti di Pisa, Signore del Giudicato 
ài Gallura , un de' quattro , in cui tutta la Sardegna era scomparita. Nipote del 
famoso Conte Ugolino, venne espulso * dalla patria nel 1288, Dante Io avea cono- 
scinto all'assedio di C aprona, il 1290. 
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Nullo bel salutar tra noi si tacque: 55 

Poi dimandò: quant'è che tu venisti 
Appiè del monte per le lontane aeque? 

Oh! dissi lui, per entro i luoghi tristi 
Venni stamane, e sono in prima vita, 
Ancor che l'altra sì andando acquisti. 60 

E come fu la mia risposta udita, 
Sordello ed egli indietro si raccolse, 
Come gente di subito smarrita. 

L'uno a Virgilio, e l'altro ad un si volse, 
Che sedea 11, gridando: Su, Currado 65 

Vieni a veder che Dio per grazia volse. 

Poi volto a me: Per quel singular grado, 
Che tu dèi a colui, che sì nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gli è guado, 

Quando sarai di là dalle larghe onde, 70 

Di' a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agl'innocenti si risponde. 

Non credo che la sua madre più m'ami, 
Poscia che trasmutò le bianche bende, 
Le quai convién che misera ancor brami. " 75 

Per lei assai di lieve si comprende, 
Quanto in femmina fuoco d'amor dura, 
Se l'occhio o il tatto spesso noi raccende. 

Non le farà si bella sepoltura 
La vipera che il Melanese accampa, 80 

Com'avria fatto il Gallo di Gallura. 

Così dicea, segnato della stampa 
Nel suo aspetto di quel dritto zelo, 
Che misuratamente in core avvampa. 



57. Per le lontane acque: condotto qua dall'angelo, che dal Tevere porta per 
l'oceano al Purgatorio gli spiriti buoni. 

59. seg. In prima vita: vivo; sono ancora nella vita mortale; sebbene per que- 
sto viaggio mi acquisti l'altra, cioè la seconda e vera vita, ch'è la immortale. 

65. scg. Su, Corrado, vieni ecc. : Su via, vieni a vedere, quel che Iddio volle, 
per grazia concedere ; che, cioè, un uom vivo percorresse i luoghi dell'altro mondo. 

61. Singular grado: singoiar riconoscenza, come singulare fu la grazia ricevuta. 

68. seg. Colui ecc. : Iddio. Sì nasconde ecc. Gela talmente agli uomini i suoi 
consigli, che per niuna via è loro concesso di perscrutarli. — Non gli è guado: 
non è via, che meni a quel primo perchè. 

70. Di là ecc.: nel mondo de* vivi; nell'altro emisfero, ch'è di là da' termini 
dell'Oceano, in mezzo al quale sorge la montagna del Purgatorio. 

71. seg. Per me chiami ecc.: preghi per me; innalzi preghiere al cielo, dove 
sono esaudite le orazioni dei giusti. Salm. Ad Dominum... clamavi ecc. Suole il 
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grato m' è qui il rincontrarti salvo l — E l'altro a lui: Quant' è che tu ap- 
prodasti dalle foci del. Tevere a questo monte ?— Oh ! rispose il poeta, non per 
l'oceano son'io venuto, come tu credi; bensì passando per le bolge d'Inferno; 
sono in corso di mia mortale esistenza, e vo facendo siffatto viaggio per acqui-' 
stare virtù, salendo l'erta di questo monte. — E Sordello e Nino stesso, come 
intesero ciò, quale gente all'improvviso sorpresa da maraviglia, trassersi in- 
dietro; l'uno si volse a Virgilio, e l'altro ad un altro che pure sedea 11 presso. 
Nino gridò: Corrado, vieni a vedere costui che è vivo, e fa cammino per voler 
del Cielo per questo regno. Poscia vòlto a Dante gli disse: Per quella singolare 
riconoscenza che devi a Colui, che nasconde la prima cagione del suo ope- 
rare, si che non è dato ad alcuno in essa ficcar lo sguardo, quando ritornerai 
di là dell'Oceano, che circonda questo monte, di' a mia figlia Giovanna, te 
ne scongiuro, che volgesse una sua prece per me lassù, dove le preghiere 
de' giusti sono ascoltate. Oh ! quanto amai la madre sua, Beatrice d' Este; ma 
costei tramutò le gramaglie della vedovanza nelle pompose e bianche vesti di 
sposa novella ; son sicuro però che non sarà si avventurata quanto l'era con 
me; ed or credo, ch'ella non mi ami più. Come è volubile la donna! Per lei si 
comprende assai di leggieri quanto dura poco in femmina fuoco d'amore, se 
spesso non l'accendono l'occhio o il tatto. 

Però la Vipera, ch'è lo stemma de' Visconti di Milano, non renderà degna 
d'onore la tomba di lei, quanto poteva il Gallo, ch'è l'arme di mia famiglia, 
se questo, più che quella, sarà scolpito sul freddo marmo. In questi accenti il 
giudice Nino, impresso in volto quel giusto sdegno, che con misura avvampa 
eziandio nel cuor de' giusti, espresse i sensi del suo animo mite. — Intanto i 



verbo chiamare avere in regg. diretto i nomi mercè, pietà, aiuto, ecc. ed ba forza 
di invocare, implorare ad alta voce ecc. 

74. seg. Trasmutò ecc. Si rimaritò. Anticamente era gramaglia vestir di bianco. 
11 corruccio al tempo del nostro consisteva nella benda bianca e nella vesta bruna. 
Trasmutar le bianche bende , valse passare a seconde nozze. — Le quali ecc. si 
pentirà di non aver mantenuto lo stato vedovile. 

•76-78. Per lei ecc. Non ci maravigliamo d'udire queste parole, che sdruccio- 
lino nel laido, dalla bocca di messer lo Giudice ; il quale non ancora comincia a 
deporre lo scoglio degli affetti mondani. 

79-81. Non le farà ecc. La mia arma gentilizia , che accampa nello scudo il 
Gallo , le avrebbe fatto sulla tomba più onore che la Vipera di Galeazzo de' Vi- 
sconti di Milano. Gran virtù d'una donna che stia contenta a un solo marito. Pro- 
perzio dà questo vanto a Cornelia, moglie di Paolo Emilio ; alla quale (IV. 9) fa 
dire : lungor, Panile, tuo, sic diseessura, cubili. — In lapide hoc uni nupta fuisse 
tyar. 

82-84. Segnato ecc.: mostrava in viso i segni di quella gelosia, che natural- 
mente si muove in cuore di chi ama. 
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Gli occhi miei ghiotti andavan pure al cielo, 85 

Pur là dove le stelle son più tarde. 
Si come ruota più presso allo stelo. 

E il Duca mio: Figliuol, che lassù guarde? 
Ed io a lui: À quelle tre facelle, 
Di che il polo di qua tutto quanto arde. 90 

Ed egli a me: Le quattro chiare stelle 
Ohe vedevi staman, son di là basse, 
Kt queste son salite ov'eran quelle. 

Com'ei parlava, e Sordello a so '1 trasse 
Dicendo: Vedi là'l nostro avversaro; 95 

E drizzò '1 dito, perchè in là guatasse. 

Da quella parte, onde non ha riparo 
La piccola vallea, era una biscia, 
Forse qual diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra l'erba e i fior venia la mala striscia, 100 

Volgendo ad or ad or la testa, e il dosso •. ( 

Leccando come bestia che si liscia. 

Io noi vidi, e però dicer noi posso, 
Come mosser gli astor celestiali, 
Ma vidi bene e l'uno e l'altro mosso. 105 

Sentendo fender l'aer alle verdi ali, 
Fuggio'l serpente, e gli Angeli dier volta 
Suso alle poste rivolando iguali. 

L'ombra che s'era al giudice raccolta, 
Quando chiamò, per tutto quell'assalto HO 

Punto non fu da me guardare sciolta. 

Se la lucerna che ti mena in alto 
Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant'ò mestiero infino al sommo smalto, 

Cominciò ella, se novella vera 115 

Di Valdimagra, o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 

Chiamato fui Corrado Malaspina: 
Non son l'antico, ma di lui discesi : 
A* miei portai l'amor che qui raffina. 120 



85. Ghiotti: cupidi di vedere. Non era men grato agli occhi del P. l'osservare 
le cose nuove, che soave alla bocca un delicato cibo. 

86. seg. Dove le stelle ecc.: al polo antartico; ove le stelle più lentamente 
fanno il loro giro: siccome più lenta si muove la ruota presso il suo asse. 

89-93. Tre facelle: le tre stelle, simbolo delle virtù teologali: queste si ve- 
de van di sopra le quattro già prima comparse al principio del mattino; e che, sim- 
bolo delle virtù morali, riflettevano lume sul viso del venerando Catone (I. 37 seg.). 

95. Avversaro: avversario. Adversarius vester diabolus, in figura di biscia. 

99. Qual diede ecc.: tale, qual fu quello che tentò Eva a gustare il pomo vie- 
tato, cibo sì amaro all'uman genere. 

100. segg. Mala striscia : il maligno serpente, che veniva strisciandosi tra Ter- 
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bramosi occhi del nostro poeta ne andavano in su, verso il polo antartico, 
dove le stelle nel loro giro appariscon più tarde, come quelle parti della ruota 
che sono all' asse più vicine. E Virgilio in siffatta guisa il dimandò : Che 
guardi mai, o figliuol mio,colassù? — Ed egli a lui: Le quattro chiare stelle, che 
noi vedemmo stamane, son già abbassate, ed ora in vece son apparse in luogo 
loro queste altre tre. E mentre facevan insieme questo discorso, Sordello 
trasse Virgilio a sé, dicendo: Vedi là il nostro avversario ; e drizzò il dito alla 
parte opposta del monte, perchè guardasse da quella parte. 

In effetti, là dove la picciola valle non ha riparo, era una biscia, forse si- 
mile a quella che apparve ad Eva, allorché la indusse con le sue lusinghe 
a gustare il frutto vietato. La mala bestia veniva strisciando tra l'erbe ed i 
fiori, e or qua or là volgeva la testa e si leccava il dorso, come animale suol 
far sovente; quando, ecco gli Angeli piombarle sopra, come due astori sulla 
lor preda. Dante non si accorse come e donde avessero quelli preso le mosse, 
ma vide bene l'uno e l'altro slanciarsi contro il serpente. Al rumore del- 
l'aere, fesso dalle verdi ale, la biscia fuggi; e quelli, rivolando egualmente, ri- 
tornarono alle poste, ove eran prima. Infrattanto l'ombra di Corrado che 
b' era accostato a Nino, quando ei la chiamò, dava segno di non essersi ad- 
data di nulla; teneva invece fissi gli occhi sulla persona di Dante, e non li 
moveva; tanto era il desiderio di conoscerlo. Poscia cominciò: Oh! se la gra- 
zia che, ti mena in alto, trovi tanto merito appo Dio nel tuo buon volere, 
per salir su sino alla cima, dove la terra ò smaltata di verde, e rivestita 
di fiori e di piante novelle, se mai t'ò conta novella alcuna di Valdima- 
gra, o delle altre vicine contrade, deh! fa che tu me'l dica; io mi son 
uno che esercitai colà il potere che mi veniva dal marchesato; Corrado Ma- 
laspina era il nome, e perchè fuwi un'altro Corrado della mia schiatta, per 
non confondermi con quello, sappi che fui il giovin e non il vecchio ; amore 
oltre il dovere portai ai miei congiunti per innalzarli a più alto grado, ed 
ora giustamente ne sconto il fio qui, dove ogni amore si spoglia della parte 



ba e i fiori, volgendo a quando a quando la tesi a qua e là, e leccando il dorso 
a significare gli allettamenti, onde il demonio tira altrui nella trappola. 

104. Astor celestiali. Così detti i due angeli, che davan la caccia alla mala biscia. 

108. Alle poste: ai posti, ove si eran messi a guardia della valle — Iguali: 
i paro e nello stesso tempo. 

110. seg. Tutto quell'assalto ecc.: tutto il tempo, che gli Astori celesti die- 
rono l'assalto, e fugarono il nostro avversario, Currado non volse gli occhi da me: 
per maraviglia di veder quivi un vivo. 

112-114. Se ecc. Particella deprecativa. In sent. : la Grazia divina, che come 
luce ti guida , possa nel tuo arbitrio trovar tanto alimento , che basti finché tu 
giunga al sommo del Monte. Senza il concorso della nostra volontà la Grazia tor- 
nerebbe frustranea. Da teologo profondo e da leggiadro poeta è qui significato que- 
sto domma, per somiglianza della lucerna, la cui fiamma mancherebbe al mancare 
dell'olio, della cera o d'altra materia che le dà vita. 

120. Raffina: si purifica. Viziosi sono tutti gli affetti fuori de' confini del giusto» 
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Oh! dissi lui, per li vostri paesi 
Giammai non fui; ma dove si dimora 
Per tutta Europa, ch'ei non sien palesi? 

La fama che la vostra casa onora, 
Grida i signori, e grida la contrada, 125 

Sì che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro, s'io di sopra vada, 
Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spada. 

Uso e natura sì la privilegia, 130 

Che, perchè il capo reo lo mondo torca, 
Sola va dritta, e il mal cammin dispregia. 

Ed egli : Or va, che il Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto che il Montone 
Con tutti e quattro i piò copre ed inforca, 135 

Che cotesta cortese opinione 
fi fia chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiovi che d'altrui sermone; 

Se corso di giudicio non s'arresta. 



122. Non fui: ben fu egli dopo il 1300, epoca della visione. 

124. segg. La fama .. grida ecc. la rinomanza della vostra casa si sparge per 
tutto ecc. — Grida: bandisce, appalesa. 

121. Vi giuro. Il giuramento lo esprime nella forma deprecativa: S'io di sopra 
vada: così possa io felicemente salir là cima di questo monte: come ecc. 

128. seg. Non si sfregia ecc. non perde il vanto della liberalità e del valore. 

131. seg. Perchè 11 capo reo ecc. Se tutti gli altri si disviano al malo esem- 
pio del capo (che s'intende Bonifazio) i vostri sono i soli che vanno per la diritta 
via. Qui il Giusti: « Si noti che Dante loda nella casa Malaspina la liberalità e 
il valore nelle imprese guerresche. » I Malaspina* tennero da' Guelfi, né per questo 
si può dire che il Poeta si macchiasse di adulazione per l'ospitalità ricevuta : anzi 
è virtù riconoscere i pregi degli avversarli. Dice del Sig. di Verona: 

Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora sì, che i suoi nemici 

Non ne potran tener le lingue mute. (Par. XVII. 85 seg.) 

133-139. Il Sol ece. : Non passeranno sette anni, che senza stare a quello che 
della mia famiglia la fama spande; proverai tu stesso gli effetti della sua liberalità . 
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umana e diventa tutto spirituale e divino. — Oh, rispose Dante a quel mar 
chese: Io non fui giammai pe' vostri luoghi, ma qual'è parte di Europa, dove 
non sia chiara la vostra schiatta? La fama che onora la Casa de'Malaspina, 
e tutta quanta la Lunigiana, è tale, che ne sa ancora chi non vi fece sog- 
giorno giammai. E però io vi dico , e potessi cosi salir al cielo com' egli è 
vero, che nel petto de' nati di vostra stirpe non sono spenti ancora né l'an- 
tico valor guerriero, né il grande e generoso animo nello spendere il pro- 
prio, a fine di sollevare l' altrui miseria. La buona ed ingenita disposizione 
di natura, e la educazione che tanto segue e feconda que ? germi, in siffatta 
guisa distingue la tua progenie sopra le altre, che, sebbene il sommo capo è pa- 
store Bonifazio Vili, col suo esempio, torca il mondo dal sentiero della virtù, 
pure la tua famiglia va dritta, e dispregia le opere ree e si tien lontana da 
quelle dell' odio e delle turpitudini. Ma ormai conviene che ciascun di . noi 
prenda sua strada. Vanne dunque; ma sappi poi elio sette altri Soli nel se- 
gno di ariete non volgeranno, e tu sperimenterai da per te stesso, e figgerailo 
a mente con più saldi chiodi, che falsa non è la buona opinione che corte- 
semente porti de' miei; che presso loro tu sarai ricevuto ed accolto con ospi- 
talità senza pari, se pure il corso degli eventi non muterà suo indirizzo per 
volére di Chi dispone a meglio le cose. 
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-Nel letto che il Montone : nella costellazione d'Ariete. — Chiavata: fitta, in- 
chiodata — Maggior chiavi: chiodi più grandi che dell' altrui diceria: l'esperienza 
propria che vince ogni opinione. 

139. Se corso di giudizio ecc. : Il Venturi : « Se altro non dispone la Provvi- 
denza, con impedire il cominciato corso delle cose, » Potrcbbcsi, forse, intendere: 
Se la condanna dei tuo esilio nulla sarà che la rivochi. Notisi che Corrado prò- 
feieggia del futuro, mentre vuol sapere novelle vere di Valdimagra. Sciolgono il 
dubbio le parole di Farinata (Inf. X.): 

Noi veggiam come quei che ha mala luce 
Le cose... che ne son lontano : 



Quando s'appressano, o son, tutto è vano 
Nostre intelletto; e s'altri non ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stalo umano. 
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PARTE ALLEGORICA 



La biscia e gli astori celestiali. 

Ma tra l'erbe e i fiori di quella valletta è penetrata di soppiatto una bi- 
scia e tutte quelle teste coronate, pallide in viso e rivolte al cielo gli occhi 
e le palme, pregano la divina Clemenza che le liberi da ogni insidia dell'an- 
tico avversario ; e la divina Clemenza ascolta i loro preghi e manda due An- 
geli dal grembo di Maria e la mala striscia al solo lieve romor dell* ale di 
quelli fugge spaventata. A quanto sembra, il senso di queste parole sarebbe che 
le anime della valletta sono tentate dal demonio, cui mettono in fuga gli An- 
gioli di Dio. Ciò sarebbe contrario a quel che Dante stesso afferma delle anime 
purganti, cioè che esse non van soggette a peccare, e però anco non soggette 
alle tentazioni dell'antico avversario. (Pur. XI, 19-24. Idem XXVI, 132). 

Ma a chi considera attentamente che la valletta è nelF Antipurgatorio, e 
non nel Purgatorio ; che la scena succede fuori e non dentro il ricinto dèlie 
mura di esso; e che le anime che ivi stanno non sono in penitenza, ma in 
aspettazione di esserlo, comprenderà di leggieri che Dante non è punto in 
contraddizione con sé stesso; che intende parlare del mondo di qua, e non di 
quello di là, e propriamente di quelli che, presa una buona volta la risolu- 
zione di tornare a perfetta guarigione e a interezza d'animo, possano facil- 
mente cadere, se virtù divina non li soccorra. E però il poeta teologo vuole 
insegnarci che chi imprende l'erta della virtù, fa bisogno che lunghesso il 
cammino non si faccia vincere dal demone della tentazione , o da' fantasmi 
della notte; e che mezzo valevole a fugare le tentazioni sono la vigilanza e 
la preghiera. 

Questa e non altra, se mal non mi appongo, è la dottrina che si asconde 
sotto il velo poetico della biscia e degli astori celestiali. Epperò, le volubili 
spire onde quel serpe s' insinua tra le erbe ed i fiori , quel suo volger tratto 
tratto la testa or di qua or di là; quel leccarsi le squame smaglianti del dorso 
come bestia che si liscia; il venire degli Angioli del grembo di Maria, con in 
mano ciascuno una spada fiammeggiante e le punte spezzate; il vestimento 
e le ali di color verde, come fogliette per mo nate; quel mettersi a guardia 
della valle, l'uno a un'estremità, l'altro all'altra di essa; l'inno della Chiesa, 
Te lucis ante terminum 1 che innalzano al Creatore quelle anime devotamente 
alla stessa ora che lo ripeton gli ecclesiastici ; la fuga infine della biscia al 
solo batter delle ale di quei celestiali falconi : sòn tutte immagini belle e su- 
blimi, e poesia soavissima che sgorga del petto del poeta italiano , il quale 
seppe trarre le più belle ispirazioni del suo poema nella fede purissima del 
Cristianesimo. Rafforziamo questa nostra opinione con ciò che si legge sullo 
stesso soggetto nel commento che si attribuisce a Pietro di Dante. 

Il guardar nel Cielo, ei dice, <Ji quegli spiriti silenziosi, umili e pii della 
valletta, significa che il dovere degli uomini virtuosi è quello di pregare, es- 
sendo la preghiera, secondo san Giovanni Damasceno, l'ascensione dello spirito 
a Dio. L'ora della sera, quella che richian|a-i mesti ricordi alla squilla del- 
l' Avemaria, è l'ora della Chiesa sacrata alla Vergine, Regina degli Angioli, 
perchè ne invìi alcuno dal suo grembo al soccorso degli uomini virtuosi con- 
tro l'antico avversario, che gira per ogni dove cercando cui divori. I due An- 
gioli, guardanti la valle venuti dal grembo di Maria, dinotano la protezione 
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della stessa Vergine, a chi implora il suo nome in questa valle di lagrime. 
Super muros tuos, Jerusalem, constitui custodes. Le spade sono di fuoco e 
spuntate ; di fuoco, perchè ad essi fu data la custodia dell'Eden ; spuntate, 
perchè hanno la facoltà di mettere in fuga, non di uccidere il serpente; il 
verde colore del vestimento e delle ale, è l'emblema della speranza, che sor- 
rìde a chi si affida alla preghiera; i due Angioli che si tengono alle due 
estremità della valle, dinotano che la virtù è riposta nel mezzo, e bisogna, 
per arrivare a glorioso porto, evitare gli estremi; il serpente, in fine, che 
pria striscia tra le erbe ed i fiori, e poi fugge di soppiatto precipitosamente, è 
la tentazione che s' insinua nei cuori e vi sparge il veleno con dolci lusinghe. 
Potrà sembrar strana , anzi forse ridicola, questa bellissima visione a chi 
si ciba sol di materia, e non sa elevarsi una spanna sulle regioni dell 1 infi- 
nito. Ma io penso che il cattolico Vate nei abbia creato la scena nella sua 
mente in qualche valle degli Appennini, in quell'ora malinconica e solenne, 
che ei descrive a principio dei canto con si mirabile magistero; in quell'ora, 
dico, in cui, preso forse da dispetto e da corruccio il suo animo travagliato 
dall'esilio, squilla di lontano gli richiamava sulle labbra il nome di quella 
Mitìssima, che è pur Madre de'dolori, e la cui mercè s'ebbe in quell'ora il 
Poeta povero e ramingo pace e conforto !.. . 



Da*™ — Purgatorio. 



CANTO NONO 



La concubina di Titone antico 
Già s'imbiancava al balzo d'oriente, 
Fuor delle braccia del suo dolce amico: 

Di gemme la sua fronte era lucente, 
Poste in figura del freddo animale, 5 

Che con la coda percuote la gente: 

£ la notte de' passi, con che sale, 
Fatti avea duo nel loco ov'eravamo, 
E il terzo già chinava in giuso Tale; 

Quand'io che meco avea di quel d'Adamo, 10 

Vinto dal sonno, in sii l'erba inchinai 
Là 've già tutti e cinque sedevamo. 

Nell'ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina, 
Forse a memoria de' suoi primi guai, 15 



1-3. La concubina ecc. Si è osservato che per circa ventilili e secoli, quanti 
ne conerò da Omero a Dante, i poeti e greci e latini si son fatti una legge di 
imitare lo scrittore dell'Iliade e dell'Odissea. Tutti fenomeni della natura dipin- 
sero all'omerica. Dante che trae le sue più belle ispirazioni dallo spettacolo del- 
l'uni verso, qui, pure non lasciando la Mitologia, ci descrive il Mattino, per l'Au- 
rora che lascia il letto di Titone ed apre al Sole le porte del giorno — Concubina: 
compagna di letto; ma nel senso onesto ; dicendo Ovidio Jam super oceanum venit 
a seniore marito-Aurora. L'Aurora, prima che divenisse moglie di Titone non era 
già Dea, ma un fenomeno naturale col nome di Eos; e cotesto antico o vecchio 
Titone era Tithonus, che significa il giorno morente, L* Aurora , dunque , essendo 
prima luce , è assai più giovine rispetto al marito , che conta la sua età dal dì 
morente al nuovo che rinasce : tutti e due, immaginandosi, nell'intero spazio della 
notte, giacere sotto l'orizzonte, ne viene che sien considerali come conjugi. Almeno 
in sette luoghi del Furioso, l'Ariosto ci ricorda questa concubina del vecchio Ti- 
tone. Forse il nostro Poeta non ebbe in mente di significar qui altra Aurora, da 
quella che precede il Sole. Alcuni intendono la lunare, e ricorrono a calcoli astro- 
nomici. Voglia Dio che, per troppo assottigliarla , non si scavezzino questi dotti 
comentatori. 

5. seg. Freddo animale ecc. I più intendono lo Scorpione. Esso ha dinanzi due 
forbici o che le onde ti stringe, e con la cuspide deUa coda vertebrata ferisce. — 
Freddo, o perchè il Sole, entrando in quella costellazione, induce freddura; o an- 



ESPOSIZIONE DEL CANTO NONO 



. ARGOMENTO 



Dante si addormenta presso al mattino; sua misteriosa visione; svegliato si ritrova sulla porta 
del Purgatorio; spiegazione di Virgilio come e da cui vi fu portato ; l'Angelo guardiano di 
quella porta; i gradi e la soglia di questa; preghiera di Dante per entrarvi; sette P incisi 
sulla sua fronte; Virgilio e Dante entrono finalmente nel sacro e mesto edificio. 

Già l'aurora, ornata il crine di quelle stelle che, aggruppate insieme, mo- 
straci in cielo sotto la figura dello scorpione, imbiancava il balzo d'Oriente; 
e la notte vestita di bruno ammanto, compiuto il suo corso, chinava in giù 
le ale per addormirsi; quando Dante, il solo Dante, tra la schiera delle cin- 
que anime illustri che sedevano sulla valletta, vestito d'umane spoglie, vinto 
dalla stanchezza, reclinò il capo tra le erbe e i fiori, e si addormentò. Poi, 
presso al mattino, nell'ora che comincia il suo mesto e flebil canto la ran- 



che perchè il frigidus de' Latini valse velenoso e nocino (Virg. Ecl. Ili e Vili)— 
(V. A. Ranieri Dissert. letta all'Accad. Beale Genn. 1878). Altri vuol sia per co- 
testo freddo minale significato il Pesce, Veramente, movendosi il Sole collo Zo- 
diaco, come intende Dante, la costellazione de' Pesci precede l' astro del giorno 
quando alberga in Ariete: così le stelle de' Pesci, anzi che dello Scorpione ingem- 
mavano la fronte dell'Aurora solare. In questo luogo non è chi non abbia a te- 
mere d'imbottar nebbia e vento. 

«•12. E la notte ecc. : « Erano al Purgatòrio due ore di notte passate ed era 
per compiere la terza, quando Dante si addormentò » Giusti ed altri. I passi qui 
mtendonsi col Vellulello le vigilie, cioè le quattro parti uguali in cui si divideva 
la notte. Sicché il P. fu preso dal sonno vergei le nove antimeridiane, quando il 
k«o passo, varcato l'antimeridiano, chinava in giuso l'ali, cioè rapidamente scen- 
deva, mentre prima saliva. Così gli bastò tempo ed attenzione a osservare le scene 
dell' assalto , i grandi della vallea , scendere tra loro e intrattenersi con Nino e 
Currado ; e potè dormire e sognare sino a che « ti Sole era alio già piò di due ore ». 

10. Meco avea ecc. : era col corpo, vivo ; e perciò soggetto a stanchezza e ab- 
Msognevole di riposo. 

12. Tutti e cinque : Virgilio, Sordello, Currado, Nino e Dante. 

13. Forse a memoria ecc. Ricordando V antico infortunio ; quando , per quel 
ch e le favole ci narrano (Ovid. Met. VI.) Progne fu mutata in rondine, Filomena 
m usignuolo e Tereo in upupa. 
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30 



35 



E che la mente nostra pellegrina 
Più dalla carne, e men, da' pensier presa, 
Alle sue vision quasi è divina; 

In sogno mi parea veder sospesa 
Un'aquila nel ciel con penne d'oro, 
Con Tale aperte, ed a calare intesa: 

Ed esser mi parea là dove foro 
Abbandonati i suoi da Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo concistoro. 

Fra me pensava: forse questa fìede 25 

Pur qui per uso, e forse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Poi mi parea che, più rotata un poco, 
Terribil come folgor discendesse, 
E me rapisse suso infino al foco. 

Ivi pareva ch'ella ed io ardesse, 
E sì l'incendio immaginato cosse, 
Che convenne che il sonno si rompesse. 

Non altrimente Achille si riscosse, 
Gli occhi svegliati rivolgendo in giro, 
E non sapendo là dove si fosse, 

Quando la madre da Chirone a Schiro 
Trafugò lui dormendo in le sue braccia, 
Là onde poi gli Greci il dipartirò; 

Che mi scoss'io, si come dalla faccia 40 

Mi fuggi '1 sonno e diventai smorto. 
Come fa Tuona che spaventato agghiaccia. 

Da lato m'era solo il mio Conforto, 
E il Sole er'alto già più di due ore, 
E il viso m'era alla marina torto. 45 

Non aver tema, disse il mio Sigtfore : 
Fatti sicur, che noi siamo a buon punto: 
Non stringer ma rallarga ogni vigore. 

Tu se' ornai al Purgatorio giunto : 
Vedi là '1 balzo che il chiude d'intorno; 50 

Vedi l'entrata là 've par disgiunto. 

16-18. La mente ecc. Lo spirito in sull'alba, sospeso l'esercizio de* sensi cor- 
porei e delle facoltà attive, e quasi sciolto da' vincoli della carne e de' pensieri 
diviene più atto a penetrare il futuro e aver visioni che non falliscono. Pregiu- 
dizio volgare ed antico, che tien veri i sogni che si fanno allo spuntar dell'Au- 
rora. Del filosofo di Abdera (Democrito) Orazio disse : Peregre est animus sine cor- 
pore velox; donde pare che Dante togliesse la bella locuzione. — Divina : divina- 
trice o indovina del futuro. Presso il mattin del ver si sogna (Ini. XXVI.). 

19-33. In sogno mi parea ecc. Or come mai la mente del P. fa divina s'egli 
è rapito non dall' Aquila, ma da Lucia, trovandosi nella valle e non in Ida? La 
realtà è un ratto, le circostanze della visione benché differenti , concorrono e si 
unificano nell'allegoria. L'Aquila è l'impero, Lucia la Grazia, due cose senza le 
quali non si va sublime; alla sfera del foco ardono entrambi e l'Aquila e Dante; 
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dinella, e che la nostra mente, più sgombra dai sensi e men presa dai pen 
sieri, è quasi indovina dei suoi sogni, parve a lui vedere un'aquila con penne 
d'oro, e con 1' ale aperte equilibrarsi nel cielo e in atto di calar giù: e gli 
parve eziandio d'esser sul monte Ida, là dove furono abbandonati i compagni 
dal giovine Ganimede, quando questi, rapito da Giove in sembianza d'un'aquila, 
fu trasportato nelF Olimpo. Dante nel sogno diceva tra se : forse l'augel di 
Giove non è uso a far preda che su quel monte , e però ogni altro luogo 
disdegna. E, mentre questo pensava, gli parve ancora che l'aquila stessa, al- 
largate le ruote al volo, terribile, e ratta come folgore, scendesse e traspor- 
tasse lui fino alla sfera del fuoco , dove , pervenuti , si bruciassero insieme 
l'aquila e lui stesso ; e questo incendio parea che, dormendo, si lo scottasse, 
che, aprendo gli occhi, ruppe il sonno e si destò pien di spavento. Non altri- 
menti rivolgendo in giro i suoi occhi, non sapendo ove si fosse, fece Achille 
quando Teti, la madre sua, eluder sapendo la vigilanza di durone, dormiente 
tra le sue braccia, lo trafugò a Sciro, donde poscia fu scoverto e menato in 
guerra da Ulisse. Quando si svegliò, Dante vide accanto a lai il solo suo 
Duca; ma egli era pallido e tremante, come uomo, cui, per lo spavento, ag- 
ghiaccia il sangue nelle vene. 

11 Sole era già alto più di due ore , ed era la vista di Dante rivolta alla 
marina. Non aver tema, gli disse Virgilio, ti fa sicuro, che noi siamo a buon 
punto: fa cuore adunque, e ti ciba di buona speranza. Tu sei ornai giunto al 
Purgatorio: vedi là, e glielo additava, il balzo che lo chiude intorno, e vedi, 
ancora, là dove la parete sembra rotta; in quel loco è l'entrata. Poco fa al - 



poiché l'umanità s'ispira all'amore della rettitudine, quando la ragione e la Fede 
8on sue fide scorte nel cammino della vita. 

22. seg. Là dove ecc.: Sul monte Ida. — Sommo concistoro: l'Olimpo. È ovvia 
la favola di Ganimede. 

25. Fiede : ferisce , mira dove possa ghermire la preda — In piede : col pie, 
coll'artiglio. 

26. seg. D'altro loco disdegna ecc. Da Troia venne Enea, « Dell* alta Roma e 
di suo impero Nell'empireo del per padre eletto ecc. Quindi mal fece Costantino* 
che (Par. TI) : l'aquila volse contro il corso del cielo. 

30. Al foco: alla sfera del fuoco; riposta dagli antichi fra il termine dell'atmo- 
sfera ed il -cielo lunare. 

34-42. Non altrimente ecc. Int. Io ridestatomi dal sonno , stupii di vedermi 
in altro luogo; come Achille di trovarsi in Sciro; dove Teti trafugollo mentr'ei 
dormiva, — Crii Greci: Ulisse e Diomede di là menaronlo a Troia, dove fatale era 
la morte di lui. — Che, particella correlativa di Non altrimente (v. 34). Raffronta 
questo passo con quello delTInf. IV. 2 segg. 

43. Solo il mio Conforto: solo Virgilio, che nei casi difficili lo incorava e con- 
fortava. Solo; mentre prima di cadere nel sonno trovavasi nella Valletta con Sor- 
dello/e gli altri due Nino e Currado. 

50. seg. Balzo: lo sporto, la roccia sporgente che gira il monte. Il Blanc crede 
che Balco e Balcone solo nella forma differiscano da Balzo; Balco infatti è buona 
Tarlante. — Disgiunto cioè il balio. 



— 102 — 

Dianzi, nell'alba che procede al giorno. 
Quando l'anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno, 

Venne una donna t e disse : V sou Lueia ; 55 

Lasciatemi pigliar costui che dorme, 
SI T agevolerò per la sua via. 

Sorde! rimase, e l'altre gentil forme : 
Ella ti tolse» e come il di fa chiaro, 
Sen venne susOj ed io per le ano orme, 60 

Qui ti posò: e pria mi dimostrane 
Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta: 
Poi ella e il sonno ad una se n'andaro. 

A guisa d'uom che io dubbio si raccerta, 
E che muti io conforto sua paura, 65 

Poi che la verità gli è discoverta, 

Mi cambia 1 io : e come senza cura 
Videmi il Duca mio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro in vèr l'altura* 

Lettor, tu vedi ben eom'io innalzo 70 

La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s'io la rincalzo. 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 
Che là, dove pareami in prima un rotto, 
Pur come un fesso che muro diparte, 75 

Vidi una porta, e tre gradi di sotto, 
Per gire ad essa, di color diversi, 
Ed un portier che ancor non facea motto. 

E come l'occhio più e più v'apersi, 
Vidil seder sopra '1 grado soprano, 80 

Tal nella faccia, ch'io non lo soffersi : 

Ed una spada nuda aveva in mano 
Che rifletteva i raggi si ver noi, 
Ch'io dirizzava spesso il viso invano, 

Ditel costinci : che volete voi ì 85 

Cominciò egli a dire: ov'è la scorta? 
Guardate che '1 venir su non vi nói* 

Donna del Ciel« di queste cose accorta, 
Rispose il mio Maestro a luì, pur dianzi 
Ne disse : Andate là, quivi è la porta. 90 



52, L'alba che precede il giorno. Il P, G. Àntone!ti opina che aia la Lunare 
Se precerte il [/torno, ben può dirai quella ohe va innanzi al sorgere dell'Aurora 
e del Sole. 

60. Io per le sue orme. Lucia non isdegnà di camminar duo ore dalla vallo 
fiorita al Purgatorio in grazia del sue fedele. 
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l'alba che precede il di, quando tu fosti colto dal sonno sopra i fiori, onde 
è adorna la valle in cui eravamo, venne una donna e disse : Io sono Lucia* 
lasciatemi pigliare questa persona che dorme ; io la porterò su, e in siffatta 
guisa agevolerò il suo cammino. Allora l'anima di Sordello, e le altre due, 
quelle di Corrado e di Nino, restarono 11; ed ella prese te; e, come fu chiaro 
il giorno, sen venne nel luogo dove siamo , e qui ti posò; a me che V avea 
seguita rivolse poi i suoi begli occhi, e mi accennò il fesso del balzo, ed io 
vidi a un tempo e te che ti svegliasti e lei che disparve. 

A queste parole, a guisa di uomo che passa dal dubbio alla certezza e muta 
la paura in conforto, poscia che ha il vero discoperto, Dante a un tratto si 
mutò; tornò ilare nel volto, e con la gioia e la speranza nel cuore; sicché Vir- 
gilio, vedendolo sicuro del fatto suo, e senz'ombra di sospetto o paura che 
fosse, gli volle dire : Andiamo ; e sì dicendo, entrambi mossero i passi verso 
quel balzo. 

E qui la Musa del Poeta solleva il canto a più sublime altezza. Ei dice. 
lettore, tu vedi bene come io innalzo la mia materia, e però non ti ma- 
ravigliare, se con più arte elevo ancora lo stila 

1 due poeti si appressarono in parte, dove prima credettero che fosse una 
fessura, come quella che divide un muro ; ma si accorsero poi che quella era 
una porta ; dove per poter entrare faceva mestieri salir tre gradi. Questi eran 
fatti di pietra di diverso colore, e vi stava sull'ultimo grado un Angelo a guar- 
dia, il quale in vero non faceva motto, ma come più lo si guatava, più roc- 
chio non ne sostenea lo splendore. Aveva in mano una spada, e questa era 
nuda e a siffatto modo lucida e forbita, che a solo mirarla abbacinava la vi- 
sta. Ei gridò da lungi ai due Poeti: Che volete voi qui? dove è la scorta? guar- 
date che il venir su non vi sia a danno.— E Virgilio a lui di ricambio: Donna 
del Cielo, cui certo non sono ignote le leggi di questi luoghi, or ora ci disse: 
Andate là, quella è la porta.— E l'altro, soddisfatto della risposta, soggiunse 



63. Ella e il sonno ecc. Come si ruppe il tuo sonno ed ella disparve. — Ad 
una: simultaneamente ecc. 

67. seg. Senza cura: senza sospetto, paura, pensiero. — Balzo: qui , l'erta 
del monte. ' 

10. segg. Lettor ecc. Meglio non rivelare lo studio dell'Arte, con buona pace 
del sommo poeta ! 

19. L'occhio ecc. Quanto più. l' uomo s' avvicina , tanto sbarra più 1' occhio a 
guardare l'oggetto lontano. Da tale effetto s'inferisce lo avvicinarsi, dove la vista 
s'appunta. 

81. Non lo soffersi : gli occhi non sostennero sì vivo splendore. 

84. Dirizzava ecc. Volgeva gli occhi , ma nulla vedeva , abbarbagliato dalla 
troppa luce. 

87. Non vi nói; non abbia a nuocervi. 

88. Donna del Giel: Lucia — Accorta ; che non ignora come qui abbia altri a 
salire. 
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Ed ella i passi vostri in bene avanzi, 
Ricominciò il cortese portinaio: 
Venite dunque a* nostri gradi innanzi. 

Là ne venimmo; e lo scaglion primaio 
Bianco marmo era sì pulito e terso, 95 

Ch'io mi specchiava in esso quale i' paio. 

Era il secondo, tinto più che perso, 
D'una petrina ruvida ed arsiccia, 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo che di sopra s'ammassiccia, 100 

Porfido mi parea sì fiammeggiante, 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 
L'Angel di Dio, sedendo in su la soglia, 
Che mi sembiava pietra di diamante. 105 

Per li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse il Duca mio, dicendo : Chiedi 
Umilemente che '1 serrarne scioglia. 

Divoto mi gettai a' santi piedi : 
Misericordia chiesi e ch'ei m'aprisse: 110 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 
Col punton della spada, e : Fa che lavi, 
Quando se* dentro, queste piaghe, disse. 

Cenere o terra che secca si cavi, 115 

D'un color fora col suo vestimento, 
E di sotto da quel trasse duo chiavi. 

L'una era d'oro, e l'altra era d'argento : 
Pria con la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porta sì ch'io fui contento. 120 

Quandunque l'una d'este chiavi falla, 
Che non si volga dritta per la toppa, 
Diss'egli a noi, non s'apre questa calla. 

Più cara è l'una; ma l'altra vuol troppa 
D'arte e d'ingegno avanti che disserri, 125 

Perch'ell'è quella che il nodo disgroppa. 

9f* ae£ In bene ecc. Facciavi progredire nella buona vìa. — Portinaio .-.L'an- 
gelo deputato alla custodia della porta, che dà l'ingresso in Purgatorio. 

91-102. Lo scaglion primaio ecc. Ad intelligenza di questo luogo*, è da sa- 
pere, che i tre gradi, pe' quali si entra al Purgatorio, simboleggiano le tre parti 
essenziali del Sagramento della Penitenza; che sono oris confessio, cordis contrilio, 
òpenm satisfactio. Perciò il primo è pulito e terso marmo, dinotante l'esame, onde 
il ignite ate mira sé nello specchio della propria coscienza, per nulla lasciare che 
non confessi; il secondo è ruvida petrina, crepata ecc., per significare la contri- 
zione e il profondo dolore d' aver commessa la colpa ; il terzo è fiammeggiante, 
come sangue vivo, per esprimere che quanto fiero è l'odiò contro il peccato, tanto 
de hb' essere ardente d'amore verso Iddio. Insomma, Schiettezza, Dolore e Amore 
indispensabili al vero penitente. 
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con cortesi ed affabili maniere: Ed ella vi sia d'aiuto a proseguir felicemente 
il cammino: venite dunque, avanzatevi a questi gradi. I due compagni anda- 
rono là ed ebbero ad accorgersi, che il primo grado era fatto di bianco mar- 
mo, e si terso e pulito che parea uno specchio; il secondo era scuro più che 
turchino, e di una pietra ruvida ed arsiccia, e quasi per ogni parte crepata 
per forza di fuoco; il terzo, che stava soprapposto agli altri a guisa di masso, 
era fatto di porfido, e lucente e rosso come sangue che spiccia allora allora 
dalle vene. Quel guardiano, ministro di Dio, teneva i piò fermati sopra l'ultimo 
grado, sedeva poi su pietra di diamante che formava la soglia di quella porta. 
Volenteroso su per quei gradi trasse Virgilio il suo alunno; poscia a lui 
disse: Chiedi che ti sia schiusa la porta. Ed ecco il nostro Poeta, qual no- 
vello penitente, si getta ai piedi dell'Angelo, si batte tre volte il petto, e tre 
volte con voce che uscì dal cuore, sclamò: Misererò di me, Angiol di Dio: fa 
che tu m'apra. E quel Celeste che nella mano tenea la spada, prima segnò 
con la punta di essa sette P sulla fronte di lui, poi gli disse: Fa in modo, 
quando sarai dentro, che ti sian cancellate cotesto piaghe. Finalmente trasse 
di sotto la veste , che avea color di cenere e di quello della terra arida e 
secca che si cava dal suolo, due chiavi, l'una delle quali era di oro e l'altra 
di argento; le mise entrambe nella toppa, l'una dopo l'altra; prima la bianca 
e poi la gialla, e la porta s' apri. — Disse quell'Angiolo ai due poeti : Quante 
volte una di queste chiavi fallisca, non volgendosi bene nella toppa, segno 
è che non ancora è scoccata l'ora di penetrare entro le mura di questo Monte ; 
delle due chiavi quella dì oro è più preziosa, ma quella d'argento non è 
punto da disprezzarsi, anzi debbe farsene speciale ricerca, che, senza di essa 
non si facilmente si disgroppano i nodi, non si superano tutte le difficoltà. 



ili. Nel petto ecc. Si comincia col Confiteor, nella recita del quale tre volte 
il penitente si picchia il petto, chiamandosi in colpa. 

112-114. Sette P. Simboleggiano non peccati, onde i purganti son già prosciolti; 
ma i fomiti onde quelli procedono. Vedi la nostra memoria sugli Ordini della 
tspiaiione e della punizione, inserita negli Atti della Pontaniana, Voi. XVI. 

115. seg. Genere ecc. Il vestimento dell'angelo aveva il colore della penitenza 
e della umiltà. 

118. seg. L'una ecc. Le due chiavi simboleggiano la potestà di prosciogliere. 
La chiave gialla o d'oro è la grazila sacramentale, che dà solo Iddio ; quella bianca 
o di argento, è la potestà d' ordine, conferita al Sacerdote; che da giudice deve 
discernere colpa da colpa, e conoscerne il vario grado e applicarne la pena. 

121. seg. Quandunque: tutt'è quando, ogni qual volta ecc. —Falla; quando 
manca la materia e la forma del sagramento : cioè le disposizioni del penitente 
« la potestà di ehi dee prosciogliere, non si consegne l'effetto; ch'è quello di es- 
sere assoluto dalla pena eterna ed ammesso alla satisfazione. — Calla: calle, passo, 
valicò onde s'entra in Purgatorio. 

124-126. Più cara ò l'una, perchè simbolo della grazia, che vien da Dio — Ma 
Yotòra ecc. richiede nel «acro ministro scienza, prudenza e fino giudizio, per di- 
stinguere i peccati e imporre la debita pena: cosa ben ardua, e senza cui toma 
frustranea la Confessione. 
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Da Pier le tengo; e dissemi, ch'io erri 
Anzi ad aprir, ch'a tenerla serrata, 
Pur che la gente a* piedi mi s'atterri. 

Poi pinse l'uscio alla porta sacrata, 130 

Dicendo: intrate; ma facciovi accorti 
Che di fu'or torna chi indietro si guata. 

E quando fur ne' cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra, 
Che di metallo son sonanti e forti, * 135 

Non ruggio sì, nò si mostrò sì aera 
Tarpeia, come tolto le fu il buono 
Metello, per che poi rimase macra. 

Io mi rivolsi attento al primo tuono, 
E, Te Deum laudamus, mi parea 140 

Udir in voce mista al dolce suono. 

Tale imagine appunto mi rendea 
Ciò ch'i' udiva, qual prender si suole 
Quando a cantar con organi si stea: 

Ch'or sì or no s'intendon le parole. 145 



127. Da Piero, cai dielle Cristo: Tibi dabo claves regni coelorum ecc. — Quante 
volte assolverò io? disse Pietro a Gesù; e questi: Non sette volte, ma settanta 
volte sette: vai dire: sempre. 

130. Pinse l'uscio alla porta: spinse in dentro l'uscio, che vietava l'entrata. 
La porta qui è il luogo d'ingresso . — Sacrato ; santa, inviolàbile ecc. 

131. seg. Di fuor torna ecc. Chi ricade in peccato, non è ammesso alla espia- 
zione, prima che non ne sia novellamente assoluto. — Indietro si guata: ritorna 
ai vizii della vita passata. 

133-138. E quando fu ecc. In sentenza: Non fece sì gran romore la porta del 
tempio di Saturno sul Tarpeio, quando Cesare la dischiuse per forza ad espilare 
j tesori che vi si custodivano per le estreme necessità della Repubblica: quanto 
la porta del Purgatorio come l'Angelo la dissero. — Ne* cardini distorti ecc. « Le 
gran porte non si collegano ai gangheri con le bandelle ; ma in cambio di ban- 
delle hanno certi pontoni, e in su quelli si bilica la porta, in forma che si apre 
e serra. Adunque chiama spigoli quelli pontoni, eh* entrano ne* cardini , cioè nei 
gangheri concavi. » Landi — Regge: porta — Sacra: sacrata, , come sopra. — Rug- 
gio: risuonò, fé' strepito ecc. —Acro; resistente. — Metello, si oppose inutilmente 
alla forza di Cesare; il quale, com'era uso: EvidenHssimis rapinis ac sacrilega 
et onera bellorum cwiKum, et triumphorum ac munerum sustinuit impernila. Svet. — 
Macra: vuotata dell'oro riposto in quell'erario, spogliata. 

139. Tuono: strido forte, che faceva la porta volgendosi su' cardini. 

U0. seg. Te Deum ecc. Inno di ringraziamento a Dio , che lì si canta , ogni 
volta che vi entri un'anima. — Al dolce suono: il canto sposato alle note solite, 
che s'odono nelle chiese. 

142. seg. Tale imagine., rendea: a mi dava l'idea di canto a suon d'organo ». Tomm, 

144. seg. Quando ecc. Dante, chi ben lo intenda, è primo tra i poeti, che sappia 
per parole significare le più lievi sfumature del pensiero e delle sensazioni ; non 
senza commozione degli affetti e del sentimento. 
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Io ebbi sif&tte chiavi da San Pietro, il quale nel farmene scrupolosa conse- 
gna mi raccomandò che io non tenessi a nessuno serrata la porta, ma piutto- 
sto facilmente l'aprissi, a chiunque si prostri dinanzi a me col cuor contrito 
ed umiliato. Poscia spinse la porta alla parte interna, ed essa, non senza strider 
nei cardini, come quella della rupe Tarpeia, dove era tenuto in serbo il tesoro 
di Roma, che Cesare si prese, malgrado la resistenza del buon Metello che 
n'era il custode, si aprì. — Poi soggiunse : Entrate ; ma è buono che restiate 
intesi, che a colui che volgesi indietro, sarà dato per pena tornare indietro. 
I due poeti intesero il senso di quella parola e con fermo proponimento di 
non scostarsi dal consiglio di quel Ministro di Dio, si fecero innanzi ed en- 
trarono. 

Era usanza che neir aprirsi quella porta, quei di dentro tosto scioglieano a 
Dio un cantico di lode. E cosi fu ; come Dante fu dentro al sacro edificio, si 
udì cantare le lode al Signore; e le parole sposate al canto rendeveno imma- 
gine di quei canti della Chiesa, che sogliono essère accompagnati dal suono 
dell'organo ; e, come in Chiesa eziandio suole avvenire , Dante , or sì or no, 
ne intendeva intere le parole. 



PARTE ALLEGORICA • 



L'aquila e Lucia. 

Dante in sul mattino, nell'ora che la rondinella comincia i tristi lai, e la 
mente nostra quasi indovina i sogni, alle sue vision quasi è divina, fu preso 
da sonno nella valletta ed ebbe questa misteriosa visione. Sognò di esser rapito 
sul monte Ida da un'aquila e sollevato da essa fino alla sfera del fuoco ; che 
ivi, giunti ambedue, egli e l'aquila, si bruciassero insieme. Poi si svegliò; il 
Sole era alto più di due ore, ed ei ritrovossi dinanzi alla porta del Purga- 
torio accanto a Virgilio. Questi lo assicura di esser giunti a buon punto, lo 
conforta di speranza e gli dice che mentre egli dormiva, una donna andò e 
lo prese e lo portò su, là ove si trovava. Questa donna era Lucia. 

rressocchè tutti i commentatori antichi e moderni Bono d'accordo che l'a- 
quila e Lucia sono in questo Canto presi a simbolo di una sola e medesima 
idea , della grazia illuminante cioè , il cui ufficio si è quello di rischiarare 
il cammino agli smarriti e dileguare le tenebre della colpa. Che avesse Lu- 
cia questo significato allegorico, non può da alcuno mettersi in dubbio. Già 
l'abbiamo in parte dichiarato nel II dell' Inferno, là dove è detto che le tre 
donne benedette cominciano a prender parte all'azione N del poema. Ripetiamo 
qui l'uficio particolare che esercita Lucia, e propriamente in questa parte del 
poema, e la nostra interpetrazione si farà più chiara e lampante. Virgilio, 
al comando di Beatrice, andando in soccorso di Dante smarrito nella selva 
aspra e selvaggia, gli dice, che delle tre donne benedette che si curan di lui 
nella corte del Cielo, la Donna gentile disse a Lucia: ora abbisogna il tuo 
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fedele di te, ed io a te lo raccomando; e Lucia si mosse ed andò a Beatrice, e 
a questa disse a sua volta: che indugi tu? perchè non soccorri colui che ti 
amò tanto? — E allora Beatrice parti ratta dal suo beato scanno, andò al 
Limbo, e raccomandò a Virgilio l'amico suo e non della ventura, e questi 
fu salvo. 

Chi non vede, in questo intreccio, che l'opera di Lucia è una missione di 
grazia e di aiuto divino? Ma giacché l'azione del poema in questo luogo ha 
si grande importanza nello svolgimento della tela del Purgatorio, fa mestieri 
che qui ai dica che delle. tre grazie descritte e spiegate nel II dell'Inferno, 
questa che qui opera sola, e ci si presenta sotto la figura dell' aquila e col 
nome di Lucia, e la grazia illuminante, o la grazia seconda, il cui ufizio, 
come abbiamo detto, e* sempre che piaccia alla divina Clemenza, di rischia- 
rare il cammino agli smarriti nella selva selvaggia. Ce lo dice lo stesso no- 
me di Lucia che vieni; da luce quasi via lucis , come s' ha dalla leggenda 
della Santa dì questo nome, che invocano i fedeli a protettrice della vista 
materiale; e nel caso nostro considerata dispensiera della luce spirituale, ov- 
vero dissipatrice delle dubbiezze dell'errore, delle tenebre della coscienza. 

Dalle quali cose , senza tema di andare errati , possiamo inferire che, se 
Dante, a principio dell' Inferno , smarrito nella selva ed impedito di attin- 
gere la luce del colle dalle tre fiere , ebbe illuminata la mente, ad intra- 
prendere il duro viaggio, e scampar così dalla morte dell'anima, dalla Ra- 
gione e dalla Grazia, da Virgilio e delle tre Donne benedette insieme prese; 
qui, a principio del Purgatorio, Dante stesso, non mondo ancor dalle colpe, 
inetto da per se a salire il monte, e a tanto impotente anche lo stesso Vir- 
gilio, la sola nuda ragione, era necessario che fosse soccorso da Lucia, dalla 
grazia illuminante > ovvero, che fosse rapito dall'aquila fino alla soglia del 
Purgatorio, il mistico edifìzio dell'espiazione. 

E notate ancora, secondo il Rambaldi, la mirabile somiglianza tra l'aquila 
che rapì Ganimede e quella che rapi Dante. L' una, dice, è Giove stesso in 
sembianze di quell'augello dalla vista acuta, e dalle ali robuste, ed abitatore 
delle regioni inaccessibili; l'altra è Lucia, l'aiuto stesso di Dio, la grazia il- 
luminante. La selva presso i monti di Troia dove fu rapito Ganimede, figura 
la valle coperta d' erbe e di fiori degli spiriti illustri del quarto giro del- 
l' Antipurgatorio ; i nobili compagni di Ganimede che restarono estatici al ratto 
di lai , sono gl'imperatori e i re, enumerati ad uno ad uno da Sordello, tutti 
restati pieni di maraviglia dal rapimento di Dante verso il Cielo. In fine, Ga- 
nimede divien familiare ai Celesti dell' Olimpo, e Dante, sortito che sarà dal 
Pu rgatorio, parteciperà alla celeste beatitudine, sarà ammesso alla contem- 
plazione del Vero eterno. 

« Nel ratto di Ganimede — nota del pari l'egregio Brunone Bianchi, nel suo 
bel commento al sacro poema — simboleggiò la sapienza degli antichi quel rapi- 
mento con che il primo Vero innalza talvolta gli animi nostri alla contempla- 
zione di sé. E anche il nostro poeta valendosi di queste figure sapientemente 
interpretate, e adattandole più specialmente a' suoi fini, vuol dimostrare i ma- 
ravigliasi effetti della celeste grazia in colui, che distaccato dalla materia, anela 
al primo Vero* L 1 aquila simboleggia Lucia, senza la quale non è possibile al- 
l'anima sollevarsi a Dio; il sonno, l'astrazione dei sensi; l'ardore della sfera del 
fuoco , l'amore onde l'anima necessariamente s'infiamma verso il sommo Vero, 
che è pure il sommo suo bene, una volta che lo ha conosciuto. Il monte è 
simbolo della contemplazione e della elevazione dell'anima al disopra delle 
cose terrene. Cristo medesimo sceglieva un monte per rivelare la sua gloria, 
OH monte per' insegnare la sua più sublime dottrina, un monte per fare la 
sua ascensione al cielo. Anche gli antichi posero la presenza di Giove su un 
monte, su l' Ida, Quesl* Tda, nel concetto del poeta, è la Santa Chiesa di Cri- 
sto, di cui è scritto che è fondata sulla cima de* monti, ed esaltata su tutti 
i colli , e dove unicamente Iddio fa copia di sé alle anime , e donde unica- 
mente ne trasporta al cielo». 
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L' angelo guardiano della porta, la soglia ed i gradini di essa, 
i sette P incisi sulla fronte di Dante. 

Ma perchè all'ingresso del Purgatorio troviamo un altro guardiano, men- 
tre abbiamo veduto che la custodia dei sette regni fu affidata a Catone? A 
questa domanda risponderassi senza difficoltà, se per poco con rocchio della 
mente si guardi al sistema di Dante intorno al male, e alla riparazione di 
esso. Ora secondo la dottrina di Dante, che è pur quella dei libri sacri e 
della cattolica tradizione, non vi è altra via per uscire dai mali sentieri, e 
dal traviamento morale , salvo questa , cioè che Dio è presto d'aiuto a tutti 
coloro, che presa una buona volta la determinazione a ben fare, sperano in 
Lui per sradicare ogni malvagia disposizione dell' animo loro, ogni rea ten- 
denza della nostra infiacchita natura Epperò, per ritornare a Dio non solo 
si ha bisogno della nostra libera volontà, ma del concorso eziandio della 
stessa grazia celeste. La libera volontà dicemmo essere simboleggiata in Ca- 
tone. L'Angiolo che troviamo qui, in questo canto, alla soglia del Purgatorio, 
rappresenta invece il concorso, o meglio, l'aiuto della grazia divina a quelli 
che vogliono emendarsi. Senza di questo mezzo sovrumano è impossibile si 
tenda menomamente a picchiare alla porta dell' Espiazione. Più ; l'opera della 
rigenerazione morale è una seconda creazione , e perciò se non vi concorre 
l'alta virtù di Dio, anche con tutto il buon volere del mondo, non si potrà 
compier giammai/Alla figura di Catone, dunque, guardiano de' sette cerchi, 
all'ingresso del Purgatorio, sta bene a fronte l'altra dell'Angelo alla porta del 
Purgatorio medesimo; l'una valevole per l'acquisto della virtù, l'altra, certo, 
più valevole, necessaria anzi, per divellere dalle radici qualunque più pic- 
colo vestigio della colpa. E notate ordin mirabile ed armonia che Dante 
mette qui, come in tutte sue cose. Dinanzi a Catone finge il poeta che ei 
stette rispettoso e riverente, come figliuolo dinanzi al padre; dinanzi all'An- 
gelo della porta, umile e chino, picchiantesi il petto tre volte, come colui che 
si atterra a pie del sacerdote, per sgravarsi del fardello de' suoi peccati. Ca- 
tone sta in aperta campagna, e con questo rigido e fiero custode non parla 
che solo Virgilio; l'Angelo è messo all'ingresso del sacro monte, e a lui drizza 
la parola il solo Dante, il pellegrino smarrito che va trovando la dritta via. 
È nuda la terra che calca il primo custode, e non ha altr'arma che la pa- 
rola; è di diamante la soglia dove sta l'Angelo e tiene questo una spada in 
mano, con la punta di cui segna sette P sulla fronte di Dante, e due chiavi, 
l' nna d' argento e l' altra d'oro, ascose sotto la veste. Si accede infine alla 
porta per tre scalini, il primo terso o polito e bianco più che neve; il secondo 
tinto più che perso, e di una pietra crepata per lungo e per traverso; rosso 
il terzo come porfido e sovrapposto qua! masso sugli altri due. 

Chi non vede nella seconda guardia sopra descritta, nella porta e nei gra- 
dini di essa, tutto il rito della Chiesa nella sua istituzione penitenziale, il 
sacramento della penitenza in tutta l'estensione del termine? E veramente; 
la soglia di diamante e le due chiavi sono l'emblema del fondamento incon- 
cusso della Chiesa stabilito su ferma base. Tu es Petrus et super hanc pe- 
fram ecUficabo ecclesiam meam; tibi dabo claves regni coelorum: de' tre scalini, 
il bianco dinota il candore e la sincerità della coscienza, nella quale come 
in uno specchio appariscono le colpe antiche del penitente; lo scuro, di pietra 
ruvida ed arsiccia, crepata per lungo e per traverso, il dolor vivo, che disnoda 
e intenerisce la durezza del suo cuore : il terzo rosso qual sangue che spiccia, 
il rigido proposito di saldare le sue ragioni alla eterna Giustizia con spon- 
tanee castigazioni. La spada che impugna l'Angelo , è la giustizia e la spi- 
rituale giurisdizione di chi fa colpa e duol di una misura: Dante si batte 
il petto per dinotare che il cuor© è la sede dell'amore, e se lo batte tre volte, 
perchè, come vedremo, tre sono le divisioni del Purgatorio. Da ultimo, i sette 
P, che con la punta della spada l'Angelo segna sulla fronte di Dante, sono 
gli avanzi de' setti peccati che si scontano ad uno ad uno nel regno dell'espia- 
zione, senza di che non si può essere puro e disposto a salire alle stelle. 
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Poi fummo dentro al soglio della porta 
Che il malo amor dell'anime disusa, 
Perchè & parer dritta la via torta, 

Sonando la senti' esser richiusa : 
E s'io avessi gli occhi volti ad essa, 5 

Qual fora stata al fallo degna scusa? 

Noi salivam per una pietra fessa, 
Che si moveva d'una e d'altra parte, 
Si come l'onda che fugge e s'appressa. 

Qui si conviene usare un poco d'arte, 10 

Cominciò '1 Duca mio, in accostarsi 
Or quinci or quindi al lato che si parte. 

E ciò fece li nostri passi scarsi 
Tanto, che pria lo scemo della luna 
Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 15 

Che noi fossimo fuor di quella cruna. 
Ma quando fummo liberi ed aperti 
Su dove '1 monte indietro si rauna, 



1. Poi: poi che. Sottintesa lo particola che, siccome spesso incontra nel Com- 
pagni, ed appo i Latini si fa dell'ut. — Soglio : soglia, sogliare. sent. Come avem- 
mo varcata la soglia. 

2. Malo amor. L'amore è buono o malo, secondo la qualità della cosa amata. 
Qui vuoisi intendere malo quello che trae ai godimenti del secolo, alienando l'animo 
dalla virtù. Cupidigia, appetito sensuale, che perde le anime; alle quali non si 
disserra la porta del Purgatorio, ma si spalancano le infernali. — Disusa: la fa di 
rado aprire. 

3. Fa parer ecc. il malo amore fa pigliare come retta la via tortuosa. 

6. Qual fora ecc. Volgersi addietro sarebbe stata colpa inscusabile, dopo quelle 
parole dell'Angelo. (Canto prec): « Di fuor torna chi'ndietro si guata ». 

7. Salivam per una pietra ecc. Varcato il sogliare , i due Poeti si misero a 
salire per una via erta, su per la fessura del masso ; la quale era non a dirittura 
ma a onde e a spinapesce, declinando ora a destra e ora a sinistra. 

8. seg. Si moveva: Non è l'obbietto che si muoveva, ma l'occhio che guardava 
quello sporgere e rientrare del masso fenduto , a guisa di onda marina , che or 
s'appressa, ora si discosta dal lido. Così (Inf. XVIII.) : a Scogli Movien, che re- 
cidean gli argini e i fossi ». 

10-12. Usare un poco d'arte. Quest'arte stava in fare che in andando, si ac- 
costassero, ora dal destro, or dal sinistro lato (Or quinci or quindi) tenendo sem- 
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Scabra e tortuosa vìa , onde entrano i dae Poeti nel primo ripiano del Purgatorio ; salutare 
avviso di Virgilio a Dante ad andar cauti per questa via; belle e svariate storie di umiltà 
intagliate nel marmo di quella riva; anime che si purgano sotto il peso di enormi sassi; in- 
vettiva contro i superbi. 

Posciachè i due Poeti furono entro alla porta di S. Pietro, ove non mette 
mai pie chi ha smarrito la dritta via per cieco amore, Dante, sentendo stri- 
derne i cardini, s'accorse che veniva ad esser richiusa. Però ei non ardì, come 
suolai, per vano desio, volgersi indietro; e se mai lo avesse fatto, dopo l'av- 
viso dell'Angelo, quale scusa sarebbe stata degna a tanto fallo ? Il maestro 
ed il discente salivano per un calle , scavato nel vivo sasso , le cui pareti 
sporgevano e rientravano a vicenda , ora da una sponda , ora dall' altra , 
come le onde che vanno e vengono, e s'incalzano a vicenda. 

Qui, incominciò Virgilio, conviene andare adagio, e con ogni cura e cau- 
tela accostarci, come meglio si può, ora a questa, ora a quella ripa; e ciò fin- 
ché non arriveremo al piano dove si svolta. Ne andavano dunque a passi 
tardi e lenti, si che , prima che la luna non fosse tutta ita al tramonto, i 
due poeti passarono il tortuoso ed angusto calle. E già eccoli su, dove il 
monte si restringe, e forma intorno intorno un ripiano che è il primo girone 



pre la via diritta, quantunque il calle fosse così tortuoso. Pietro, per ciò che con- 
cerne il senso morale, dice.- Motus lapidum illius viae figurai Uerum motus huma- 
tàatis ad casum, nisi prudenter eamus. — Lato the si parte è ciascun punto spor- 
gente, onde comincia la curvatura del calle flessuoso; al quale punto è rasente 
la ria diritta. La figura darebbe evidenza alle parole. 

13. Ciò: lo studio' di tener la diritta, pure per quel tortuoso sentiero. — Scarsi: 
brevi, piccoli. 

U. seg. Lo scemo della luna : la Luna scema o mancante, proprio la parte oscura 
del suo disco. — Rigiunse ecc. : ricadde al suo tramonto. Da questo dato s'inferisce, 
che a quella salita si spesero circa due ore. — Che correlativa di Pria. 

16. Cruna: la fenditura della via, rassomigliata per la strettezza, alforellino 
onde l'ago s'infila. 

17. seg. Quando ecc. Quando fummo sul primo ripiano, liberi dalle angustie 
di quella cruna, ed aperti, cioè all'aperto — Indietro si rauna: si stringe in su 
lasciando lo spazzo del girone. 
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Io stancato, ed ambedue incerti 
Di nostra via, ristemmo su in un piano 20 

Solingo più che strade per diserti 

Dalla sua sponda, ove confina il vano, 
Appiè dell'alta ripa, che pur sale, 
Miaurrebbe in tre volto un corpo umano ; 

E quanto l'occhio mio potea trar d'ale 25 

Or dal sinistro ed or dal deatro fianco, 
Questa cornice mi parea cotale. 

Lassù non erari mossi i pie nostri anco f 
QuantTio conobbi quella ripa intorno, 
Che dritto di salite, aveva manco, 30 

Esser di marmo candido e adorno 
D'intagli al t che non pur Poi i ci et o, 
Ma la natura gli arerebbe scorno. 

L'Angel che venne in terra col decreto 
Della molt'anni lagrimata pace, 35 

Ch'aperse il Ciel dal suo lungo divieto, 

Dinanzi a noi pareva sì verace 
Quivi intagliato in un atto soave, 
Che non sembiava imagine che tace. 

Giurato si saria ch'ei dicess'Aue; 40 

Perchè quivi era immaginata Quella, 
Cb*ad aprir l'alto amor volse la chiave. 

Ed avea in atto impressa està favella, 
Ecce Àneilla Dei, si propriamente, 
Come figura in cera si suggella. 45 

Non tener pure ad un luogo la mente, 
Disse il dolce Maestro, che m'avea 
Da quella parte, onde il core ha la gente: 

Perch'io mi volsi col viso, e vedea 
Diretro da Maria, per quella costa, M 

Onde m'era colui che mi movea, 

22, seg, Dalla sua eoe, : d aire stremili esteriore del ripiano, sino al fa ripa <kl 
monte, era tre volte la lunghezza d'nn uomo : ecco la larghcm di quella cerchia, - 
J&i&vrròbbe : misurerebbe. 

25. Trar d'ale: spio gè re le sguardo, distendersi. 

27, Cotale: siffatta mento larga. 

28. Lassù ecc. Giunti sul primo ripiano, non ancora avevan dato un passo, che ew~ 

30. Dritto di salita ecc. : non si poteva, per ripidezza, salirà — Dritto di salii 
via, scala, onde a eia scono fosse facile la salita — Manco: mancante, non ecc. 

31 . Esser di marmo ecc. Costruisci : Conobbi quella ripa esser di marmo BfA 

32. seg, Non pur ecc. : non solamente Poli ci e Co, sommo scultore greco ; mi la 
stessa natura vergognerebbe dì restar quivi vinta dall'arte, — Gli; ivi, Così (Pur- 
gatorio Mi): « Ombra non gli è, uè segno che si paia ». 

34-#S. L'angel ecc. Primo esempio d'umiltà contro la superbia ce*J diede il | 
Fi gli noi di Dio, Incarnandosi : Formavi fervi accipièns, ti habiiu inventus ut hom 
S, Paolo. 
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del Purgatorio. Dante si sentiva stanco e lasso, perchè gravato del corpo, ed 
egli e il suo Duca, ignari di quella contrada, non sapendo dove mettere il 
piede, prender cioè se a destra, o a sinistra, sostarono un poco in parte so- 
litaria e romita più che strada di un deserto. Quel ripiano, dall'orlo che con- 
fina col pendio, fino alla ripa che si eleva in alto, era poi largo quanto la 
lunghezza di tre uomini, e tale pareva a Dante in tutte parti , fin dove si 
estendeva il suo sguardo. 

Non aveano ancora fatto un passo colassù, e già il nostro Poeta s'era 
accorto che la ripa del monte, che non era si facile a salire, era tutta di 
marmo bianco ed ornata di sculture tanto belle e vive , che non pur quelle 
di Policleto, ma le opere della natura stessa ne perderebbero al paragone. 
L'angelo che, recando l'annunzio a Maria, venne in terra col decreto della 
pace, da tan+i secoli sospirata, e apri le porte del Cielo, chiuse da tanto tempo 
ai diseredati figliuoli d' Adamo, era 11 effigiato con tanta verità, e in sì soave 
atto d'amore, che non sembrava punto muta scultura , ma piuttosto vivo, sì 
che ognuno, a vederlo, avrebbe giurato che dicesse « Ave »; perchè insieme 
a lui era eziandio scolpita la Vergine che volse le chiavi per aprire agli uo- 
mini l'alto amore, ed erano le sue umili parole. <Ecco V ancella di Dio» sì viva- 
mente espresse, che una figura di suggello non si imprime così nella cera. 

Volgiti, disse allora all'alunno il suo Maestro che era a sinistra; perchè 
tieni fisa la mente sempre al medesimo luogo? — E il discepolo, obbediente 
sempre a 1 cenni suoi , si volse alla sua destra , e facendosi più presso alla 



34. seg. L'Angeli Gabriello — Decreto: manifestazione del consiglio divino, che 
compiva nella pienezza del tempo l'incarnazione del Verbo — Molti anni: dalla pre- 
varicazione de' nostri primi padri — Lagrimata pape : aspettato il riparatore , il 
Messia per sì lunghi secoli sospirato — Pace. Christo conciliò con Dio la umanità 
decaduta. La milizia celeste, nella natività del Redentore, intuonò da alto : Gloria fo 
excelsis Beo, et in terra pax ecc. 

36. Dal suo lungo divieto: dopo sì lungo tempo che n'eran serrate le porte. 

39. Non sembra ecc. pareva vivo e parlante, non imagine sculta. 

41. seg. Quella ecc. Maria, che colle umili parole: Ecce ecc. divenne corre- 
dentrice del genere umano , al quale volse in aìnore l' odio antico. A lei perciò 
S. Bernardo (Par. XXXI II) dice: 

Nel ventre tuo si raccese l'amore, 
Per lo cui caldo, nell'eterna pace 
Così è germinato questo fiore ecc. 

4345. Avea in atto ecc. Gli atti stessi, in cui era effigiata, parlavan sì scol- 
pitamente, che più chiaro non apparisce imagine impressa in cera. 

41. seg. Hi avea ecc.: mi teneva dalla sinistra. Dante avea a destra, come 
sempre, il. suo Duca. 

SO. seg. Diretro ecc. Non sopra o alle spalle, ma seguitando a destra di ehi 
guardava gl'intagli ; perciò dice : D'onde mi era colui : dalla qual parte, era Tir» 
gilio. — Mi movea : m'indrizzava per lo cammino. 

Dantb — Purgatorio. S 
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Un'altra istoria nella roccia imposta: 
Per ch'io varcai Virgilio, e fé* mi presso, 
Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 

Era intagliato 11 nel marmo stesso 55 

Lo carro e i buoi traendo l'arca santa, 
Per che si teme ufficio non commesso. 

Dinanzi parea gente; e tutta quanta, 
Partita in sette cori, a duo miei sensi 
Facea dicer l'un: No, l'altro: Sì, canta. 60 

Siroilemente al fumo degl'incensi, 
Che v'era immaginato, e gli occhi e il naso 
Ed al ai ed al no discordi fensi. 

Li precedeva al benedetto vaso, 
Trescando alzato, l'umile Salmista, 65 

E più e men che re era in quel caso. 

Di contra effigiata, ad una vista 
D'un gran palazzo, Micol ammirava, 
Si come donna dispettosa e trista. 

Io mossi i pie del loco dov'io stava, • 70 

Per avvisar da presso un'altra storia 
Che diretro a Micòl mi biancheggiava. 

Quivi era storiata l'alta gloria 
Del Roman prince, lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria: 75 

Io dico di Traiano imperadore : 
Ed una vedovella gli era al freno, 
Di lagrime atteggiata e di dolore. 



52. seg. Imposta: scolpita, intagliata. — Varcai ecc.: dal sinistro, passai al 
destro lato di Virgilio. — Fé* mi ecc. : mi accostai — Disposta ecc. : posta a mi- 
glior punto di vista; da potersi meglio vedere. 

56. Traendo: traenti, o in atto di trarre. 

57. Perchè si teme ecc. Per la quale (Arca santa) ognun teme assumere ufficio 
che non gli è dato esercitare. Cioè ad esempio di quel che intervenne ad Oza; 
che morì per avere stesa la mano a sostenere l'Arca barcollante sul carro, recal- 
citrando i buoi che la . traslatavano a Gerusalemme. (Reg. IL VI. 7). 

59. seg. A duo miei sensi ecc. : l'udito e la vista : agli occhi parea che quella 
gente cantasse; sì mirabilmente era effigiato Tatto della bocca! ma alle orecchie 
non veniva suono. Ciò mostra che l'un senso rettifica la percezione dell'altro. 

62. seg. Similemente ecc. Il fumo degl' incensi pareva realmente esalare da' tu- 
ribuli; e, stando alla sola vista, avresti detto: è vero fumo; ciò negava l'olfato, 
che non ne sentiva l'odore. La scoltura appaga gli occhi, e lì avea essa raggiunta 
la perfezione; tutto contraddicessero gli altri sensi. 

64. seg. Benedetto vaso: l'Arca di Dio, entro la quale era il libro della leg&, 
la verga di Mosè, e la manna piovuta nel deserto ecc. — Trescando : danzando — 
Alzato: succinto le vesti, a meglio ballare. 
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sculta immagine di Maria, vide, dal vero suo punto di vista, un'altra storia ben 
scolpita e ben rilevata. Era un magnifico» gruppo rappresentante il trasporto 
dell'Arca santa da Cariatiarim a Gerusalemme. Si vedevano in quel marmo 
effigiati il carro e i buoi che traevano l'Arca, ed Oza che, accorso a soste- 
nerla, da improvvisa morte fu colto, esempio che dovrebbe far tremare chi 
esercita uffizio che non gli è proprio. E parea pure vedersi dinanzi al carro, 
diviso in sette cori, numeroso drappello di popolo, il quale era in atto di scio- 
glier la voce al canto, sì ai vivo scolpito, che.se da una parte l' udito diceva: 
no, esso non canta, dall'altro il senso della vista diceva: si, esso canta. Simil- 
mente il fumo degli incensi era rilevato con tanta naturalezza nel marmo, 
che teneva in contraria sentenza e il senso stesso della vista e quello del- 
l'odorato, l'uno affermando, l'altro negando l'odore. Fra tutte spiccava poi la 
figura di David, che, in atto umile e pio, precedeva l'Arca santa, cantando 
e ballando, si che parea sollevato dal suolo , ed era in quel momento più 
e meno che re, cioè, più che re all'occhio di Dio, men che re agli occhi del 
mondo. E finalmente effigiata ad un balcone di un bel palagio, in sembianza 
di donna dispettosa e trista, si vedeva Micol, la sposa del re, ed era il pa- 
lagio in contraria direzione dal luogo dell' arca santa. 

Da ultimo, per ravvisar più da presso un altro gruppo istoriato in quel 
marmo stesso, dietro un po' dalla figura di Micol, Dante si fé' più innanzi. Li 
vide effigiata l'alta gloria dell'imperatore Trajano, le cui virtù e l'animo ge- 
neroso ed onesto mossero il cuor di Gregorio a si gran pietà, che le sue pre- 
ghiere valsero a sottrarlo dal limbo dei virtuosi. Era al freno del cavallo 
dell'imperatore scolpita nel marmo una vedovella, atteggiata di lagrime e di 



66. E più ecc.: più che re in dignità; meno in sembiante. Più che re; per. 
che superò sé stesso e il fasto regio, vincendo la superbia con V umiltà : meno in 
sembiante, poiché ai volgari, che pongon mente alle apparenze, è paruto disdice- 
vole che un re ballasse, sonasse e cantasse. 

67. seg. Vista: fenestra. — JficoJ : figliuola di Saulle e moglie di Davide; la 
quale sdegnava la santa umiltà del marito. 

7 3. y Storiata ecc.: intagliate a rilievo le geste gloriose di Traiano. 

U. seg. Lo cui gran valore ecc. S. Gregorio Papa, vedendo quanto valoroso 
e buono stato fosse Traiano, pregò Dio lo avesse a luogo salvo. Per divina mise- 
ricordia, l'imperatore passò redivivo, da morte a vita eterna. Così le leggende: 
8. Tommaso, fra gli altri, spiega la possibilità di cotesta tradizione volgare. Dante 
fa di Traiano un de' fuochi, onde scintilla l'occhio dell'Aquila simbolica (Para- 
diso XX. 43) e mostra credere che davvero questo imperatore ebbe esperienza del- 
l'Inferno e del Paradiso. — Sua gran vittoria. — Sua riferito a Gregorio ; il eoi 
prego franse duro giudizio e trionfò della morte. 

77-93. Una vedovella ecc. Il dialogo tra la vedova e Traiano, il P. lo tolse, 
quasi di peso, da Elinando, nelle geste de' Romani. Si legge consimile nelle No- 
velle antiche. 



•xm* 
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Dintorno a lai parea calcato e pieno 
Di cavalieri, e l'aquile dell'oro 80 

Sovresso in vista al vento si movieno. 

La miserella infra tutti costoro 
Parea dicer: Signor, fammi vendetta 
Del mio figliuol ch'è morto, ond'io m'accoro. 

Ed egli a lei rispondere : Ora aspetta 85 

Tanto ch'io torni. Ed ella: Signor mio, 
Come persona in cui dolor s'affretta, 

Se tu non torni ? Ed ei : Chi fìa dov'io, 
La ti farà. Ed ella: L'altrui bene 
A te che fia, se '1 tuo metti in obblio? 90 

Ond'egli : Or ti conforta, che conviene 
Ch'io solva il mio dovere, anzi ch'io muova: 
Giustizia vuole, e pietà mi ritiene. 

Colui, che mai non vide cosa nuova, 
Produsse esto visibile parlare 95 

Novello a noi, perchè qui non si truova. 

Mentr'io mi dilettava di guardare 
Le immagini di tante umilitadi, 
E per lo Fabro loro a veder care; 

Ecco di qua, ma fanno i passi radi, - 100 

Mormorava il Poeta, molte genti: 
Questi ne invieranno agli alti gradi. 

Gli occhi miei ch'a mirar erano intenti, 
Per veder novitadi, onde son vaghi, 
Volgendosi vèr lui non furon lenti. 105 

Non vo' però, lettor, che tu ti smaghi 
Di buon proponimento, per udire 
Come Dio vuol che il debito si paghi. 

Non attender la forma del martire : 
Pensa la succession; pensa che, a peggio, HO 

Oltre la gran sentenzia non può ire. 



80. L'agnglie ecc.: le aquile. — Bell'oro; d'oro, come furono ne' primi tempi, 
ai quali forse allude il P. Al tempo di Traiano eran d'argento. La var. nelV oro 
direbbe, che in campo d'oro biancheggiasse aquila argentea ne' drappi che si mo- 
veano al vento. 

83. Vendetta: giustizia; punendo gli uccisori del figliuolo. 

88. Chi fia dov'io: il mio successore. 

89. seg. V*ttrui bene ecc. Jn sent. : qual merito avrai tu delle buone opere 
altrui? , * 

94. Colui che mai ecc. Iddio, cui tutto è presente, né però v'ha cosa che gli 
riesca nuova. 

95. seg. Esto visibile parlare ecc. : i pensieri e gli affetti non espressi per 
parole, ma per visibili atteggiamenti di quelle imagini. — Novello a noi ecc. « L'ar- 
tista potrà benissimo giungere a imprimere negli atteggiamenti e nei volto delle 
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dolore. Numerosa turba di cavalieri facea corteo all'illustre principe, e le in- 
segne di Roma, le aquile latine ricamate in oro, pareano muoversi al vento. 
La vedovella parea dicesse: Signore, fammi vendetta del mio figliuolo, che 
ei mi fu morto per man crudele, cagione al mio cuore d'immenso affanno. 
E quegli parea rispondere: Avrai vendetta, ma al mio ritorno. — Ed ella, 
come persona, cui lungo dolore fa impaziente ad attender conforto: E se non 
torni, o Signor mio? — Ed egli: Te la farà il mio successore. — E l'altra 
Se il tuo dovere metti in oblio, a te che giova il bene che altri mi farà? qual 
fama te ne verrà? — Onde quel principe: Or sì che io ben comprendo che, 
più che la tua pietà , vuole giustizia che io adempia il mio dovere , prima 
che io parta. E le dette strane, e maravigliose figure, quasi fosse un visibile 
parlare, non mai dagli uomini veduto, erano state scolpite su quella parete, 
dalla mano stessa del Fabbro divino, che tutto ha innanzi ab eterno, e tutto 
e dispone e manda ad affetto con ordine e con misura. 

Or mentre il Poeta prendea diletto e s'inebbriava di tante storie di umiltà, 
belle in so stesse, ma più care a vedere, perchè era impressa in esse l'opra 
di Dio , Virgilio sommessamente gii disse : Ecco di qua gente che viene a 
noi con passi più che mai lenti : essi c'insegneranno la via per salire ai giri 
che son di sopra. E il Poeta che pasceva l' animo di quelle storie , sculte 
come si è detto, sulle pareti della costa, per desio di veder nuove cose, onde 
eran vaghi i suoi occhi, prestamente si volse , e appuntò la vista su quella 



E qui incomincian le dolenti note del Purgatorio. Ma il Poeta esorta a 
chi legge a non ismarrirsi per questo. Non vo\ ei dice, che tu, o lettore, abbia 
a smuoverti dai tuoi buoni proponimenti, sapendo che i peccati si lavano in 
Purgatorio con pene tormentose e più che mai crude; tu non attendere alla 
forza ed alla natura di esse; pensa che il dolore quando che sia sarà com- 
pensato dalla gioia, e a peggior ipotesi la pena stessa non può andare più 
là del finale giudizio. 



sue figure la domanda e la risposta, ma non mai un dialogo continuato ; perchè 
l' attitudine delle figure intagliate o dipinte è una e permanente. 1 . Giusti. — In 
ciò principalmente la Poesia vince la scultura e la pittura. Ha in quella costa del 
Purgatorio l'artista si suppone Dio, il quale potette ai suoi lavori dare un pregio 
impossibile ai nostri. 

98. seg. Tante umilitadL Quanti ci ha gradi di superbia, tanti qui pose Dante 
etempi della virtù contraria. Maria s'umilia a Dio,... Davide usò umiltà co'pari; 
Traiano con la vedova. Egli si può superbire verso chi è dappiù , o pari , o da 
meno di te. — E per Io fabbro ecc. : chi non ama di vedere e ammirare le opere 
d'arte de' famosi autori? « Si noti quanto vuol dire quella » Giusti. 

106. seg. Ti smaghi; ti stolga, ti muti. — Per vedere: vedendo. 

108. n debito si paghi: si espii la pena, ch'è debito del reato. 

109.111. Non attender ecc. In sent. Non guardare la qualità della péna , ma 
l'effetto e il bene che apporta. Qual ch'essa sia, non potrà durare, tutto al più, 
che sino al giudizio finale. Bagattella! 
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I' cominciai: Maestro, quel ch'io veggio 
Muovere a noi, non mi sembran persone, 
E nou so che : sì nel veder vaneggio. 

Ed egli a me: La grave condizione 115 

Di lor tormento a terra gli rannicchia 
Sì, che i miei occhi pria n'ebber tenzone. 

Ma guarda fiso là, e disviticchia 
Col viso quel che vien sotto a quei sassi: 
Già scorger puoi come ciascun si picchia. 120 

O superbi Cristian miseri lassi, 
Che, della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne' ritosi passi; 

Non v'accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla, , 125 

Che vola alla giustizia senza schermi? 

Di che l'animo vostro in alto galla? 
Voi siete quasi entomata in difetto, 
Sì come verme, in cui formazion falla. 

Come, per sostentar solaio o» tetto, 130 

Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto, 

La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere a chi la vede; così fatti 
Vid'io color, quando posi ben cura. 135 

Ver è che più e meno eran contratti, 
Secondo ch'avean più e meno addosso; 
E qual più pazienza avea negli atti, 

Piangendo parea dicer: Più non posso. 



113. Muovere a noi: venire verso noi. ((Bellissimo!)) Giusti. — Nota ouei, 
non mi sembran: il verbo è attratto al numero di persone, che gli è vicino. 
114. E non so che: e non so che cosa sia, o mi sembri. Secondo il Giusti si po- 
trebbe leggere : È non so che. — Nel veder vaneggio : Vedo e non so che cosa. Cosi 
(Vili.): Render vano Fudito: per Sentire sema intendere. 

115. segg. La grave ecc.: i sassi — Rannicchia : incurva — Ebber tenzone : du- 
bitarono. Il dubbio è battaglia. Così (Inf. Vili): Chè'l no e'1 si nel capo mi tenzona. 

118. seg. Disviticchia ecc. Fa di discernere collo sguardo ecc. — Si picchia: zi 
tormenta. Vellut. 

123. Fidanza ecc. Credete raggiungere il vero bene, allontanandovi da esso col 
camminare a ritroso. 

124-126. Non vi accorgete ecc. Il Redi, là dove scrive delle trasformazioni dei 
brachi , o vermi o bozzoli, in aurelie o crisalidi ; « Non vi prenda maraviglia di 
questi strani nascimenti e trasformazioni ; mentre noi medesimi, per così dire, non 
siamo altro che bruchi e vermi; onde pur di noi cantando il nostro divino Poeta 
gentilmente ebbe a dire: Non vi accorgete ecc. ». — La farfalla alata, che sbuca 
dal bozzolo, entro cui fasciavasi di seta, è bella imagine dell'anima, che dopo la 
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Dante cominciò: Maestro mio, quel che io vedo muoversi verso noi, non 
mi sembran persone, come dicesti, né so pensare che cosa sia; e se ciò non 
è abberrazione della mia mente, sarà forse che gli occhi miei non distinguon 
più bene le cose? E il Maestro a lui: La grave condizione del loro tormento 
li rannicchia a terra siffattamente, che gli stessi miei occhi duran fatica a 
ravvisarli. Tu poi guarda fiso colà, e nota bene quello che viene ; è un vi- 
luppo di persone e di cose, cioè gente che viene, gravato il dorso di enormi 
sassi; già puoi scorgere da per te come ciascuno è schiacciato del peso, e 
si affanna e geme sotto la gravezza di esso. 

superbi cristiani miseri, lassi, ehe, orbi della vista della mente, fate a 
fidanza con le follie e le vanità, le quali, in vece di avanzare la gente, le 
fanno fare ritroso calle, non vi accorgete che noi siamo vermi nati a for- 
mare l'angelica farfalla, la quale vola al tribunale di Dio, dove non può scher- 
mirsi dalla pena dovuta alla colpa? perchè dunque voi superbite? in che ri- 
ponete dunque vostra alterigia? Ben si comprende: tra la farfalla e l'insetto 
voi preferite strisciar per terrà, rendervi vermi schifosi e sozzi, cui non è dato 
mai divenir farfalle!... 

Come per sostegno di tetto o di solajo ,« talvolta , per mensola o colonna, 
si vede una cariatide , cioè quella specie di figura architettonica che con- 
giunge le ginocchia al petto siffattamente, che benché la cosa non sia vera, 
pur nondimeno produce quella vista un'oppressura d' animo a chi la mira» 
in simil guisa vide, e se ne dolse, allor che vi po3e mente, il nostro Poeta 
andar gravati i penitenti del primo balzo. Vero è poi che quelli erano più o 
meno ripiegati in arco, secondo che più o meno aveano addosso; e più o 
meno, secondo le sofferenze, ciascuno in suon di pianto parea che dicesse: 
Più non posso! 



vita mortale entro cui fasciavasi di fóto, è bella imagine dell'anima, che dopo la 
vita mortale va a Dio. — Schermi; impedimenti, difese. 

121. In alto galla: Bene cotesto, a significare la vanità dell'insuperbirsi — 
Galla: galleggia. 

K8. Entomata ecc.: insetti, bacherozzoli difettivi. 

130-134. Come ecc. Per cagione di cotesta rancura, dolore, pena, increscimento, 
ehe s'ingenera nell'animo dal vedere, avvegnaché finte, in marmo, legno ecc. ta- 
lune attitudini, come quelle delle cariatidi e simili, il Milizia e gli architetti di 
sano gusto, vogliono bandite dall'Arte siffatte mensole. Ha cuore barbaro, chi nelle 
opere del Bello, può vedere qual si sia segno, che desti idea della natura sensibile 
sofferente. 

138. Più pazienza avea: più pativa, soffriva il peso. 11 Giusti vorrebbe fatta 
l'interpunzione della virgola innansi ad avea, meglio che non in fine del penul- 
timo verso. 



CANTO UNDECIMO 



Padre nostro, che ne 9 cieli stai, 
Non circonscritto, ma per più amore 
Oh' a' primi effetti di lassù tu hai, 

Laudato sia il tuo nome e il tuo valore 
Da ogni creatura, com'è degno 5 

Di render grazie al tuo dolce vapore. 

Vegna vèr noi la pace del tuo regno, 
Che noi ad essa non potem da noi, 
S'ella non vien, con tutto nostro ingegno. 

Come del suo voler *gli angeli tuoi 10 

Fan sacrificio a te, cantando Osanna, 
Cosi facciano gli uomini de' suoi. 



l-2h I Poeti Tanno tuttavia su per lo primo balzo, ov.e si purga il fomite della 
superbia, prima radice d'ogni vizio. Quelle anime vanno gravate di enormi sassi 
che incurvano la cervice, quanto elata la portarono in vita. Mirabile convenienza 
tra la pena e la colpa ! Così andando elle recitano il Paternostro, preghiera subli- 
missima, che tanto vale a domare i superbi, e simultaneamente a impetrare grazie 
da Colui, che potette egli solo insegnare il modo onde debb'esser pregato. Deus 
solus docere potuti quomodo se vellet orari. Tertull. 

Notiamo anzitutto, che Dante, seguendo Tertulliano» fa di sei petizioni l'Ora- 
zione Domenicale; sebbene ai suoi dì, della sesta se ne facessero due, la seconda 
delle quali è detta clausola dallo stesso Tertulliano e da S. Cipriano. S. Agostino, 
l' Estio e il Maldonato contano sei petizioni nel Pater , diversamente dal Bellar- 
mino, che ne vuol sette. Con le tre prime si domandano le cose eterne , con le 
altre le abbisognevoli alla vita temporale. La parafrasi fattane dal Nostro non al- 
tera la sostanza, ma ne spiana i sensi, secondo le dottrine delle Sante Scritture 
e de' Padri della Chiesa. 

1. Ne 1 cieli ecc. Altrove (Inf. 1.) è detto: In tutte parti impera e quivi regge. 
Quivi è la sua cittade e l'altro saggio. Onde bene vi è posta la voce Stai a si- 
gnificar Colui che s'asside sull'alto soglio de' cieli al governo dell'Universo. 

2. seg. Non circoscritto ; poiché tutte le cose create, e però finite, non pos- 
sono comprendere e limitare l'Infinito. 

— Per più amore ecc. Perchè più ama, come più perfette, le prime creature, 
i primi effetti della sua potenza , quali sono i cieli , e gli angeli o intelligence 
spirituali; che in miriadi innumerabili contemplano le perfezioni del loro Creatore. 
(V. Conviv. Cam. Voi che intendendo ecc.). 

4-6. Laudato ecc. H santificete è reso per laudato sia, Psal. XLVII ; Secundutn 



ESPOSIZIONE DEL CANTO UNDECIMO 



ARGOMENTO 

Preghiera che drizzano a Dio le anime che si purgano della colpa della superbia ; i due Poeti 
per indizio avuto da una di quelle anime si volgono a destra per la prima cornice ; Om- 
berto dei conti di Santafiore, tipo di patrizia arroganza, Odorisi da Gubbio di vanita arti- 
stica; Provenzano Sai vani di ambizione politica. 

-# 

.0 Padre nostro, che estendi tuo impero per tutte parti, ed hai seggio in 
Gielo per maggiore amore che porti alla primizia santa delle tue più belle 
opre create, lodato sia, come conviensi, da tutte quante le creature U tuo nome 
e la tua possanza. 

Fa che venga il regno tuo, il regno della giustizia e della pace, che a noi 
non è concesso di ottenere si facilmente, comunque mettessimo tutte in atto 
le nostre potenze. 

Sia fatto il tuo volere alto, infinito, e ti offran tutti gli uomini in terra 
i loro pensieri ed i loro affetti, come fanno gli Angioli in Cielo, a Te gloria 
cantando. 



nomea tuum, sic et laus tua» Son da notare in questo ternario le tre parole nome» 
valore e vapore; per le quali pare che il P. intenda le persone dell'augusta Tri- 
nità. In ebr. scem vale nome, voce usata appo i Giudei a significare Dio. Il Fi- 
glinolo s'appella valore e Sapienza (Paul. I. ad Gorint. I. 24) ; il dolce vapore o, 
come altri legge, alto vapore s'intende lo Spirito Santo (Sap. VII, 25) che a D'ambo 
imiti amando spira » — Il Giusti intende ; alto vapore le sublimi emanazioni di 
Dio. Bla piano ai mai passi 1 Quantunque S. Paolo dica: Vapor est enim virtutis 
M, et emanatio quaedam claritatis omnipotcntis dei sincera; non permette il dom- 
ina che si confonda la processione con la emanazione. Il Giusti non fu così teo- 
logò, come poeta. — JÉ degno: è cosa degna. Paolo (Thes) :Gratias agere debemus 
semper Beo, ita ut dignum est. 

1-9. Tenga ver noi ecc. La pace del regno di Dio, per qualsivoglia nostro stu- 
dio ed ingegno, non possiam noi conseguire, se per grazia non ne sia conceduta. 
Questa giunta il P. tolse probabilmente da Niccolò da Lira, francescano suo coe- 
taneo; il quale così comenta le parole di questa seconda petizione: Bene dicit 
wfoenicrf; quia non possumus ad eam beatam Visionem venire per gratiam, nisi ipsa 
»e»iot ad nos. Tedi Iohannis VI. 44.* 

8. Non potem: non possiamo pervenire. — Da noi: con ogni nostro sforzo ecc. 

10-12. Come ecc. Come gli angeli, così gli uomini conformino alla tua la loro 
volontà. Il che importa essere felici ; poiché Dio non vuole altro che il bene. — 
Suoi: voleri. 
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Dà oggi a noi la cotidiana manna, 
Senza la qual per questo aspro diserto 
À retro va chi più di gir s'affanna. 15 

E come noi lo mal ch'avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardare al nostro merto. 

Nostra virtù che di leggier s'adona, 
Non spermentar con l'antico avversaro, 20 

Ma libera da lui, che sì la sprona. 

Quest'ultima preghiera, Signor caro, 
Già non si fa per noi, che non bisogna, 
Ma per color che dietro a noi restaro. 

Così a sé e noi buona ramogna 25 

Quell'ombre orando, andavan sotto il pondo, 
Simile a quel che talvolta si sogna, 

Disparmente angosciate, tutte a tondo, 
E lasse su per la prima cornice, 
Purgando le caligini del mondo. 30 

Se di là sempre ben per noi si dice, 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei, c'hanno al voler buona radice? 

Ben si dee loro aitar lavar le note, 
Che portar quici, sì che mondi o lievi 35 

Possano uscire alle stellate rote. 



13-15. Da' ecc. Manna è simbolicamente il cibo della Sapienza. S'intende il pane, 
necessario sostentamento alla vita mortale , e il Verbo di verità , alimento dello 
spirito. — Aspro diserto, desta la reminiscenza del popolo di Dio, nudrito tanti 
anni di manna; e ci ricorda che anche noi abbisogniamo di quel cibo; cammi- 
nando pellegrini per questo mondo, verso la terra di ripromissione e di pace. 

Ai purganti approda questo cibo spirituale ; de* quali può dirsi .* Et ambulavit 
in fortitudine cibi illius usque ad montem Dei. — A retro va ecc. Costoro han fi- 
danza ne' ritrosi passi (Pur. X. 123). 

16-18. £ come ecc. Il Dimitte nobis ecc. significante che dee perdonare al ne- 
mico, chi voglia essere perdonato da Dio, è dimanda bellissima e sapientissima. — 
E tu perdona: così anche tu ecc. — Merto: difetto, colpa, errore. 

19. S' adona : si prostra , s' abbatte , si fiacca. Inf. YI : Noi passavam su per 
l'ombre che adona. La greve pioggia ecc. £ poco appresso : Come tu vedi alla 
pioggia mi fiacco. 

20. seg. Non sperimentar: non mettere a pruova. — Antico avversario: il dia- 
volo, che tentò i noatri progenitori. — La sprona : incita e stimola al male. 

22-24. Non bisogna , perchè , nudi spiriti , non soggetti agi' incitamenti della 
carne. L'assalto che gli astori celesti danno. alla biscia della valle fiorita, s'intende 
simbolicamente in altro senso. 

— Dietro noi ecc. sono ancor vivi ed in via. 

25. Buona ramogna: buon viaggio. Ramogna è d'incerta origine. Orando e im- 
plorando la manna e il regno di Dio quelle anime giovano a sé e a noi; a noi 
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Dacci oggi il pane quotidiano onde sentiamo tanto bisogno, un raggio della 
tua sapienza e della tua bontà, vera e nutriente manna dell'anima. 

Solo così, peregrinando per questo aspro deserto, dal turbine raggiunti, noi 
non ci arresteremo per via, noi a glorioso porto arriveremo. 

E come noi perdoniamo ai nostri nemici Tonta e il danno che abbiam sof- 
ferto per loro, e tu perdona i nostri errori e non guardare alle nostre mi- 
serie, ai nostri falli. 

Fa che non sia messa a cimento con 1' antico avversario nostra virtù, che 
noi siam pur fragili e frolli; e senza tua aita noi potremmo esser sopraffatti 
da lui che sì c'istiga. 

E quest'ultima preghiera, o Signor nostro, noi volgiamo a Te non per 
noi, che ora non fa a noi più di bisogno, bensì per coloro che nella nostra 
dipartita lasciammo al mondo.— 

In siffatta guisa quelle anime, facendo voti al Cielo per sé e i loro super- 
stiti, sotto quel grave incarco dei sassi, come colui che nel sogno sente tal- 
volta quell'affanno od oppressura che dicono incubo, ne andavano più o me- 
no, secondo il maggiore o minor peso, lasse e angustiate, girando attorno su 
per quella prima cornice, per purgarsi della superbia che, a preferenza di 
ogni altro vizio, offusca e. travolge nostro intelletto. 

Ora se in quel secondo regno dei morti le anime penitenti porgono a Dio 
per noi le loro preghiere, che cosa non dobbiamo far noi in terra per loro, se 
al nostro buon volere, pregando per lor medesimi aggiunger si può la gra- 
zia di Dio ? È certo un debito pio quello della gratitudine ; e i vivi debbono 
lavar a' morti le macchie delle pecche che portaron ivi dal mondo, perchè 
essi, a Dio purificati, potessero arrivare quanto prima alle sfere celesti. 



dippiù, aeeioccbè non vinti dalle diaboliche suggestioni, compiamo libera e spedita 
la via del mortale pellegrinaggio. 

27. Quel che talvolta ecc.: incubo. 

28. Disp armento. Canto prec. (137): a Secondo ch'avean più e meno addosso »: 
in proporzione della colpa. 

30. Le caligini del mondo : Sono la pretesa preminenza dell'essere, del sapere 
e del potere; che lusinga, illude, tradisce l'amor proprio: fumo e caligine, che 
ci contende là luce del vero. Omberto, Odorisi e Provenzano Sai vani sono esempi 
di questi tre morbi sociali , che 1* Ottimo distingue co* nomi di arroganza, vana- 
gloria e presunzione. 

33. Hanno al voler ecc.: « In cui la volontà fruttifica opere buone ». Giusti.— 
faona radice è per noi il trovarsi in .grazia, eh' è l'unica condizione, perchè le 
preghiere venissero accolte con frutto. 

34. Le note : le reliquie del peccato, rimaste nello spirito, anche dopo l'asso- 
luzione sacramentale. Queste note sono simboleggiate da' sette P, impressi dall'an- 
gelo col punton della spada, sulla fronte del Poeta. 

35. Mondi e riferito a quell'ombre del v. 26, accordando non colla parola, ma 
eon spiriti; che per quella s'intendono. 
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Deh! se giustizia e pietà vi disgrevi 
Tosto, sì che possiate muover l'ala, 
Ohe secondo il disio vostro vi levi, 

Mostrate da qual mano in vèr la scala 40 

Si va più corto; e se c'è più d'un varco, 
Quel ne insegnate che men erto cala; 

Che questi che vien meco, per l'incarco 
Della carne d'Adamo, onde si veste, 
Al montar su, con tra sua voglia, è parco. 45 

Le lor parole, che renderò a queste, 
Che dette avea colui cu' io seguiva, 
Non fur da cui venisser manifeste ; 

Ma fu detto: A man destra per la riva 
Con noi venite, e troverete il passo 50 

Possibile a salir persona viva. 

E s'io non fossi impedito dal sasso, 
Che la cervice mia superba doma, 
Onde portar conviemmi il viso basso. 

Cotesti che ancor. vive, e non si noma, 55 

Guarderò' io, per veder s'io '1 conosco, 
E per farlo pietoso a questa soma. 

I' fui Latino, e nato d'un gran Tosco: 
Guglielmo Aldobran deschi fa mio padre: 
Non so se '1 nome suo giammai fu vosco. 60 

L'antico sangue e l'opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer sì arrogante, 
Ohe non pensando alla comune madre, 

Ogni uomo ebbi in dispetto tanto avante, 
Ch'io ne mori', come i Senesi sanno, • 65 

E sallo in Campagnatico ogni fante. 

Io sono Omberto : e non pure a me danno 
Superbia fé', che tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno. 

E qui convien che questo peso porti 70 

Per lei, tanto ch'a Dio si soddisfaccia, 
Poi ch'io noi fei tra' vivi, qui tra' morti. 

Ascoltando, chinai in giù la faccia; 
Ed un di lor (non questi che parlava) 
Si torse sotto '1 peso che lo impaccia: 75 



37. Giustizia e pietà: Dio giusto e misericordioso insieme. S'intende anche de- 
gù uomini, che hanno il dovere di suffragare i purganti, — Disgrevi: sgravi. 

39. Secondo il desio ecc. vi sollevi a Dio, unico vostro desiderio. 

40 segg. Mostrate ecc. : Dite se da destra o da manca s'ascende questo monte ; 
e se vi son più rie, piacciavi d'indicarne la più breve e meno erta. 

45. É parco : è tardo a salire ; non può a montar su, fare spessi e lunghi passi. 
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Virgilio cominciò: Deh ! che la giustizia di Dio e la pietà dei viventi pos- 
san liberarvi da' gravi pesi che vi opprimono, sì che possiate presto volare al 
cielo, dove vi porta il desio ! ditene, in grazia, se da destra o da sinistra si va 
più corto verso la scala dell'altro balzo, e, se vi sono passi diversi, insegnateci 
quello che è men degli altri ripido ed erto ; perocché questi che vien con me, 
per l'ingombro di sua veste mortale, contro il suo volere, è tardo e lento a 
salirvi. — A questa preghiera di Virgilio venne risposto cortesemente ; ma 
non si vedea da quale di quelle anime partissero le parole. — Venite, fu detto, 
per la ripa insieme a noi dalla man dritta, e troverete un passo atto ad esser 
salito anche da chi vivo cammina per questi luoghi; e se io non fossi impe- 
dito dal sasso che doma mia superba cervice, si che convienmi portare il viso 
basso, mi piacerebbe vedere chi è costui che è ancor vivo, e non si noma; 
forse, riconoscendolo, lo farei pietoso alle mie pene. — Poi soggiunse : 

Io fui d'Italia, e nato da un gran signore della Toscana, Guglielmo Al. 
debrandeschi fu il padre mio ; non so se avete inteso mai il suo nome. L'an- 
tico sangue e le opere* virtuose de' miei antenati mi fecero si arrogante, che 
non pensando più alla terra* ond'è la comune origine, tanto tenni in dispregio 
ogni persona, che, infastiditi i Sanesi di mia alterigia, mi uccisero in Cam- 
pagnatico , come sei sanno essi stessi e gli altri fanti che nella maremma 
vennermi incontro. Io sono Omberto, e la mia superbia non pure a me, ma 
a tutti i miei parenti portò sciagure. Or qui conviene che io porti addosso 
questo gran sasso, fino a che non sia sodisfatta la divina giustizia; che chi 
non paga il fio delle sue colpe nella vita terrena, lo sconterà certamente 
in questa seconda. — Si disse l'anima di Omberto e tacque. 

Dante frattanto continuava a tenere il viso chinato al suolo, per ascoltare 
se quel da Siena gli volesse dire altro, quando un'altro di quei superbi torse 



42-51. Le lor parole ecc. Dà chi fosse fatta la risposta a Virgilio non si co- 
nobbe; ma essa fu questa ecc. 

50. seg. Passo possibile ecc. per lo quale può salire ecc. — Il Giusti : Possi- 
bile a esser salito da persona viva... e forse meglio : atto a condur su persona viva». 

58. Latino: italiano. Di Guido da Montefeltro Virgilio (Inf. XXVII) dice: que- 
sti è Latino. Nota, lettore, quanto bene il P. ci ritrae il carattere di. uno che con 
certa vanità ricorda di esser nato nobile, tuttoché in atto purghi sotto grave peso 
il fomite della superbia. 

— Giammai: mai, alcuna volta, alcun tempo — Fu vosco: udiste. 

63. Comune madre: la terra di che tutti nasciamo, e in che tutti torniamo. 

64. Ebbi in dispetto ecc.: tenni in dispregio; sprezzai. Inf. XVI: Rende in 
dispetto ecc. fa spregevoli ecc. 

65. seg. Ne morii : fui morto a cagione della soperchia arroganza. — Sallo 
ogni fante: lo sa ognuno. 

67-69. Omberto, de' Conti di Santa Fiore, altiero troppo della sua nobile ori- 
gine. — Non pure: non solamente.— Consorti: parenti — Ha ella ecc. Gli ha la su- 
perbia trascinati a rovina, a perdizione. 

72. Poiché ecc. Compio qui la penitenza che non compii vivo. 
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Tenendo gli occhi con fatica fisi 
E videmi e conobbemi, e chiamava 
A me che tutto chin con loro andava. 

0, dissi lui, non se' tu Oderisi, 
L'onor d'Agubbio, e l'onor di quell'arte 80 

Che alluminare è chiamata in Parisi? 

Frate, diss'egli, più ridon le carte 
Che pennelleggia Franca Bolognese : 
L'onore è tutto or suo, e mio in parte. 

Ben non sare' io stato sì cortese 85 

Mentre ch'io vissi, per lo gran disio 
Dell'eccellenza, ove mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga il fio: 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 90 

vanagloria delle umane posse, 
Com' poco verde in sulla cima dura, 
Se non è giunta dall'etati grosse ! . 

Credette Cimabue nella pintura 
Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 95 

Sì che la fama di colui oscura. 

Così ha tolto l'uno a l'altro Guido 
La gloria della lingua; e forse è nato 
Chi l'uno e l'altro caccerà di nido. 

Non è il mondan rumore altro che un fiato 100 

Di vento, ch'or vien quinci ed or vien quindi, 
E muta nome, perchè muta lato. 



79-111. Odorisi, da Gubbio fu eccellente miniatore. 11 Baldinucci lo fa maestro 
di Franco Bolognese, intorno al 1310. Altri lo fa morto verso il 1306. Venne supe- 
rato dal discepolo. Oderisi è posto dopo Omberto « A indicare che l' uomo non 
deve insuperbirsi e schifare altrui per ingegno ch'egli abbia; perocché non vi è 
mai merito sì grande , che non possa darsene uno maggiore » . Giusti — La pit- 
tura ornamentale o del miniare che non si ha oggi in conto, fu tenuta in sommo 
pregio nel medio evo. I moderni dispererebbero rivaleggiare la minutezza, la pa- 
stosità e il brio combinati insiene dall'umile artista de' messali e delle Bibbie. 

81. Alluminare ecc. Per circollocuzione il P. esprime quel che poi sì disse 
Miniare. 11 padre della nostra lingua, quando non è necessitato a coniare nuovi 
vocaboli, si guarda dal bruttare di neologismi la lingua sua. 

82. Ridon le carte. Bella metafora ! quasi brillino festanti del vedersi abbellite 
di quei vivi colori. Ride l'oriente, ridono le stelle, la luna, e fin l'erba; ride 
appo il nostro la stessa bellezza e ciò che vede in cielo gli pare un riso del- 
l'universo. 

92 seg. Poco verde ecc. II Poeta (v. 113) dice color d'erba la fama. Qui, eoa 
lo stesso traslato , assomiglia la gloria umana al verde colore d* una pianta ; il 
quale a poco a poco smortisce che appena ne resta segno sulla cima se non so- 
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il collo sotto il peso che l'opprimeva, levò per quanto potò la vista e vide 
Dante e lo riconobbe, che era stato in vita suo conoscente ed amico. — Oh ! 
Alighieri, gridò quello spirito nuovo, e a grande stento e con fatica teneva 
gli occhi fissi sulla persona di Dante stesso, che curvato e a capo chino ne 
andava a paro con quei superbi.— E il poeta a lui : Oh ! chi veggo mai ? non 
sei tu Oderisi, Fonor di Gubbio, e dell'arte del miniare che in Parigi arte 
^alluminare viene appellata ? — Rispose quegli : fratel mio, più delle mie 
carte miniate sono tenute in pregio .quelle che dipinse Franco Bolognese, 
giovane ancora, ed uscito dalla mia scuola. Ei mi ha di gran lunga superato, 
ma anche io ho una parte all'onore che egli riscuote. Al certo non sarei stato 
in vita verso lui di lode sì largo , come ora lo sono ; perocché grande fu 
la smania che io aveva di superare tutti nell'arte, dove superbamente misi 
ogni mia cura e il mio cuore fu sempre inteso. Di siffatta colpa qui ora sconto 
la pena, e a quest'ora non sarei qui, in questo luogo di purgazione, se, in^ 
vita, potendo ancor peccare, non mi fossi rivolto a Dio. 

vana gloria della potenza dell'ingegno umano, e delle opere da esso pro- 
dotte! Quanto poco dura e si mantien viva la gloria di un artista, e come av- 
vizzisce prestamente, se ad un'età piena di grandezza e di splendore per le 
arti, non ne succede un'altra piena di tenebre e di rozzezza l l'altezza dei nuovi 
ingegni mena al tramonto e fa dimenticare sempre i più vecchi! In fatti, 
Cimabue credette aver ottenuto il primato nella pittura; ma la fama di Giotto 
l'oscurò: Guido Cavalcante tolse a Guido Guinicelli la gloria della lingua; 
ma forse è nato un'altro che l'uno e l'altro Guido caccerà di seggio. E però 
la voce della fama al mondo, non è che un soffio di vento, che or viene da 
una parte, ora da un'altra ; quel che oggi si adora potrà domani esser tenuto 
in dispregio, tutto quel che si lodò ieri, poprà da altri esser domani vituperato. 



piavvengono tempi d'ignoranza, in cui gli uomini guardino coloro che per altezza 
d'ingegno fiorirono nel passato. 

94-96. Credette Cimabue ecc. Pittor fiorentino (1240-1300 o pochi anni dopo). 
Ebbe fra gli altri, a discepolo Giotto, anche di Firenze (1216-1336), il quale oscurò 
la gloria del maestro. Sulla tomba di Cimabue , in S. Maria del Fiore fu falto 
l'epitaffio: 

Credidit ut Cimabos piclurae castra tenere. 
Sic tenuti, vvoens; nunc tenet astra poli. 

11 nostro ne cavò la terzina aurea, nella quale eternò il nome dell'amico pittore. 

91-99. Cosi ecc. In sent. Guido Cavalcanti superò nell'arte del dire Guido Gui- 
nicelli; e forse è già nato chi supererà 1' uno e l'altro. Questi che oscurerà la 
fama de' due Guidi è Dante stesso; che, senza offendere la modèstia ,. si tien dap- 
più di- loro. 

102. Muta nome ecc. La fama s'acquista per qualsivoglia opra o di mano o d'in- 
gegno; ma, d'onde ch'ella venga, non è che vanità ; come Borea, Austro, ecc. benché 
da diversi punti spirino e abbiano diversi nomi ; non son però altro che vento. 
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Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 
Da te la carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 105 

Pria che passin mill'anni ? .ch'è più corto 
Spazio all'eterno, che un mover di ciglia 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 

Colui, che del cammin si poco piglia 
Dinanzi a me, Toscana sonò tutta, 110 

Ed ora appena in Siena sen pispiglia, 

Ond'era sire, quando fu distrutta 
La rabbia fiorentina, che superba 
Fu a quel tempo, sì com'ora è putta. 

La vostra nominanza è color d'erba, H5 

Che viene e va, e quei la discolora, 
Per cui elPesce della terra acerba. 

Ed io a lui: Lo tuo ver dir m'incuora: 
Buona umiltà, e gran tumor m'appiani : 
Ma chi è quei di cui tu parlavi ora? 120 

Quegli è, rispose, Provenzan Salvani ; 
Ed £ qui, perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani. 

Ito è così, e va senza riposo, 
Poi che mo,rì: cotal moneta rende 125 

A soddisfar, chi è di là tropp'oso. 

Ed io: Se quello spirito ch'attende, 
Pria che si penta, l'orlo della vita, 
Laggiù, dimora, é quassù non ascende, 

Se buona orazion lui non aita, 130 

Prima che passi teDDfpo quanto visse, 
Come fu la venuta a lui largita? 



103-108. Che fama avrai ecc. In sentenza questi due ternari dicono: Rispetto 
all'eternità; sono mille anni più breve tempo, che un muover di ciglia al lento 
giro del primo cielo mobile: or dopo questi mille anni la fama che ti sarai po- 
tuta acquistare con gran fatica sino air età senile, non sarà più di quella» che 
avevi, già prima che uscito fossi di puerizia: vai quanto dire diverrà nulla. 

Perchè bene il Tasso, (Ger. liber. XVI. 63 : 

La fama, che invaghisce a un dolce suono 
Voi, superbi mortali, e par si bella, 
È un'eco, un sogno, anzi del sogno un'ombra, 
Che ad ogni vento si dilegua e sgombra. 

103. seg. Vecchia scindi ecc.: muori vecchio — Scindi : dividi, separi. — la 
come: il corpo. 

105. Lasciassi ecc. lasciassi i trastulli. — Pappo : pane. —Dindi: denari, gio- 
cattoli: voci infantili. 
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Chiudendo gli occhi al sonno di morte in tarda e stanca vecchiezza, forse la tua 
fama, fra un millennio, sarà maggiore di quella che avresti avuto morendo 
in tenera e fresca età, quando cominciavi appena a pronunziare le prime 
parole? e non è- un millennio rispetto all'eternità più corto spaziò, che un bat 
ter di ciglia rispetto al moto del Cielo delle stelle fisse? ' * 

E nota pure; la fama di colui, che a si lento passo cammina dinanzi a 
te, suonò un di chiara per tutta Toscana, ed ora appena se ne bisbiglia in 
Siena, dove fu signore, quando a Montaperti fu distrutta la rabbia di Firenze, 
che era a quel tempo superba, come oggi è vile e lasciva al pari di meretrice. 

La vostra fama è simile al colore dell'erba, che viene e va; e come il sole 
discolora l'erba stessa che tenera e verde fé' spuntar dalla terra ; cosi il tempo 
che ad essa fama dio nascimento, la distrugge coll'andar di esso. 

In siffatti accenti espresse Odorisi a Dante i suoi pensieri, — E questi a lui: 
Le tue giuste parole, e il modo franco e verace, onde le sponesti, mi met- 
ton nel cuore tanta umiltà, da deprimere ogni mio orgoglio e vanitosa alte- 
rigia. Ma chi è quello di cui tu, or ora, dicesti che il suo nome suonò, si grande 
in Toscana ? — Rispose : Egli è Provenzano Salvani e trovasi qui perchè fd 
prosuntuoso e superbo a segno, da voler ridur Siena, la patria sua, tutta in 
suo potere. Da che mori è ito come lo vedi, ed è tuttora condannato a portar 
sulle spalle quel duro incarco; perocché con siffatta monetasi paga qui a 
colui che nel mondo è stato pur troppo pieno di sua superbia. — E Dante: 
A me sembra che troppo presto abbia varcato quel cittadino di Siena la soglia 
del Purgatorio. Ed or scioglimi questo dubbio. Se l'anima che attende a pen- 
tirsi fino all'estremo di sua vita, dimora a piò della montagna e non può salire 
quassù, se alcuno non preghi Dio che gli accorci tanto il tempo di star fuori, 
quanto visse impenitente, come fu largita a lui la venuta qui prima del tem- 



La tirata di Oderisi sopra la comune vanità, trovasi in termini consimili fatta 
da Boezio (Lib. II. Pros. VII) : Ita fit, ut quamlibet prolixi iemporis fama, si curo 
inexhausta aetemitate cogitelur, non parva, sed piane nulla esse videatur. Ma nello 
esporre lo stesso concetto Severino è filosofo, Dante filosofo e poeta. 

109.114. Colui obbietto del verbo sonò, che usato att. vale lodò, celebrò. Orazio, 
Epod. Od. 17. Yoles sonari: vorrai esser decantata. — Del cammin ecc.: si lento 
cammina eco. a Occupa tanto poca strada ; quasi contrapponendolo al gran spazio 
che occupò per fama nel mondo ». Giusti. 

112. segg. Ond'era sire : della quale (Siena) era Signore. — Quando ecc. : Allor- 
ché fu, in Montaperti, ammaccata la cresta ai Fiorentini, allor superbi, come ora 
son vili. - • 

116. seg. Quei la discolora ece.: il Sole, o il tempo, che fa e disfà ogni cosa. 

119. Gran rumore ecc. In questa confessione si mostra Dante così saggio, come 
giusto eslimatore di sé stesso. Altrove dice parergli sentire sulla cervice Vincano 
dei superbi, (rurg. XIII. 136 segg.). 

121. Provenzan Salvani, Sanese, fu valentuomo, ghibellino: ma cupido di si- 
gnoria. 

Dante — Purgatorio. 9 
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Quando vivea più glorioso, disse, 
Liberamente nel campo di Siena, 

Ogni vergogna deposta, s'affisse: 135 

. E 11, per trar l'amico suo di pena, 
Òhe sostenea nella prigion di Carlo, 
Si* condusse a tremar per ogni vena. 

Più non dirò, e scuro so che parlo; 
Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini 140 

Faranno sì che tu potrai chiosarlo.' 

Quest'opera gli tolse quei confini. 



133. Più glorioso: nel colmo della sua gloria. Io non capisèo che gloria fosse 
quella d'un presuntuoso. Dante intende in alcun luogo giuria per millanteria e 
prosunzione, come i Latini:' gioriosus in sentimento di spavaldo ecc. Il Salvani 
dovette così fare gran sforzo a vincere sé stesso , per trar di pena il suo amico; 
e maggior ne fu il merito. 

134. seg. Liberamente: spontaneo. — Campo: piazza. — S'affisse: si piantò; si 
pose fermo. 

136-138. Per trar ecc. Per salvare il suo amico Vigna, cui Carlo D'Angiò as- 
segnato aveva un breve termine a pagare dieci mila fiorini, o morire. Provengano 
s'umiliò a limosinare; e quest'opera gif valse a potere anticipare la sua espiazione. 

139-141. Più non dirò ecc. Int. Che dir voglia tremar per ogni vena, tu lo 
intenderai quando i Fiorentimi ti esilieranno, e : 

proverai come sa di sale 

Lo pane altrui, e quanto è duro calle 
Lo scendere e'1 salir per le altrui scale. 
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pò ? — E Odorisi : Quando ei viveva nello fior della gloria e della grandezza, 
un dì, deposta ogni vergogna, si piantò fermo in mezzo alla piazza di Siena, e 
U, per liberar di prigione un suo amico, al cui riscatto Cai*L> T «li Pusli<* '»v*a 
messo diecimila fiorini d'oro, tremando per ogni vena , stese la mano por 
l'elemosina. Più non dirò, e son sicuro che parlo a buono intenditore ; che 
non passerà lunga pezza e tu, per reo volere dei tuoi concittadini, potrai 
intender per prova quanto costi ad un animo nobile il vedersi umiliato, e 
quanta vergogna debba soffrire, e quanto tremar nella persona, chi sven- 
turatamente ò costretto a porgere ad altri le sue preghiere. Quella opera pia 
e generosa tolse quei confini a Provenzano da Siena; quella grande umiltà 
gli apri la porta guardata dall'Angelo delle chiavi. 



CANTO DODICESIMO 



Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
M'andava io con quell'anima carca, 
Fin che '1 sofferse il dolce pedagogo. 

Ma quando disse: Lascia lui, e varca, ' . 

Che qui è buon con la vela e co' remi, 5 

Quantunque può ciascun, pinger sua barca; 

Dritto si, com'andar vuoisi, rife'mi 
Con la persona, avvegna che i pensieri 
Mi rimanessero e chinati e scemi. 

Io m'era mosso, e seguia volentieri 10 

Del mio Maestro i passi, ed ambedue 
Già mostra vam com'era vam leggieri; 

Quando mi disse: Volgi gli occhi in giue : 
Buon ti sarà, per alleggiar la via, 
Veder lo letto del piante tue. i5 

Come, perchè di lor memoria sia, 
Sovr'a' sepolti le tombe terragne 
Portan segnato quel ch'elli eran pria; 

Onde lì molte volte si ripiagne 
Per la puntura della rimembranza, 20 

Che solo a' pii dà delle calcagno : * 



1-3. Ammaestrali ai begli esempi dell' umiltà , continuano i Poeti sullo stesso 
primo ripiano ad abborire la superbia, pe' funesti effetti, eh* ella produce. Dante 
e Oderigi vanno come buoi appaiati al giogo; questi gravato la cervice dall'im- 
mane sasso, quegli chino a udirlo. — Sofferse : consentì, permise — Pedagogo : Vir- 
gilio, custode, guida e maestro. 

4. Varca: passa innanzi, va oltre. 

5-6. Colla vela ecc. : affrettare il passo, sforzarsi, quanto più si possa, a gua- 
dagnar cammino. Yelis remisque contendere, dicevano nell'identico sentimento i Li- 
tini. De' quali elegantissime forme di dire in questo canto, non meno che in altri, 
ha traslatate il nostro Poeta. 

7-9. Dritto ecc.: di chino ch'io era mi raddrizzai, come convien che si vada; 
ma tuttavia rimasero i pensieri chinati e scemi, come gli avevan mutati le parole 
d'Oderisi: cioè restai raumiliato e le ragioni che mi rendeano altero scemarono 
di numero e di valore. 

il. seg. Leggieri: spediti e presti al camminare — Ambedue : Virgilio; perchè 



ESPOSIZIONE DEL CANTO DODICESIMO 



ARGOMENTO 

Famosi esempi di superbia effigiati nel pavimento ; arrivo alla scala del perdono e descriiione 
di essa ; 1' Angelo dell 1 umiltà che cancella il primo P dalla fronte del poeta ; il cammino 
dello stesso poeta comincia a divenire più facile e spedito. 

Di pari passo , come buoi al medesimo giogo , Dante ed derisi , gravato 
questi della sua soma, camminavano insieme, finché piacque al dolce e be- 
nigno Virgilio. Ma quando il Maestro disse al suo alunno : Lascia lui, e tira 
diritto nel tuo cammino; che qui conviene a ciascuno, quanto più può, spin- 
ger sua barca e con le vele e coi remi ; l'alunno stesso, benché con la mente 
oppressa e doma alla vista- di quelle anime stanche, pure, mostrando desio 
d'andar presto , presto si raddrizzò, come è proprio dell'uomo , con la per- 
sona. E già ei si era mosso, seguendo i passi del suo Maestro, e già mo- 
stravano entrambi come fossero divenuti più agili e snelli, quando il Vate 
mantovano : Volgi, volgi lo sguardo, disse al suo compagno, sul pevimento ; 
che buon ti sarà , per alleggiare la via , notar le figure di tanti esempi di 
superbi puniti, effigiati nel marmo. Come nei nostri cimiteri, dove son 
tombe sparse per terra, queste, perchè duri la memoria dei sepolti, portano 
in marmo scolpiti il nome e i fatti di chi ivi dorme il sondo di morte, si 
che molte volte la rimembranza punge il cuore del pietoso passaggiero e lo 



spirito; Dante, che veniva già sgravandosi della superbia, grave soma e impedi- 
mento nell'aringo della vita. 

14. Alleggiar la via. Mirando sullo smalto le scolture della superbia punita, 
diveniva lo andare men faticoso e più utile. 

15. Letto delle piante: il suolo, dove i pie posano. Altrove (Purg. VII ., 101): 
« ... ha fatto alla guancia — Della sua palma, sospirando, letto ». 

16-24. Come, perchè ecc. Il P. assimiglia le figure sculte su per lo spazzo del 
primo girone a quelle che soglionsi incidere sopra le lapide sepolcrali. 

18. Segnato: effigiato, figurato — Quel che ecc. la sembianza, la qualità del 
defunto. 

20. seg. Puntura ecc. : il rimembrarsi de' trapassati punge di tenerezza il cuore 
di quelli cui. furon cari — Solo ai pii ecc. non mica agli empi, che non hanno 
senso di religione, né affetto al proprio sangue. — Dà delle calcagne : gli sprona, 
gli commuove. 
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Sì vid'io lì, ma di miglior sembianza, 
Secondo l'artificio, figurato, 
Quanto per via di fuor dal monte avanza. 

Vedea colui che fu nobil creato 25 

Più d'altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere, da un lato. 

Vedeva Briareo, fitto dal telo 
Celestial, giacer dall'altra parte, 
Grave alla terra per lo mortai gelo. 30 

Vedea Timbreo, vedea Pallade e Marte, 
Armati ancora, intorno al padre loro, 
Mirar le membra de' Giganti sparte. 

Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro, 
Quasi smarrito, e riguardar le genti 35 

Ohe in Sennaar con lui superbi foro. 

Niobe, con che occhi dolenti 
Vedeva io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti ! 

Saul, come in su la propria spada 40 

Quivi parevi morto in Gelboè, 
Ohe poi non sentì pioggia nò rugiada f 

folle Aragne, sì vedea io te, \ 

Già mezza aragna, trista in su gli stracci 
Dell'opera che mal per te si fé ! 45 

Roboam, già non par che minacci 
Quivi il tuo segno; ma pien di spavento 
Nel porta un carro prima ch'altri il cacci. 

Mostrava ancor lo duro pavimento 
Come Almeone a sua madre fé caro 50 

Parer lo sventurato adornamento. 



22. segg. Ma di miglior ecc. : più belli , quanto a perfezione artistica , non 
rispetto a ciò che quelle figure rappresentavano. — Quanto per ecc. Tutto lo spazzo, 
che sporgendosi dal monte, fa via ai purganti. 

25-63. Vedea ecc. Quanto danno arrechi la superbia, e quanto sia da fuggir 
questo vizio, il P. lo dimostra per esempi, che gli forniscono la storia sacra, la 
profana, e la Favola ; la quale al postutto non è, che la natura, tradotta in lin- 
guaggio metaforico; e i cui miti sono la storia medesima trasformata dal tempo 
e dall* immaginazione degli uomini. Noi , per lo breve spazio che ci è concesso» 
accenneremo appena quelle cose, la cui piena cognizione prestano agli studiosi di 
Dante e la storia e la Mitologia. 

25. segg. Colui ecc.: Lucifero detto (Par. XIX): il primo superbo, Che fu la 
somma d'ogni creatura; e che in pena della sua ribellione, già vedemmo confitto 
nel centro della Terra, lontano infinitamente da Dio. — Folgoreggiando : a mo* di 
folgore. 

28. Briareo. Questo smisurato gigante, una ad Anteo, a Piatte, a Tizio, a Tifeo, 
e agli altri figliuoli malnati della Terra vedemmo già (Inf. XXXI) orribilmente 
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invita al pianto ed alla preghiera ; non altrimenti vedovasi lì, ma fatto con 
miglior disegno e con più nobile magistero, ornato di figure, ed istoriato, 
tutto il piano della via che battevano i due Poeti. 

Vedea Lucifero, la più bella e nobile creatura che mai fosse uscita dalle 
mani di Dio, scender giù dai cielo, come folgore, e precipitar nell' abisso. 
Vedea giacer grave alla terra, gelate per morte le membra, Briareo, trafitto 
dal fulmine di Giove. Vedea Apollo e Marte e Minèrva armati intorno al 
padre loro, mirar le membra dei giganti sparse e rotte da 1 fulmini sul campo 
di Flegra. Vedea Nembrotto, appio della babelica torre, quasi smarrito, ri- 
guardar le genti, che, nella pianura di Sennaar, si unirono a lui nel su- 
perbo disegno. E non con occhi asciutti vedea te, o Niobe, e con te i sette 
tuoi maschi trafitti da una parte , e le sette femine dall' altra, da Diana e 
da Apollo a furia di saette! E come parevi morto tu, o Saulle, sulla pro- 
pria spada per non cader in mano al nemico in Gelboè, dove, dopo il tra- 
gico avvenimento, non cadde più né pioggia, né rugiada! folle e presun- 
tuosa Aracne, come eri tu a metà 11 trasmutata in ragno, e trista e pian- 
gente in sugli stracci del ricamo, lavorato a tuo danno dalle proprie mani ! 
E vi eri tu, o Roboamo, non già in atto di tiranno e superbo, quando di- 
cesti: mio^ padre vi battè coi flagelli, ed io vi batterò con gli scorpioni; ma 
pien di spavento, in atto di fuggire sopra di un carro, pria che il popolo, 
levato a tumulto, non ti avesse scacciato. Mostrava quel marmoreo pavi- 
mento come Almeòne trafisse sua madre Eri file, facendole cosi pagar cara 



torreggiare di meszo la persona, intorno alla proda del Pozzo, che circonda Ma- 
lebolge. Qui li veggiamo fulminati e giacenti sul suolo. 
* 31. seg. Timbreo: Apollo, Pallade e Marte vi appariscono ancora armati in di- 
fesa di Giove, maravigliando la potenza della folgore, che abbatte e conquide gli 
«diti giganti, * 

30. Nembrotte, che in Sennaar innalzò la torre babelica, «he confuse le lin- 
gue, Virgilio (Inf.XXXI.) lo chiama: anima sciocca, anima confuta. 

37. Niobe. si teneva dappiù di Latona , perchè costei aveva fatti due, soli fi- 
gliuoli, ed ella quattordici. Apollo e Diana ne punirono la superbia, uccidendoglieli 
tatti. La misera impietrì per lo dolore. 

40. Saul per la superbia, abbandonato da Dio fu vinto dai Filisdei , e dispe- 
nto s'uccise sul monte Gelboè. Davide maledisse quella terra , che non fu poi 
rinfrescata da pioggia né da rugiada. 

43. Aragne, contese con Minerva nell'arte del tessere; e, vinta, fu mutata in 
ragno. — Già mezza aragna. Al P., sì viva erane l'effigie, pareva assistere al pro- 
cesso della metamorfosi. 

46. Roboamo non volle alleviare al popolo le gravezze imposte da Salomone, 
suo padre ; tutte le tribù d' Israele gli si ribellarono. , tranne quelle di Giuda, e 
«paventato fuggì in Gerusalemme. 

SO. seg. Almeone, uccise Erifile, sua madre ; la quale per un monile manifestò 
dove il marito Ànfiarao si nascondeva, schivando d'andare all'assalto di Tebe, che 
gli era fatale. — Sventurato ecc. funesto gioiello, donò infelice. Stazio lo chiama 
mwn fatale. 
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Mostrava come i figli si gittaro 
Sovra Sennacherib dentro dal tempio, 
E come morto* lui quivi lasciaro. 

Mostrava la ruina e il crudo scempio 55 

Ohe fe v Tamiri, quando disse a Ciro : 
Sangue sitisti, ed io di sangue t'empio. 

Mostrava come in rotta si fuggirò 
Gli Assiri, poi che fu morto Oloferne, 
Ed anche le reliquie del martiro. 60 

Vedeva Troia in cenere e in caverne : 
Iliòn, come te basso e vile 
Mostrava il segno che 11 si discerne !' 

Qual di pennel fu maestro e di stile, 
Che ritraesse l'ombre e gli atti, ch'ivi 65 

Farien mirar ogni ingegno sottile? 

Morti li morti, e i vivi parean vivi: 
Non vide me' di me chi vide il vero, 
Quant'io calcai fin che chinato givi. 

Or superbite, e via col viso altiero, 70 

Figliuoli d'Eva, e non chinate il volto, 
Sì che veggiate il vostro mal sentiero. * 

Più era già per noi del monte volto, 
E del cammin del Sole assai più speso, 
Che non stimava l'animo non sciolto. 75 

Quando colui che sempre innanzi atteso 
Andava, cominciò: Drizza la testa; 
Non è più tempo da gir sì sospeso. 

Vedi colà un Angel che s'appresta f 

Per venir verso noi: vedi che torna 80 

Dal servigio del dì l'ancella sesta. 

Di riverenza gli atti e il viso adorna, 
Sì che i diletti lo inviarci in suso: 
Pensa che questo dì mai non raggiorna. 

53. seg. Semiacherib, re degli Assiri, fu per la troppa superbia morto dai figli 
mentre adorava al suo idolo. 

56. seg. Tamiri, regina degli Sciti, con insidie assaltò ed uccise dugento mila 
Persi, e il capo di Ciro mise in un otre pieno di sangue umano, dicendo: avesti 
sete di sangue e di sangue ti satolla: Salia te, inquit, sanguine, quam iitisli. 
Vedi Orosio, Hist. lib. I, cap. VII. Giustino lib. I. cap. Vili. 

59. seg. Oloferne, sommo duce del superbissimo Nabucodònosor re degli Assiri 
cingeva d'assedio Betulia: Giuditta gli mozzò il capo e ne sgominò l'esercito 
(Judith. IV). — Reliquie del martiro: gli avanzi della strage. Virgilio chiama: 
retiquias Danaum, atque immitis Achilli quei pochi Troiani, che avanzarono al fu- 
rore dei Greci e del dispietatb Achille. Anche l'Ariosto usò la voce in tal senti- 
mento (Ori. II. 24). 

61. seg. In cenere ecc.: arsa e distrutta — Caverne: non case. — ' llion, la rocca 
troiana, che già alta e superba, appariva lì bassa e vile. — Segno : imagine scol- 
pita—Discerné ; distingue. 
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la preziosa collana, che Polinice la avea regalata. Mostrava come i figli di 
Sennacheribbo si fossero lanciati contro di Ini , e nel tempio , ove erasi ri- 
coverato, lo lasciassero morto e trafitto da cento punte. Mostrava la rovina 
e il crudo scempio, che Tamiri, regina degli Sciti, fece di Ciro, quando, di- 
venuto prigione, ella, per vendetta del figlio che quel crudo re le avea uc- 
ciso, il fece decapitare, e metter in un otre il sangue, dicendo : Avesti sete di 
sangue, ed io t'empio di sangue. Mostrava Oloferne trucidato da Giuditta e 
come, ucciso lui, gli Assiri si misero in fuga, e gli Ebrei ne fecero orrenda 
strage. 

Il Poeta vedeva effigiata in quel marmo Troja ridotta in cenere, e in un 
mucchio di rovine ; e Ilione, la superba rocca caduta dalla superba sua al" 
tezza! E qual fu mai pittore o scrittore di tanta eccellenza che ritraesse e 
le figure e gli atti che su per quel pavimento erano in si mirabil modo scol- 
piti ? Davvero che farebbero maravigliare il più grande ingegno che fosse al 
mondo : i morti pareano morti, ed i vivi vivi ; ed il poeta vide, osservò, notò 
tutte quelle figure, finché curvo e a capo chino gli fu* dato calcar quella strada. 

Ed or superbite, superbite, e andatene pure con fronte altera, o figliuoli 
di Eva; state pur saldi, e non chinate il volto alla terra per vedere dove 
vanno a finire vostre superbie, che verrà tempo e lo saprete!... 

Ma già i due Poeti avean girato la maggior parte del cinghio primo , e 
speso più tempo di quello che avea pensato l'animo loro, tutto inteso ed oc- 
cupato a contemplare le svariate storie sopra dette ; quando Virgilio , che 
andava* innanzi sempre con mente sana ed attento, volgendosi al suo discen- 
te , in questa guisa gli disse : Ornai drizza la testa, che' non è più tempo di 
andar guardando alle immagini scolpite. Vedi l'Angelo dell'umiltà che si ap- 
presta a venire alla nostra vòlta, e vedi il Sole che ha compito a mezzo il 
suo corso. Orsù, fa a quel Celeste ogni atyo di riverenza e di omaggio, si che 
ei si compiaccia di raddrizzarci verso il cielo ; e pensa ancora che questo di 
non farà più ritorno. 



64. Di permei maestro: pittore — Distile: scultore o disegnatore. — Ombre: fi- 
gure. — Atti : atteggiamenti. 

68. Non vide ecc. In sent. : Chi fu presente agli avvenimenti ritratti in quelle 
sculture , non gli vide più evidenti , né più reali di me. — Calcai. É detto non 
senza disprezzo della superbia. 

10. Or superbite ecc. Con ironia. — Via: su, orsù (in sentimento di eccitare) 
sottinteso andate, camminate — Col viso altero, segno di superbia come (Inf. I.) 
si nota, che il Leone veniva con la testa alta, contro il P. 

75. L'animo non sciolto ; fisso e attento a mirare quelle effigie. (Vedi Purga- 
torio IV. 1-9). 

80. seg. Torna ecc.: è mezzodì. — V ancella : l'ora. Nota che l'ora sesta, nel- 
l'equinozio, cade di mezzogiorno, tempo ben auguroso. Qui, in effetti, un'angelo 
s'appresenta ai poeti, e gli indrizza su per la scala del secondo girone. 

83. Si che i ecc.: si che gli ecc. Notiamo che i per gli, non et, è la vera 
lezione; siccome il Nannucci ha dimostrato (Voci e loc. ital. derivate dal Provenz.). 
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Io era ben del suo ammonir uso, 85 

Pur di non perder tempo, si che in quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 

A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. 90 

Le braccia aperse, e indi aperse Tale. 
Disse : Venite ; qui son presso i gradi, 
Ed agevolemente ornai si sale. 

A questo invito vengon molto radi: 
gente umana, per volar su nata, 95 

Perchè a poco vento cosi cadi? 

Menocci ove la roccia era tagliata: 
Quivi mi batteo Pale per la fronte ; 
Poi mi promise sicura l'andata. 

Come, a man destra, per salire al monte, 4O0 

Dove siede la chiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte, 

Si rompe del montar Tardità foga, 
Per le scalee che si fero ad etade 
Ch'era sicuro il quaderno e la doga: 105 

Cosi s'allenta la ripa che cade 
Quivi ben ratta dall'altro girone: 
Ma quinci e quindi l'alta pietra rade. 

Noi volgendo ivi le nostre persone, 
Beati puperes spiritu, voci 1 10 

Cantaron sì, che noi diria sermone. 

Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dalle infernali ! che quivi per canti 
S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 

Già monta vam su per li scaglion santi, 115 

Ed esser mi parea troppo più lieve, 
Che per lo pian non mi parea davanti : 

Ond'io: Maestro, di', qual cosa greve 
Levata s'è da me, che nulla quasi 
Per me fatica andando si riceve? 120 

Rispose: Quando i P, che son rimasi 
Ancor nel volto tuo presso che stinti, 
Saranno, coma l'un, del tutto rasi, 



87. Non potea ecc.: intendeva io bene che significar mi volessero le parole di 
lui/ Più volte Virgilio avea parlato nella sentenza che (Pur. Ili) : 11 perder tempo 
a chi più sa più spiace. • 

88 segg. A noi venia ecc. Candore e luce, care forme d'abito e di bellezza, 
convenienti al messo di Dio. 

91. seg. Le braccia ecc. Il gesto che precede la parola, è segno d'animo be- 
nigno e sincero. 

96. A poco vento: a un leggier soffio di vana superbia. 
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In siffatti accenti, per guadagnar tempo, stimolava Virgilio il suo com- 
pagno; né quel linguaggio riusciva a Dante menomamente ingrato od oscu- 
ro, perchè uso era già a* salutari consigli ed ammonimenti ripetutigli più 
volte amorosamente dal suo maestro. 

Ed ecco la bella creatura venire a loro. Era bianco vestita , ed avea lu- 
minosa la faccia, come la tremola stella del mattino. Aperse le braccia, indi 
le ale, poi disse : Venite meco ; qui son presso i gradi onde si sale : voi po- 
tete andare agevolmente per essi. Oh quanto son rari siffatti inviti, che po- 
chi son quelli che vanno esenti dal vizio della superbia! 

O gente umana nata per volare al Cielo, perchè ti gonfi tanto nel mon- 
do ? perchè ti lasci vincere da mondani onori e da vana gloria ? perchè a 
poco vento, cadi dalla tua destinazione, si che il Cielo metti in oblio ? 

I/Angelo di Dio menò i due Poeti dove la roccia era tagliata ; quivi battè 
le sue ale sulla fronte di Dante, poi' promise loro sicuro viaggio. 

Come in quel di Firenze , per salire al monte , dove siede San Miniato, 
bella e vetusta chiesa, che sovrasta quella città sopra Rubaconte, a man de- 
stra la costa è men ripida ed erta per cagione del piano inclinato, fatto un 
tempo ad arte da man dell' uomo ; in siffatta guisa , gradatamente la costa 
del monte men scoscesa, scende dall'altro girone di sopra e diventa men fati- 
cosa a salire, 

Mentre per siffatte scale s' indirizzavano i due Poeti , intesero cantare : 
Beati i poteri di spirito ; ed era si dolce la melodia di quelle voci, che, vo- 
lendo, sarebbe impossibile a manifestare ad altri con parole. 

Ahi quanto son diverse queste vie da quelle dell'Inferno! qui s'entra per 
canti ; laggiù per alti guai e feroci lamenti. " 

E già montavano i due poeti per quei santi scaglioni, e pareva a Dante esser 
più leggiero di quello che era stato nel piano della prima cornice. Epperò, vol- 
gendosi a Virgilio gli disse : Maestro, qual peso mi si è tolto ora d'addosso da 
rendermi cosi agile e spedito al cammino? — Virgilio gli rispose : Quando 4e 
sei pecche capitali, rimaste scolpite sulla tua fronte leggermente impresse 



101. seg. La Chiesa, di S. Miniato— Soggioga: tien sotto, domina: — la ben 
guidata: Firenze ben governata. Ironia. — Rubaconte, ponte so vr' Arno, fatto da Ru- 
baconte di Man della, milanese; che fu podestà di Firenze nel 1237. oggi Ponte 
alle Grazie. 

105. Era sicuro il quaderno ecc. non si falsavano i pubblici registri e le misure. 

108. Rade: è sì stretta, che le sponde rasentano chi vi sale. 

110. Pauperes spiritu: gii umili. A loro è promesso il regno de' cieli. 

112. seg. Ahi ecc.: In Inferno bestemmie, sospiri, pianti ed alti guai; in Pur- 
gatorio s'odono inni di lode a Dio, preci e dolcissimi canti. — Foci: sbocchi, vie, 
luoghi. Virg. Fauces Aver ni. 

116. Più lieve: più leggiere e spedito, a cagion che gli era già raso il fomite 
della superbia. 

122. Presso che stinti: non rasi e cancellati del tutto, ma meno negri e scuri 
di quando la superbia vi s'immischiava. 
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Pien li tuoi piò dal buon voler sì vinti, 
Che non pur non fatica sentiranno, 125 

Ma fia diletto loro esser sa pinti. 

Allor fec'io come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa, 
Se non che i cenni altrui suspicar fanno; 

Perchè la mano ad accertar s'aiuta, 130 

E cerca e trova, e quell'ufficio adempie 
Che non si può fornir per la veduta : 

E con le dita della destra scempie 
Trovai pur sei le lettere, che incise 
Quel dalle chiavi a me sopra le tempie: 135 

A che guardando il mio Duca sorrise. 



133. Scempie: scosto, Tua separato dall'altro. 

134. Pur sei: sollanto sei — le lettere: i P. che l'angelo della Porta gli aveva 
segnati sulla fronte col punton della spada. Era raso lo stigma della superbia. 
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saranno del tutto' cancellate come il primo P, i tuoi piedi saranno tanto apro* 
nati dal buon volere, che non pure a salire non sentiranno fatica, ma re- 
cherà loro eziandio diletto a farlo. E avvenne a Dante, come a chi porta in 
capo cosa che non sa; vedendo rider la gente che gli è dintorno, non po- 
tendo gli occhi far l'ufficio loro, perchè non possono vedere il capo, suppli- 
scono le mani, e per quelle l'uomo s'accerta di quel che non sapea. Ei portò 
la destra alla fronte, e tastandola con le dita , trovò che delle sette lettere 
che l'Angiolo guardiano della porta vi avea incise, ve n'erano solo sei. Il 
suo Duca si avvide di tanto e sorrise. 



PARTE ALLEGORICA 



Le figure sculte in alto nel marmo della parete. 

Dante, avuto libero il passo dall'Angelo guardiano della porta, per una 
via stretta e malagevole, già è salito con la sua Scorta nel primo cerchio. 
In questo ritrova le anime che si purgano la superbia. Ma non aveva an- 
cora dato in quello il primo passo, ed ecco alla sua vista la ripa di quel 
ripiano, tutta di candido e terso marmo, a modo di dritta parete, lungo il 
fianco del monte. 

Ivi, nel marmo di quella parete , egli vede tre importanti figure scolpite 
in tre bellissimi gruppi. In prima, è in vista Maria di Nazaret, nell'istante 
che riceve dall'Angelo Gabriele il messaggio divino, che ella dovea esser fra 
non guari la madre di Dio. Vede poscia Davide, il re salmista, in atto che, 
in una festa, confuso col popolo, e in umil vestimento e succinto, va dan- 
zando a dispetto di Micol, la quale nella sua vanità di regina bramava che 
in quella occasione il suo sposo non avesse renunziato al regio onore. E vede 
da ultimo la effìgie dell' imperatore Traiano , nel momento che muove col- 
l' esercito per una grande spedizione, e si arresta per render giustizia ad 
una donna del popolo. 

Che cosa significano queste figure dal nostro poeta sì egregiamente dipin- 
te, e che là, in quel muro che si leva in alto, il poeta medesimo finge scol- 
pite dalla stessa mano, sovrana del Fabbro eterno ? 

Chi sa quali e quanti danni reca la superbia nel seno della uiriana fa- 
miglia, e-che il poeta italiano negli alti ardimenti del genio, tien l'occhio 
«Iella mente sempre fisso alla terra, per toglier la gente dalle miserie e dai 
triboli della vita e ricondurla a felicità , scorgerà di leggieri che ip quelle 
nobilissime figure son fatti manifesti tre esempi di grande e bella umiltà; e 
ciò non solo per esser di conforto e di speranza alle pie anime che purgano, 
nel primo cerchio, l'antica loro superbia ; ma di scuola eziandio e di ammae- 
stramento ai superbi di questo mondo, che non ascoltando né intendendo 
mai che cosa sia amor di fratelli, si lasciano con la freddezza e la durezza 
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dei loro cuori , simboleggiata in quel duro e freddo marmo, trasportare ad 
atti crudi e nefandi, a stolte ed ignominiose violenze. 

Secondo il Landino, le tre figure acuite sul marmo della parete, più de- 
terminatamente parlando , rappresentano tre specie singolarissime di umil- 
tà, in opposizione a tre diverse forme di umana superbia, onde vediamo 
tanto e sì spesso conturbata la umana convivenza. Queste tre maniere di su- 
perbie sono: quella per cui l'uomo alza la fronte contro Dio, e i superiori; 
quella contro coloro che ci sono a paro nell'ingegno, negli onori e nelle ric- 
chezze o in altra cosa di simil fatta, cioè quella contro gli eguali; e l'altra 
in fine contro gl'inferiori, cioè a dire, contro quelli, che in tutte, o in cia- 
scuna di queste cose, sono al di sotto di noi. 

La Vergine Maria che è salutata dall'Angelo Madre di Dio, ed essa a sua 
volta si dichiara ancella di Lui , in opposizione alla superbia di Eva , è il 
tipo della prima umiltà. L'umile Salmista che va succinto e men che re dan- 
zando insieme al popolo e V sacerdoti nella processione dell' arca santa, ci 
offre il tipo delia seconda umiltà, in opposizione all'orgoglio di Saulle che, 
fatto gonfio delle grandi vittorie riportate sopra tanti re e popoli interi, non 
assenti a' consigli di Samuele, e si mostrò' invece superbo e irato contro lui. 
Il mite imperatore che rende giustizia ad una vedovella, rappresenta l'ulti- 
mo tipo, in antitesi di tanti superbi re, principi e imperatori che, mettendo 
in obblio il proprio dovere, sdegnano render giustizia al popol minuto. 

Non ti pare, o lettore, che qui il sacro Vate italiano, vagheggiando que- 
sti due tipi, Davide e Traiano, vuole insegare col loro esempio umiltà o giu- 
stizia anche a' potenti tutti della terra ? non ti sembra che in questo luogo 
del sacro poema ei si riveli ad un tempo il poeta della rettitudine, che'in- 
tendea non solo a vita morale , ma eziandio a vita politica ? E veramente, 
intendimento morale è stato in lui quello di fare inchinare un re insieme 
al popolo dinanzi a Dio ; ma morale e politico insieme quello di far rendere 
giustizia ad una donna del popolo da un possente imperatore, alla presenza 
di tanta calca di gente che lo seguiva. 

Da ultimo, l'apparire, su in alto della parete di quel ripiano, le tre im- 
magini anzidette, allegorizza alla promessa del Vangelo, che gli umili sa- 
ranno esaltati. Qui se humiliat, exaltabitur. 

Gli enormi sassi onde van carcate le spalle de* penitenti 
del primo cerchio. 

E a duro, durissimo tormento pone il poeta i penitenti del primo giro del 
Purgatorio. Pria di ogni altro non paion persone, son rannicchiati alla ter- 
ra , camminano adagio , curvi, quasi carponi, sotto il peso di enormi sassi ; 
piangono, e par ciascuno dica nel pianto: Più non posso. 

Chi non scorge in queste immagini, che tanto scuotono i sensi e la fan- 
tasia, la pessima indole e il carattere di quella turpe e malvagia genia di 
uomini altezzosi e superbi che, infermi della vista della mente, gonfi di stol- 
tezza, di orgoglio e di vanità, si credono da più degli altri ? che, privi di 
ogni senso di amor9 e di umanità, guardano di sbieco e in cagnesco gli al- 
tri uomini, come fossero di un'altra specie ? Ritti sempre e gonfi dell'animo 
e della persona van cotestoro; e però è ragione che il poeta ce li dipinga 
curvi e al suol prostrati, sotto il peso di , enormi sassi ; ed è ragione del pari 
che piangano sotto quel peso essi, che tante lagrime fecero versare agli uo- 
mini ; essi, la cui durezza del cuore fu simile a quei sassi, onde han carene 
le spalle. Più non posso dicon quei miseri in suon di pianto, e quel verso : 

Piangendo parea dicer: più non posso. . 

ti piomba nell'anima nel profferirlo. 

Ma, se da una parte quella pena ti desta nell'anima pietà per quei mise- 
ri ; che degni di pietà sono coloro che scontano il fio dei loro falli col pen- 
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timento ; dall'altra ti mette uno sgomento e ti fa pensare alla stoltezza del 
mondo di qua, in cui non sono pochi coloro che , pieni di alterigia e vano 
orgoglio, si credono di esser da più degli altri, e con testa alta e in aria 
di sprezzo par che dicano: Chi sopra noi?... 

Ma a coloro che si credono sopra agli altri, il poeta in sua fantasia assegna 
il più basso loco di quel soggiorno di pene e di patimenti, forse a ricordar 
loro e a noi l'altra massima del Vangelo : Qui se exaltat, humiliabitur. 

Che che ne sia, a noi preme di rammentare che anche in Inferno il poeta 
teologo fa gravitare sulle spallacce del mostruoso Lucifero, per cagione della 
superbia, tutte quante le colpe umane. Tanto è vero che la superbia è lo 
stimolo e la radice di tutti i mali che sono nel mondo. 

Tre superbie aristocratiche. 

Mostrati gli esempi di umiltà e punita la superbia coi gravi pesi che por- 
tano addosso quei penitenti, il poeta nell'XI canto, intesa sempre la mente 
a scopo morale e civile, condensa i suoi pensieri e ci mette innanzi parti- 
colarmente tre classi di superbi, da cui spesso è travagliata la cittadinanza 
di ogni paese. 

La prima è formata da quelle persone che si lascian vincere da quella 
vana gloria- di nobiltà che viene dal sangue e dal nome illustre degli avi; 
la seconda da quelli che mettono il cuore più del dovere nelle opere del- 
l' ingegno, che al par dei primi, credono non sia al mondo chi avanzi o pa- " 
reggi la loro condizione; la terza è di coloro che si lasciano dominare da 
ambizione, ed hanno sete di potere politico. La prima classe è rappresentata 
da Omberto dei Conti di Santafiore, la seconda da Oderisi da Gubbio, e la 
terza da Provenzano Salvani da Siena. 

Il primo dei tre nella sua vita tenne in dispregio ogni suo concittadino 
per alterigia e burbanza della nobiltà del casato, e delle opere leggiadre dei 
suoi antenati : Ej menava tanto scalpore per questo fatto, e credeva che fossero 
lo stemma e i titoli della famiglia bastevoli soltanto alla stima e air onore 
che pretendeva dagli altri. Ma questo orgoglio e vana superbia ei pagò cara, 
che i suoi concittadini non solo non lo tennero in alcuna considerazione, ma, 
fatta eziandio una congiura contro lui, l'uccisero. in odio della sua superbia. 
Grandissimo esempio a tutti coloro che ostentano le pergamene di loro fami- 
glia, le immagini de* loro proavi, ma non mostrano alcun segno di opra gene- 
rosa e magnanima che potesse aggiungersi a quelle de* loro antenati !. . 

Tra gli orgogliosi della seconda classe, il poeta mette in iscena' Oderisi 
da Gubbio, il quale svela a Dante il suo errore, la vana gloria, e il vanto 
che una volta menava di sé nell'arte del dipingere: ma lo stesso Oderisi 
confessa che anche la nominanza che vien dall'ingegno, è fuggevole e simile 
al colore dell'erba che viene e va, e il tempo' la distrugge, come il Sole l'erba 
del prato. In effetti, può il maestro esser scacciato di seggio dal suo disce- 
polo, come avvenne ad Oderisi, superato in arte da Francesco Bolognese; 
come a Cimabue, che nel pregio della pittura fu scavalcato da Giotto ; come 
accadde a' due Guidi, Cavalcante e Guinicelli, cacciati di nido, nell'arte del 
poetare, da chi, scrivendo come dettava il cuore, non solo fu il padre e il 
creatore della nuova lingua, ma eziandio il più gentile e il più leggiadro 
poeta fra tanti che cantassero allora versi di amore. 

Tipo della terza classe è Provenzano Salvani, quel nobile Sanese, che con 
le armi di re Manfredi, die ai Fiorentini aspra e terribile rotta a Monta- 
perti. Insuperbito di questa vittoria, voleva ad ogni modo spadroneggiare 
nel suo paese; e già tutto si affacendava a questo intento, quando, stanchi 
di lui i suoi concittadini, lo abbandonarono nei suoi ambiziosi disegni^ si che-, 
fatto prigione dai Fiorentini, scontò col sangue la vittoria di Montaperti. 

vana gloria delle umane posse, 
Com'poco verde in sulla cima dura! • 
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4. Esempi di suberina scolpiti nel pavimento. 

Lucifero, Briareo e gli altri giganti , Nembrotto , Saulle , Roboamo, Sen- 
nacheribbo, Oloferne, Ciro, i Troiani, Niobe, Aracne ed Enfile: ecco i nomi 
di tutti i superbi, le cui immagini scolpite in vario atteggiamento s'incon- 
trono negli occhi di Dante sullo spazzo di quella cornice. j 

Ai profani delle bellezze dantesche potrà parere questa lunga serie di no- 
mi e richiami storici un non senso, cosa messa 11 solo a scopo di erudizione 
e pompa di storiche rimembranze vuote di significato ; ma chi è penetrato 
della forma poetica, onde il sommo Alighieri riveste i concetti della sua 
mente, dirà, che non fu mai poeta al mondo che abbia voluto e saputo dare 
una lezione di* pubblica e privata morale più severa e solenne di quella che 
si rivela dalle immagini diverse sculte su quel marmoreo pavimento. 

E in vero, quella via che, al dire di un grande ingegno chiosatore del 
Purgatorio di Dante (1), è lastricata di superbi, confusi, paurosi, smarriti 
fuggenti, percossi da spade, da saette, da fulmini, è una grande allegoria, 
un ammonimento ed un richiamo non solo a quei morti, pellegrini in quella 
terra d' esilio , a far loro detestare la colpa antica per mezzo di quelle im- 
magini e stòriche figure ; ma è scuola eziandio di sociale e domestica morale 
a noi viventi in questo mondo di superbie e di menzogne ; a noi viventi che 
abbiamo tanto bisogno di pace e di amore, tanta sete di giustizia e di ret- 
titudine. 

Al superbo contro il supremo Fattore dice quel marmo : Tu percosso dal- 
l' ira di Dio, finirai i tuoi giorni disperato al pari di Satana e de 1 giganti ; 
come Nembrotto non saprai più quel che ti* fare, né dire ; sarà il popolo per 
la tua superbia un volgo spregiato, «enza leggi stabili e senza indirizzo mo- 
rale, politico, religioso. Dice quel marmo al superbo, posto a reggere la cosa 
pubblica : La tua tirranide , il tuo mal governo porterà nel seno della Na- 
zione scissure e rovine, la schiavitù del popolo, la miseria e gli affanni che 
ogni mal governo produce. Esempi: Saulle, Roboamo, Sen nacheri bbo, Olo- 
ferne, Ciro e i superbi Troiani. Dice il medesimo marmo al sesso gentile, 
che per umiltà e dolcezza di maniere dovrebbe essere il più saldo vincolo 
della famiglia : Voi, o madri, non invanite follemente, come Niobe, de* pregi 
de 1 vostri figli, che ne morrete di dolore. Ed alle spose: A voi, o spose, non 
prenda vaghezza di gingilli e di muliebri adornamenti con amore più del do- 
vere, come Erifile, che per la vanità di un gioiello tradì lo sposo, e fu uccisa 
dal proprio figlio. Ed alle donzelle: Studiate, ma non invanite del vostro ri- 
camo, che se Aracne trasformata in ragno perdette la bellezza del corpo, voi 
potete perdere quella dell'animo. 

E dopo, qtiesti brevi cenni , cui l' indole del lavoro non permette di am- 
pliare di vantaggio, esclamiamo con lo stesso peota: 

•* superbi Cristian miseri lassi, 

Che, della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne* ritrosi passi.... 

Di che l'animo vostra in alto galla? 

L'Angelo dell'umiltà e il primo P raso dal fronte di Dante. 

Siccome in Inferno a guardia di ogni cerchio è un demone tormentatore, 
così nel Purgatorio al sommo di ogni scala (in ciascuno de' sette balzi vi e 
una scala scavata nel sasso per cui si passa dall'uno all' altro) sta in piò rit- 
to, smagliante di luce , dal vestimento e dalle ale bianchissime , un Angelo 
di tutta purezza. 



(1) Vedi Perez, I sette cerchi del Purg. di Dante p. 129. 
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Ma oh quanto questi Angeli son diversi da' demoni infernali, che eterna- 
mente stan dinanzi alle anime pendute, e in eterno son loro di crudamente 
e di pena ! § 

Gli Angeli che presiedono ad ogni giro del Monte, non sono, come quelli, 
tormentatori perfidi e maligni ; ma docili e pietosi verso le anime loro affi- 
date : essi con la bellezza del loro sembiante, con la luce che emana dalla per- 
sona, con la soavità della voce e del canto, alimentano la loro speranza, an- 
nunciano la loro beatitudine. 

Ciò posto qual dei lettori non dirà che essendo essi sotto l'impero di una 
legge di amore e di carità, non rappresentano il regno di Cristo nel mon- 
do ? la consolazione e il conforto che scende nel cuore di tutti i travagliati 
che han fatto proposito di ritrarsi da 1 mali passi, e tendono con calma con 
dignità a certo e sicuro porto? 

Noi daremo a ciascuno di questi Angeli de 1 sette cerchi il nome della virtù 
opposta al vizio che purga i penitenti che sono loro affidati in custodia. 

E però il celeste guardiano del primo cerchio, quello che va incontro a 
Dante, 

Bianco vestito, e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella, 

abbiamo chiamato Angelo dell'Umiltà, imperciocché, simbolo della schiet- 
tezza dell'anima dell'umile è il bianco vestimento di quel celeste guardiano, 
e simbolo della sua modestia la stella del mattino, cui si rassomiglia nello 
splendore; che questa modestamente rallegra l'Oriente della sua tremula lu- 
ce, ma poi cede il campo all'aurora che vienle appresso. 

L'Alighieri intanto si. sente più libero nel salire il monte. Ciò avveniva, 
perchè U muover della bianca ala dell' Angelo già gli aveva cancellato dalla 
fronte il primo P, il peccato della superbia; e vuol dire eziandio che, domata 
la superbia, le altre colpe capitali che trovano in quella la loro radice, restano 
fiaccate e possono vincersi più facilmente. 



Danti — Purgatorio. io 



CANTO DECIMOTERZO 



Noi eravamo al sommo della scala, 
Ove secondamente si risega 
Lo monte che, salendo, altrui dismala : 

Ivi così una cornice lega 
Dintorno il poggio, come la pfimaia, 5 

Se non che l'arco suo più tosto piega. 

Ombra non gli è, né segno che si paia; 
Par sì la ripa, e par si la via schietta, 
Col livido color della petraia. 

Se qui per dimandar gente s'aspetta, 10 

Ragionava il Poeta, io temo forse 
Che troppo avrà d'indugio nostra eletta. 

Poi fisamente al Sole gli occhi porse; 
Fece del deétro lato al mover centro, 
E la sinistra parte di sé torse. 15 

dolce lume, a cui fidanza i' entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 
Dicea, come condur si vuol quinc'entro: 

Tu scaldi il mondo, tu sovr'esso luci: 
S'altra cagione in contrario non pronta, SO 

Esser den sempre li tuoi raggi duci. 

Quanto di qua per un migliaio si conta, 
Tanto di là eravam noi già iti, 
Con poco tempo, per la voglia pronta. 

E verso noi volar furon sentiti, 25 

Non però visti, spiriti, parlando 
Alla mensa d'amor cortesi inviti. 



1-3. I poeti sono per porre il piede sul secondo ripiano, dove si purga V invidia. 

— Risega: ricinge, circonda — Salendo: con l'esser salito. Virg. Cantando rum- 
pitur anguù — Uritque rìdendo ecc. -r Dismala: risana; rimuove il male. 

6. L'arco suo ecc.: minore è il circuito della cornice. Supponendo conico il 
monte, i balzi circolari vanno decrescendo di giù in sn; accrescendosi la curva- 
tura del cerchio, come il raggio diminuisce. 

1. Ombra ecc.: non vi si vede pittura né scultura. — Gli: ivi. 

8. seg. Par si ecc.: Vedesi bensì senza intagli o rilievi la costa e il piano, 
tutto pietra color livido. 

12. Troppo, ecc.: c'indugeremo troppo a pigliare una via — Eletta: elezione. 

13-15. Poi ecc.: In sent. Si volse sul destro Jato, affisando gli occhi al Sole. 

16-21. dolce lume ecc. Bella apostrofe al Sole e pianeta Che mena dritto 



ESPOSIZIONE DEL CANTO DECIMOTERZO 



ARGOMENTO 

I due Poeti giungono alla seconda cornice ; descrizione della stessa; preghiera di Virgilio al 
Sole; spiriti invisibili che ricordano esempi di carità e di amor fraterno; le ombre che pur- 
gano l'invidia lungo la ripa, vestite di cilicio, e gli occhi cuciti da un fil di ferro; la sanese 
Sapia. 

I due Poeti han superato V ultimo grado della scala del primo balzo , e 
già si son messi nell'altro, dove la seconda volta il Monte, che ha virtù di 
risanare chi sale su, si restringe in più breve circonferenza. Del resto questo 
secondo cinghio è fatto come il primo, cioè nella parte superiora è circondato 
da una ripa, e da un pendio nell'in feriore ; però non vi appariscono, come in 
quello, figure e immagini scolpite, ma nuda vi è la parete, nudo il pavi- 
mento, e livido oltre ogni dire il color della pietra dell'una e dell'altro.* 

Virgilio dicea fra se: Se qui si aspetta alcuno per additarci la strada , 
chi sa quanto tempo avremo ad attendere; ma il Sole ci sarà di scorta. E si 

k dicendo, tenea fermo il pie diritto, movea in giro il sinistro. Poscia sclama : 
dolce Sole, onniveggente occhio di Dio, tu che scaldi il mondo, e lo rallegri 
col tuo splendore, se noi, la tua mercè, siamo entrati per questo cammino, 
tu fa ne regga i passi, come conviensi; tu, se non vi si oppone altra ragione, 
ci sii di scorta coi raggi tuoi. 

E già, sospinti da buon volere, i due Poeti in poco tempo erano iti un mille 
passi, quando (oh maraviglia!) essi, senza vederli, senton volare sopra di loro 

k spiriti alati, i quali con voce scolpita, in loro favella, proferivano inviti alla 
mensa d'amore, ricordavano, cioè, a quelle anime pie bellissimi esempi di be- 
nevolenza e di carità. 



altrui per ogni calle » e qui preso a sicura scorta, ove non è chi possa additare 
il cammino. 

20. seg. S'altra cagione ecc. Il Vellut. : « Se altro accidente a tal luce non fa 
forza in contrario, come sarebbe la tenebra della notte che la discaccia... La gra- 
zia è sempre guida e fidata scorta se le tenebre dell'ignoranza e del peccato non 
se le interpongono in contrario ». altramente, l'intelletto e la ragione umana 
De son bnona guida di qua da' limiti del soprannaturale. —Pronta; spinge,. sol- 
lecita.— Yar. lez. Ponta. 

— Migliaio : miglio. Lat. milito pasuum. 

26. seg. Parlando ecc.: Invitando cortesemente — Mensa d'amor: cariti. Con- 
traria wntrariis curantur* 
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La prima voce che passò volando, 
Vinum non Jiabent, altamente disse, 
E dietro a noi l'andò reiterando. , . .30 

E prima che del tutto non s'adisse 
Per allungarsi, un'altra : V sono Oreste : 
•Passò gridando, ed anche non s'affisse. 

0, diss'io, Padre, che voci son queste? 
E com'io dimandai, ecco la terza 35 

Dicendo: Amate da cui male aveste. 

Lo buon Maestro : Questo cinghio sferza 
La colpa della invidia, e però sono 
Tratte da amor le corde della ferza. 

Lo fren vuol esser del contrario suono; 40 

Credo che l'udirai, per mio avviso, 
Prima che giunghi al passo del perdono. 

Ma ficca gli occhi per l'aer ben fiso, 
E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lungo la grotta assiso. 45 

Allora più che prima gli occhi apersi; 
Guardarmi innanzi, e vidi ombre con manti 
Ar color della«pietra non diversi. 

E poi che fummo un poco piò avanti, 
Udi' gridar: Maria, óra per noi: 50 

Gridar Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 

Non credo che per terra vada ancoi 
Uomo si duro, che non fosse punto 
Per compassion di quel ch'i' vidi poi: 

Ohe quando fui si presso di lor giunto, 55 

Ohe gli atti loro a me venivan certi* 
Per gli occhi fui di grave dolor munto. 

Di vii cilicio mi parean coperti, 
E l'un sofferia l'altro con la spalla, 
E tutti dalla ripa eran sofferti. 60 

Oosl li ciechi, a cui la roba falla, 
Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna, 
E l'uno il capo sopra l'altro avvalla, 



30. Andò reiterando: replicò più Tolte. 

32. Per allungarsi: a cagion che s'allontanava. 

33. Non s'affisse: non si fermò; passò volando, come la prima voce. 

36. Amate da cui eec. : amate coloro, da' quali ecc. — È qui da notare che il 
Poeta serba una gradazione crescente negli esempi della carità, onde si doma l'in- 
vidia: 1. rallegrarsi del bene altrui; 2. sottomettersi per l'amico a manifesto pe- 
ricolo; 3. amar coloro da' quali si ebbe male. 

40. Lo fren ecc. gli esempi che devono fare aborrire il vizio « e contenere 
l'uom dentro a sua meta » sono i gran mali cagionati dal vizio steiso. 
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Passò volando la prima voce, e con dolce ed armonioso suono gridò: Vino 
non hanno; e chi la proferiva si studiava di andarla reiterando dietro loro. 
E poi prima che quella voce, per esser lontana, svanisse del tutto, un'altra 
passò gridando: Io sono Oreste; e onesta neppure si soffermò, passò volando 
egualmente come la prima. — padre, disse allora Dante a Virgilio, che voci 
son mai coteste? E mentre si lo stava interrogando, ecco una terza che dol- 
cemente cantò: Amate i vostri nemici. Il buon Maestro rispose allora al suo 
discepolo: In questo balzo vengon purgando la colpa coloro che furori presi 
da invidia sozza, e le voci che or ora udisti, suonano benevolenza che è op- 
posta ad invidia , e sono un dolce invito e richiamo ad amare. E giacché 
conviene ancora conoscere il male che invidia apporta, fa mestieri che ci as- 
sordino ancora voci di malevolenza, voci spaventose che servon d'esempio e di 
freno agli stessi invidiosi. Ma ti basti fin qui l' aver ascoltato voci d'amore ; 
ficca invece attentamente per l'aere lo sguardo, e poni mente alla gente che 
siede dinanzi a noi lungo la ripa del monte. 

Allora più che prima aprì gli occhi il Poeta, guardò intorno e vide ombre 
vestite di manto del color della pietra. E poi che si avanzò più oltre, udì: 
Santa Maria, prega per noi, o San Michele, o San Pietro, e così di seguito, fin- 
ché non fu esaurita la litania di tutti i Santi. 

Moveano a pietà quelle ombre anzidette, e ogni cuore più duro si sarebbe 
commosso a quella vista. Quando il Poeta loro fu presso, e meglio potè co- 
noscerne gli atti, a lui si strinfe il cuore sì forte, che amaramente ne pianse. 
Erano quei penitenti vestiti di vii cilicio, si appoggiava l'uno sulla spalla del- 
l'altro, e tutti insieme, sulla schiena del monte. Non altrimenti i ciechi, cui 
manca il pane, stando dinanzi alle porte delle chiese nei dì del perdono, re- 



42. Passo del Perdono: le scale che salgono all'altro cinghio, dove l'angelo 
rimette la colpa, dopo la debita satisfazione. 
45. Grotta: roccia, coata del monte, ripa del balzo. 
48. Non diversi: lividi, come il colore della petraia. 

50. seg. Udii gridar ecc. Il P. compendia qui, in due soli versi, la lunghis- 
sima Litania di tutt'i santi. Il Tasso colla sua pur bella poesia (Ger. XI. ì seg.) 
v'impiega tre ottave, e non aggiunge alla semplicità , brevità e chiareiza mira- 
bile dell'Alighieri. 

52. incoi: oggi. Voce venutaci dal Provenzale anchoy , corrotta dal Latino 
home hodie. 
56. Certi: chiari e distinti. Da cernere, discernere ecc. 

51. Per gli occhi, lerem. : Iiwidus cilicio poenitentiae accingatur. Il Landino: 
U Ciliccio si fa di setole e non di lana; ond' è vestimento freddo, perchè e tes- 
suto rado e ruvido, e pugne e rode le carni a chi se ne veste ». 

59. Soneria: sosteneva. È dal Lat. ferre, portare, permettere, sostenere ecc. 
61. seg. Falla: manca — Perdoni : chiese, ove la gente va, ne' dì festivi, a gua- 
dagnare indulgenze. 

na: bisogno, il bisognevole. — Avvalla : abbassa, appoggia. 
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Perchè in altrui pietà tosto si pogna, 
Non par per lo sonar delle parole, 65 

Ma per la vista che non meno agogna. 

E come agli orhi non approda il Sole, 
Cosi all'ombre, dov'io parlav'ora, 
Luce del ciel di so largir non vuole ; 

Che a tutte un fil di ferro il ciglio fora, 70 

E cuce sì, confa sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 

A me pareva andando fare oltraggio, 
Vedendo altrui, non essendo veduto : 
Perch'io mi volsi al mio Consiglio saggio. ' 75 

Ben sapev'ei, che volea dir lo muto ; 
E però non attese mia dimanda; 
Ma disse: Parla, e sii breve ed arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda. 
Della cornice, onde cader si puote, 80 

Perchè da nulla sponda s'inghirlanda: 

Dall'altra parte m'eran le devote 
Ombre, che per l'orribile costura 
Premevan si, che bagnavan le gote. 

Volsimi a loro, ed: O gente sicura, 85 

Incominciai, di veder l'alto lume 
Che il disio vostro solo ha in s«a cura, 

Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienza, sì che chiaro 
Per essa scenda della mente il fiume, 90 

Ditemi (che mi fia grazioso e caro) 
S'anima è qui tra voi, che sia latina ; 
E forse a lei sarà buon, s'io l'apparo. 

frate mio, ciascuna è cittadina 
D'una vera città; ma tu vuoi dire, 95 

Che vivesse in Italia peregrina. 

Questo mi parve per risposta udire 
Più innanzi alquanto, che là dov'io stava; 
Ond'io mi feci ancor più là sentire. 

Tra l'altre vidi un'ombra che aspettava 100 

In vista ; e se volesse alcun dir come, 
Lo mento, a guisa d'orbo, in su levava. 



65. seg. Non pur ecc. : non solamente col lamentoso chiedere per Dio, ma an- 
cora movendo altrui a pietà il vedere lo stato di quei miseri. — Agogna : brama, 
per chiede. Metonimia. 

67. segg. Approda: giova. — Di sé largir: esser larga di sé; mostrarsi. 

15. seg. Consiglio: consigliere. Virgilio. — Che volea dir lo muto: intendeva 
il mio desiderio, che era di parlare a quei ciechi ; non essendo convenevol cosa, 
ch'io vedessi loro, ed eglino, non vedendo me, non potessero almanco udirmi. Che 
fina gentilezza! 
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ciprocamente si fan sostegno, non pure per commuovere la gente con parole 
meste e piene di affanno, ma eziandio con quell'aspetto non meno efficace. 

E, ancor per pena maggiore, a quella guisa che il Sole non risplende per 
i ciechi, e non han essi conforto alcuno della luce; similmente luce di cielo 
non rischiara gli occhi di quelle ombre; perocché la divina giustizia cuce e 
chiude le loro palpebre con un filo di ferro, non altrimenti che fa il falconiere 
a sparvieri selvaggi, per ammansirli più presto. Camminando il Poeta di- 
nanzi a quelle, gli sembrò d'esser crudele non volger loro alcun motto; essendo ' 
che ei vedeva e non era veduto. Ansio adunque e di sé stesso dubbioso di farlo, 
ne chiese con gli occhi consiglio al suo Maestro, il quale, indovinando il pen- 
siero del caro alunno , nò aspettando altra dimanda : Parla, gli disse, ma siano 
poche le tue parole. Virgilio intanto non mancava di stargli a fianco dalla 
parte del balzo, da cui potevasi facilmente precipitare; e dall'altra gli ve- 
nivano innanzi le ombre anzidette, le quali, per la orribil cucitura delle 
palpebre, soffrivan sì aspramente, che, spremendo amare lagrime dagli occhi, 
queste uscivano fuori a stento, e irrigavano appena le loro gote. 

Dante si volse a loro, e cominciò: anime che siete certe e sicure di ve- 
der l'alto Sole, cui solamente è vòlto vostro desio, che la celeste rugiada lavar 
voglia tosto vostre brutture,, si che possiate quanto prima fruir la pace nella 
contemplazione del sommo Bene, ditemi (e l'avrò per grazia e molto accetta) 
se mai vi sia tra vói anima alcuna, che sia d'Italia; e forse sarà bene anche 
per lei che a me' sia nota. 

— fratello , ciascun di noi è cittadino del Cielo , che è d'ogni persona 
la vera e stabile patria; ma tu forse volevi dire, se mai alcun di noi fosse 
stato in Italia durante il pellegrinaggio di nostra vita. Questo parve a Dante 
udir per risposta, che veniva da luogo alquanto innanzi dove ei si stava; 
onde per ascoltar meglio, se ornai si dicesse altro, si trasse avanti e acco- 
stossi al luogo stesso donde era partita quella voce. Allora, tra gli altri, vide 
il Poeta un di que' pii che mostrava aspettare che a lui si favellasse , il che 
scorgeasi dal mento levato in su, allo stesso modo che fanno i ciechi, quando 

18. Breve: nelle parole — Arguto: cauto nelle sentenze. 1 ciechi, non distratti 
dagli oggetti esterni, pensano molto e parlano con esattezza. 

19-84. Virgilio, ecc. I poeti cerchiavano a dritta il balzo; e Dante aveva a man 
destra Virgilio, e le ombre a sinistra. — Inghirlanda: circonda. 

88. segg. Se, deprecativo. — Schiume ; impurità dell'acqua, metaf. per le brut- 
ture della coscienza* Int. Possa 1' anima, monda d' ogni reliquia di peccato , ap- 
prendere il vero e il bene nella loro pura ed integra bellezza. 

95. Vera città : il cielo. Chi vive è qui peregrino, per breve soggiorno ; di là 
può esser cittadino di vita eterna ; dove non sì fa distinzione di genti. Sapia cor- 
regge Dante. D'invidiosa eh' eli' era, è già infiammata a quella carità che guarda 
l'umanità come una sola famiglia, tutti gli. uomini come fratelli. 

100. seg. Aspettava in vista : atteggiavasi in modo, che pareva s'aspettasse da 
me la risposta. 

102. Lo mento ecc. È una ipotiposi, che ti mette viva sotto gli occhi la per- 
sona e i suoi atti. 
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Spirto, diss'io, che per salir ti dome. 
Se tu se' quegli che mi rispondesti, 
Fammiti conto o per luogo o per nome. 105 

I f fui Senese, rispose, e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lagrimando a Colui, che sé ne presti. 

Savia non fui, avvegna che Sapia 
Fossi chiamata, e fui degli altrui danni HO 

Più lieta assai, che di ventura mia. 

E perchè tu non credi ch'io t'inganni, 
Odi se fui, com'io ti dico, folle. 
Già discendendo l'arco de' miei anni, 

Erano i cittadin miei presso a Colle 115 

In campo giunti co' loro avversari, 
Ed io pregava Dio di quel ch'ei volle. 

Rotti fur quivi, e volti negli amari 
Passi di fuga, e veggenda la caccia, 
Letizia presi ad ogni altra dispari : 120 

Tanto- ch'io levai in su l'ardita faccia, 
Gridando a Dio: Ornai più non ti temo: 
Come fé il merlo per poca bonaccia. 

Pace volli con Dio in su lo stremò 
Della mia vita; ed ancor non sarebbe 125 

Lo mio dover per penitenza scemo, 

Se ciò non fosse, ch'a memoria m'ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di me per cantate increbbe. 

Ma tu chi se', che nostre condizioni 130 

Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti, 
Si come io credo, e spirando ragioni? 

Gli occhi, diss'io, mi fieno ancor qui tolti ; 
Ma picciol tempo, che poca è l'offesa 
Fatta per esser con invidia volti. 135 

Troppa è più la paura, ond'è sospesa 
L'anima mia, "del tormento di sotto, 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa. 



105. Conto: conosciuto.' — Per luogo ecc. : dicendo d'onde sei o come ti chiami. 

108. Che se ne presti: acciocché a noi si dia , accogliendoci tra i suoi beati 
comprensori. 

HO seg. Degli altrui danni ecc. Dante, come gli altri filosofi morali, scolpisce 
qui il carattere dell'invidioso. 

Ili. Discendendo ecc.: sendo in età poco più di anni trentacinque. 

in. Pregava: che fossero sconfitti. Sapia, come avversa ai Ghibellini, viveva 
confinata a Colle di Valdelsa. La disfatta de' Sancsi avvenne del giugno 1269. 
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sono in atto ad ascoltare cosa che loro interessa. — anima eletta, cominciò 
Dante, che per salire al Cielo sei si punita, se sei tu quella che mi rispose , 
non- ti fda grave di fermiti conta, dicendo o il tuo nome o la patria tua. — 
Rispose : Io fui da Siena, e con questi altri rimondo qui la mia non buona 
vita, implorando con lagrime a Dio che a sé ne chiami. Savia non fui, quan - 
tunque fossi chiamata Sapia: io, vivendo, più che di mia ventura, mi al- 
lietai del male del prossimo; e perchè tu non creda, che io mentir possa, 
ascolta un po' quanto fui folle. Nel declinare dell'età mia io fui sbandita da 
Siena, e vissi a Colle, piccola città sopra Volterra, giorni amarissimi. Colà 
stettero a campo i Sanesi e i Fiorentini, ed io faceva al Cielo voti e pre- 
ghi, che fossero sbaragliate e rotte le schiere dei miei concittadini, come av- 
venne in fatti per volere di Colui che tutto può. Fugati poi e dispersi che fu- 
rono, io ne provai tale contento, quale forse non sentii mai ne' giorni miei : 
fa tanto il piacere, che, levando in alto superbamente la fronte, sclamai: 
Fammi, o Dio, il peggio che più ti piace, che più non ti temo: feci, cioè, 
come il merlo, che, secondo la favola, per un giorno di bel tempo e d'aria 
tiepida in gennaio, credendo finito il verno e giunta la primavera, disse al 
padrone che lo aveva addimesticato : Signore, più non ti curo, e volò via. In 
sullo stremo della mia vita volli in fine pace con Dio, ed io fui salva. Però sta- 
rei ancora a scontare il mio debito tra le schiere dei negligenti, se Pier Petti - 
nagno non si fosse ricordato di me; ei a Dio rivolse le sue preghiere, e cosi 
fu accorciato il mio tempo. Ed ora dimmi chi sei tu, che vai dimandando 
di noi per questo regno. A me pare, se non mi appongo, che tu ten vai con 
gli occhi sciolti, e che meco favellando, respiri ancora. — Si, le rispose il 
Poeta, io vado con occhi aperti, ma anche a me qui saran chiusi dopo la morte, 
sebben per poco tempo, che poco per essi mi ribellai alla legge eterna; più 
invece che questa pena mi fa paura quella, onde van puniti i superbi; ve- 
dendo colaggiù nel balzo di sotto quel grosso incarco sul dosso di quella 
gente, il mio animo fu preso da tal dolore, che già mi pare di portar quel 
peso sulle mie spalle. — 



119. La caccia: la fuga de' Sanesi, inseguiti da' Fiorentini vincitori. 

122. seg. Più non ti temo : fammi il peggio che tu voglia, io aon contenta — 
Come fa il merlo ecc. È proverbio volgare , che questo uccello , quando vien la 
primavera, dica: Non ti curo, domine, che uscito son di verno. 

126. Dover per penitenza ecc. : scemato il tempo della debita satisfazione. 

127. seg. A memoria, ecc. Si ricordò di pregare per me — Pier Pettinagno, 
santo frate, il quale mentr'io vissi fece caritatevolmente, e sino alla noia, di ri- 
trarmi dal vizio dell'invidia ; e, morta ch'io fui, raccomandò al misericordioso Iddio 
l'anima mìa. 

130. Spirando ragioni: parli alitando come fanno i vivi? 
133-131. Gli occhi ecc.: Starò dove voi siete poco tempo; più molto là, dove 
sono i superbi; poiché io sono stato più superbo, che invidioso. 



7»p5t: 
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Ed ella a me: Ohi t'ha dunque condotto 
jQuassù tra noi, se giù ritornar credi? 140 

Ed io : Costui ch'ò meco, e non fa motto : 

E vivo sono; e però mi richiedi, 
Spirito eletto, se tu vuoi ch'io muova 
Di là per te ancor li mortai ' piedi. 

Oh questa è ad udir sì 'cosa nuova 1 45 

Rispose, che gran segno è che Dio t'ami : 
Però qol prego tuo talor mi giova. 

E chieggoti per quel che tu più brami, 
Se mai calchi la terra di Toscana 
Ch'a' miei propinqui tu ben mi rinfami. " 15*0 

Tu gli vedrai tra quella gente vana 
Che spera in Talamone, e perderagli 
Più di speranza ch'a trovar la Diana : 

Ma più vi perderanno gli ammiragli. 



143. Muova ecc. : vada dove io faccia, che altri pregiti per te. 
146, Gran segno ecc. I pagani credevano, che visitar da vivo l'altro mondo 
era conceduto ai soli eroi; e a coloro ch'erano favoriti dagli Dei. 

150. Rinfami: mi renda la buona fama, dicendo ch'io sono tra gli eletti. 

151. Gente vana ecc. : i Sanesi; de* quali altrove (Inf. XXIX): a Or fu giam- 
mai Gente sì vana come la sanese? » 

132. Telamone : castello e porto al fine delle maremme di Siena. I sanosi spe- 
ravano costruir flotte e divenir forti e temuti per mare. 

153. La Diana: un'acqua che dicevasi scorrere sotto la città, e per grandi spese 
e lavori non si venne a capo di trovarla. Oggi è in Siena La Diana, profondis- 
simo pozzo. 

158! Gli ammiragli: quelli che deputati alla costruzione del sognato porto vi 
perdono la vita per la malignità dell'aere. 
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E Sapia a lui: Se tu devi dunque tornar nel mondo, chi ti ha condotto 
per questi luoghi?— E Dante: Questi che è meco e non favella: io son vivo, 
e però mi richiedi, o spirito eletto, se io possa fare di là qualcosa anche per 
te. — Oh è strano quello che io sento! ripigliò l'altra, ciò è segno che Dio 
ti ha in grazia: mi vo' dunque giovare di tue profferte, ed è questa la mia 
preghiera: Se mai ti sia dato riveder le terre della Toscana, e qualche volta 
metter il pie sulla soglia del mio caro e dolcissimo ostello, deh! rinfresca 
il mio nome alla memoria dei miei congiunti, fa che mi rendano la fama 
che io già perdei : tu li vedrai tra il popol vano di Siena che spera nell'av- 
venire, facendo di Talamone l'emporio della Toscana; ma, più che a trovar 
la Diana, vi perderanno tempo e danaro ; e li ammiragli, più che il tempo, 
la vita, a cagione della maremma. 



CANTO DECIMOQU ARTO 



Chi è costui che il nostro monte cerchia, 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia? 

Non so chi sia; ma so ch'ei non è solo: 
Dimandai tu che più gli t'avvicini, 5 

.E dolcemente, si che parli, accolo. 

Cosi duo spirti, l'uno all'altro chini, 
Ragionavan di me ivi a man dritta : 
Poi far il visi, per dirmi, supini ; 

E disse l'uno: anima, che fitta 10 

Nel corpo ancora in vèr lo ciel ten vai, 
Per carità ne consola, e ne ditta 

Onde vieni, e chi se'; che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol cosa, che non fu più mai. 15 

Ed io: Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel che nasce in Falterona, 
E cento miglia di corso noi sazia. 

Di govr'esso rech'io questa persona; 
Dirvi chi sia, saria parlare indarno; 20 

, Che '1 nome mio ancor molto non suona. 

Se ben lo intendimento tuo accarno « 
Con lo intelletto, allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d'Arno. 

E l'altro disse a lui: Perchè nascose 25 

Questi il vocabol di quella ri vera, 
Pur com'uom fa delle orribili cose? 

1-9. I poeti vanno ancora pei lo stesso girone degl'invidiosi. Il canto incomincia 
con le parole, che due di quelle ombre ' dicon l'uno all'altro ; maravigliando che 
un'anima viva s'aggiri in quel luogo. — Cerchia: va attorno; gira. 

2. seg Prima che ecc. : prima di morire. — Volo: la morte fa che lo spirito, 
libero dagl'impacci della carne, vada ove che gli piaccia. (Purg. X): 

Non v'accorgete voi. che non siam vermi 

Nati a formar l'angelica farfalla, 

Che vola alla giustizia senza schermi? 

3. Coperchia: copre, chiude, serra. 

6. Accólo: accoglilo. Sincope usitata dagli antichi scrittori, massime toscani. 
9. Supini. Canto prec: « Lo mento, a gursa d'orbo, in su levava ». 



ESPOSIZIONE DEL CANTO DEG1MOQDARTO 



ARGOMENTO 

Dante e' incontra coi due famosi spiriti delle Romagna , il conte Guido del Duca e conte Rl- 
nieri dei Calboli ; impareggiabile descrizione geografica e morale della Valle dell'Arno, e 
terribile annunzio contro i Fiorentini ; ricordi di cittadini romagnuoli degni di nota e di 
schiatte degenerate; esempi di brutta invidia annunziati da voci spaventose. 

Chi è costui che gira intorno per questo monte, prima che morte abbia 
dato il volo all'anima sua, e apre e serra gli occhi a suo talento?— Non so 
chi sia, ma veggo che ei non è solo: dimandalo tu che gli sei più presso ; 
e, perchè si spinga a risponder più presto, sian pur cortesi le tue parole, fagli 
liete e dolci accoglienze. — In siffatti accenti due spiriti, che eran ivi, a mano 
dritta, appoggiati l'uno all' altro, andavan discorrendo del Poeta, che non era 
molto lontano da loro. Poscia levaron il volto, e l'uno disse : tu, che, ancor 
vestito d'umane spoglie, ti drizzi al Cielo, consola noi, e ne ammaestra per 
carità, svelandoci onde vieni e chi sei; perocché per questo tuo venir così 
in questo regno, certo per singoiar favore di Dio, tu ci fai tanto maravi- 
gliare, quanto mai può chi vede cosa non mai veduta.— E Dante a lui: Per 
mezzo Toscana discorre un fiumicello che nasce in Falterona, e per curvi e 
tortuosi sentieri, dopo più di cento miglia discende al mare. Da una delle città, 
poste su quelle rive, porto io la mia persona : dirvi chi sia sarebbe parlare 
indarno, che la fama non suona molto mio povero nome. — Se io ho ben intoso 
la tua parola, disse allora a Dante quello spirito che gli aveva rivolto il di- 
scorso, tu parli d'Arno. — E il suo compagno a lui: Perchè non disse il nome 
del fiume? perchè 1* avvolse in un giro di parole, quasi, cosa che desta orro- 



12. Ditta : di'. Pare fatto da dictiiare frequentativo di Dicere. Petrarca: « Colui 
che del mio mal meco ragiona — Mi lascia in dubbio, sì confaso ditta » cioè, dice, 
parla ecc. 

17. aeg. FaKerona: monte dell'Appennino presso Bomagna. — Sazia , accorda 
con eorso ; come a dire un corso di cento miglia noi sazia, li Tommaseo : « Le 
cento miglia in quel singolare sazia diventano tutt'un corso ». 

22. Accarno: penetro. In sent. Se io intendo bene quello che per questo tuo 
parlare coperto vuoi significare ecc. — Vellut. ; e Accarnare è per similitudine dei 
cani, quando hanno giunto e preso la fiera, che pascendosi sopra di quella, pe- 
netrano co' denti nella sua carne ». 

24. seg. Quei ecc.: Guido del Duca. — 2/ attro: Binieri de' Calboli. 

26. Riviera: fiume d'Arno. 
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E l'ombra che di ciò dimandata era, 
Si sdebitò così: Non so, ma degno 
Ben è che '1 nome di tal valle pera; 30 

Che dal principio suo (dov'è si pregno 
L'alpestro monte, ond'è tronco Peloro, 
Che in pochi luoghi passa oltra quel segno) 

Infin là, ve si rende per ristoro 
Di quel che il ciel della marina asciuga, 35 

Ond'hanno i fiumi ciò che va con loro, 

Virtù così per nimica si fuga 
Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del loco, o per mal uso che li fruga; 

Ond'hanno sì mutata lor natura . 40 

Gli abitator della misera valle, 
Che par che Circe gli avesse in pastura. 

Tra brutti porci, più degni di galle, 
Che d'altro cibo fatto in uman uso, 
Dirizza prima il suo povero calle. 45 

Botoli trova poi, venendo giuso, 
Ringhiosi più che non chiede lor possa, 
Ed a lor disdegnosa torce il muso. 

Vassi caggendo, e quanto ella più ingrossa, 
Tanto più trova di can farsi lupi 50 

La maledetta e sventurata fossa. 

Discesa poi per più pelaghi cupi, 
Trova le volpi sì piene di froda, 
Che non temono ingegno che le occupi. 

Né lascerò di dir, perch'altri m'oda : 55 

E buon sarà costui s'ancor s'ammentà 
Di ciò che vero spirto mi disnoda. 

Io veggio tuo nipote, che diventa 
Cacciator di que' lupi in sulla riva 
Del fiero fiume, e tutti gli sgomenta: 60 

30. Il nome ecc. : non s' oda più il nome ; cioè , sparisca dal mondo la falle 
d'Arno; se ne perda la memoria. « 

3142. Che dal principio ecc. Int. Dall'nn capo all'altro, per quanto si spazia 
e corre questa valle, gli abitanti aborriscono la virtù, e paiono convertiti in be- 
stie dalla maga Circe. 

31. Pregno: gravido d'acque; o, megiio, eminente. 

32. Monte ond'ò tronco Peloro: la catena dell'Appennino, dalla quale un tempo, 
per un cataclisma, disgiunti i monti Nettunii, rimase la Sicilia divisa dal conti- 
nente. Questo troncamento, affermato dal vocabolo Sicilire , secare, (onde l' isola 
ba nome), oggi è dimostrato dai geologi, e Virgilio stesso ne fa un cenno (En. Ili, 
410 segg.). 

33. In pochi ecc. : pochi sono i punti, ove l' Appennino leva le sue cime più 
alto che Falterona. 

34. segg. Infìo. là ecc. : fin dove Arno mette in maro, e gli rende l'acqua sa- 
lita in vapori e caduta in pioggia. 
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re?— E l'ombra che n'era stata richiesta, si sdebitò cosi: Non so per qual 
cagione ei l'abbia fatto ; ma so che il nome della valle che prende nome da 
questo fiume dovrebbe esser cancellato dalla memoria delle genti; imperoc- 
ché dalla sua sorgente^ (dove Appennino, la dirupata catena, da cui fu tronco 
Peloro, è sì ricco di acque, che in nessun altro luogo lo è parimenti), infino 
là dove rende al mare quello che il calore del cielo ne aspira in vapori tra- 
sformato, fino al Tirreno cioè, la virtù, sia per malaventura del luogo, sia 
per cattiva abitudine che sospinge la gente a mal fare, si fuga da tutti per 
nemica, come una biscia ; tanto che gli abitatori di quella valle hanno si mi- 
seramente mutato costume, che pare che Circe, la maga che tramutava gli 
uoiyni in bestie , li abbia in pastura. Questa riviera, scarsa di acque in sul 
principio, primieramente drizza suo corso nel Casentino, ed ivi trova gli abi- 
tatori esser fatti luridi e sozzi ciacchi, più degni di galla e di ghiande che 
di cibo destinato all'uomo; venendo più giù per poche miglia si abbatte in 
quel di Arezzo, dove trova botoli ringhiosi, più che non han possa; venendo 
ancora più in giù, la maledetta e sventurata fossa, ingrossando per via per i 
rivi che corrono ad essa, incontra Firenze, dove i cittadini da cani son fatti 
lupi; discende in fine per più cu£i e profondi gorghi, e trova i Pisani divenuti 
volpi si piene di frodi, che non temono tagliuola o trappola che le pigli. 

Né lascerò di dire per ragione che altri mi ascolti, anzi non poco gioverà 
a costui che è qui presente , se , ritornando di là , ricordi e sveli al mondo 
quello che ora mi snoda la lingua spirito di profezia. 

Io veggio tuo nipote, Falcier dei Calboli, che divenuto podestà, caccerà i 
lupi sulle rive del fiume siffattamente, che tutti ne saranno sgomentati. Egli 



38. seg. per sventura ecc.: Viziosi o pei malignità del luogo o per male 
abitudini. |asso: La terra... simili a sé gli abitator produce. La natura del luogo 
più che la consuetudine concorre a formare i costumi. • — Fruga : stimola. 

43. seg. Brutti: sozzi. — Porci; si dinotano i Conti Guidi da Porciano , rotti 
a lussuria — Galle: ghiande. — Drizza ecc. Arno comincia il suo corso, eh' è po- 
vero d'acqua finché attraversa il Casentino. 

46. segg. Botoli ecc.* Seguitando il corso del fiume, si viene secondamente 
agli aretini, detti botoli, o piccioli cani, buoni meno a mordere, che ad abbaiare. 

48. Torce il muso. « Come appunto fanno i cani grossi all'abbaiare de' piccoli ». 

49-51. Vassi caggendo ecc. Int. Come codesta fossa va dilungandosi dalla sua 
origini : così le bestie toscane si trovano di più spregevole e maligna natura: su 
porci, indi cani; apprèsso lupi. 

52-54. Discesa poi ecc. : scendendo per profondi gorghi, giugne ove gli uomini 
son volpi, contro la cui astuzia e frode non è chi possa guardarsi. 

55. segg. Altri: Dante e Virgilio; che stavano a udire Guido ritrarre a Rinieri 
la viziata natura, di quanti vivono lunghesso il corso d'Arno. — Costui: acostni; 
a Daute — Rammenta : si rammenta ; si ricorda. — Vero spirto ecc. : Dio mi rivela. 

58-66. Tuo nipote ecc. In sent. Messer Fulcieri de' Calboli (nipote di Rinieri, 
a cui Guido parla) creato podestà di Firenze (1302), farà pessimo governo dei 
Fiorentini; poscia cosperso di sangue andrà via, lasciando la città, trista séka, 
ridotta a tale, che per correre di secoli non tornerà nel prìstino stato. 
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Vende la carne loro, essendo viva, 
Poscia gli ancide come antica belva: 
Molti di vita, e so di pregio priva. 

Sanguinoso esce della trista selva: 
Lasciala tal, che di qui a mill'anni * 65 

Nello stato primaio non si rinselva. 

Come all'annunzio de 1 futuri danni 
Si turba il viso di colui che ascolta, 
Da qual che parte il periglio lo assanni ; 

Cosi vid'io Taltr'anima, che volta 70 

Stava ad udir, turbarsi e farsi trista, 
Poi ch'ebbe la parola a so raccolta. • • 

Lo dir dell'una e dell'altra la vista 
Mi fé voglioso di saper lor nomi, 
E' dimanda ne fei con prieghi mista. 75 

Perchè lo spirto, che é di pria parlómi, 
Ricominciò: Tu vuoi ch'io mi deduca 
Nel fare a te ciò che tu far non vuo' mi; 

Ma dacché Dio in te vuol che tralucà 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso: 80 

Però sappi ch'io son Guido del Duca. 

Fu il sangue mio d'invidia sì riarso, 
Che se veduto avessi uom farsi lieto, 
Visto m'avresti di livore sparso. 

Di mia semenza cotal paglia mieto. 85 

gente umana, perchè poni il core 
Là 'v'è mestier di consorto divieto? 

Questi è Rinier; questi è '1 pregio e l'onore 
Della casa da Calboli, ove nullo 
Fatto s'è reda poi del suo valore. » . # * 9° 

E non pur lo suo sangue è fatto brullo 
Tra il Po e il monte, e la marina e il Reno, 
Del ben richiesto al vero ed al trastullo: 

Che dentro a questi termini è ripieno 
Di venenosi sterpi, sì che tardi 95 

Per coltivare ornai verreber meno. 

Ov'è il buon Lizio, ed Arrigo Manardi, 
Pier Traversaro, e Guido di Carpigna? • 

Romagnuoli tornati in bastardi I 



69. seg. Qual che ecc. : qualunque sia la parte ch'egli abbia, degli annunziati 
danni. 
72. Poi ch'ebbe ecc.: com'ebbe udito ragionare Guido ecc. 
77. seg. Tu vuoi ecc.: Tuoi sapere ch'io sia, e tu mi celi il tuo nome. 
82. Fu il sangue ecc. : Arsi tanto d'invidia, che illividiva al veder lieti gli altri. 

85. Di mia semenza ecc. Chi mal semina, mal raccoglie. Proverbio trito nella 
Bibbia. 

86. seg. Perché ecc. Int. A che amar siffattamente le cose mondane, a posseder 
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fai'à dei Bianchi crudele scempio, e parte ne venderà, vivi, per danaro ai 
nemici, parte ne anciderà come bestie a nessuno uso più buone. Però, mac- 
chiandosi le mani di sangue, sarà egli stesso di onta e d'ignominia ricoper- 
to. Finalmente uscirà dalla trista selva, ma la lascerà si deserta e in tale 
miserando ed abbominevole stato, che neanche in capo a mille anni potrà 
più salire all'antica altezza.-* Siccome all'annunzio d'imminente sventura chi 
ascolta che questa sarà per piombar su di lui, teme, impallidisce, si turba, 
e pare che il pericolo lo colga immantinente e l'abbatta; così, alle parole piene 
di aspre rampogne che quell'anima penitente avea rivolto a Firenze, l'altra 
che stava ad • ascoltare , nel sentire i disastri che dovean piombare su quel 
paese, disastri de' quali il nipote era per esser cagione, parve a un tratto 
turbarsi e farsi trista. 

Dante, alla vista di quest' ombra, non che alle parole dell'altra che avea 
con tanto amor di patria riscaldato il suo discorso, si fé' voglioso di sapere 
i loro nomi ; si che, pregando loro, li dimandò. — E lo spirito che prima avea 
parlato a lui, ricominciò: Tu vuoi che io condiscenda a palesare il mio nome 
a te , quando tu taci , e il tuo nascondi a me; ma dacché Dio vuole che in 
te risplenda tanta sua grazia, quanta noi qui ne vediamo, non mancherò di 
dirti chi sono; e però sappi che io sono Guido del Duca. Nella vita ebbi sì 
acceso d' invidia il cuore, che se mai avessi veduto alcuno già farsi lieto, tu 
mi avresti visto sparso di livore; ora qui mieto la paglia del frumento che 
seminai. 

miseri mortali, perchè ponete il cuore e affannosamente appuntate i vo- 
stri desideri nei beni terreni, che non si possono godere dall'uno senza esser 
tolti almeno in parte all'altro? Questi è Rinieri , l'onore e il pregio della 
casa dei Calboli, dove nessuno dei succesori è divenuto erede del suo valore. 
E non è la sola sua schiatta che , tra il Po ed il Reno , l' Appennino e il 
mare Adriatico, è fatta scevra di belle imprese, e di opere generose e di senno 
e di mano ; ma tutta la terra, compresa tra questi termini; la Romagna, cioè, 
è si piena di mal costume e di gente malvagia , che volendo alcuno porvi 
riparo, già sarebbe troppo tardi. Ove è il dabbene e costumato cavaliere Li- 
zio di Valbona? dove il magnanimo e valoroso Arrigo Manardi di Faenza? 
dove Piero Traversaro di Ravenna e Guido di Carpigna da Montefeltro! Oh 



le quali bisogna escludere ogn'allro? Caratteristica principale del dominio, secondo 
Aristotele e i giureconsulti Romani, è il divieto del consorzio. Dante fa quistione 
a Virgilio, nel canto seguente, sopra cotesto divieto di consorto. 

91-96. Lo suo sangue: discendenti di Rinieri — Tra Po ecc. Nella Romagna— 
Brullo; nudo, privo. 

— Del ben richiesto ecc. : « Della virtù che vuoisi adoperare nelle cose alte 
e importanti ed accompagnare ad una certa leggiadria » Giusti. — Trastullo: vo- 
luttà e beatitudine dell'anima. 

— Venenosi sterpi: figurai, rei costumi. 

99. Tornati in bastardi: degeneri, tralignati da' virtuosi maggiori. 

D amte — Purgatorio . 1 1 
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Quando in Bologna un Fabbro si ralligna? 100 

Quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 
Verga gentil di picciola gramigna? 

Non ti maravigliar, s'io piango, Tosco, 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d'Azzo che vivette nosco; 105 

Federigo Tignoso e sua brigata, 
La casa Traversa ra, e gli Anastagi, 
(E Tuna gente e l'altra è diretata!), 

Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi, 
Che ne Svogliava amore e cortesia, HO 

Là dove i cuor son fatti si malvagi. 

Brettinoro, che non fuggi via, 
Poiché gita se n'è la tua famiglia, 
E molta gente per non esser ria? 

Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia, 115 

E mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 
Che di figliar tai conti più s'impiglia. 

Ben faranno i Pagan, da che il Demonio 
Lor sen gira; ma non però che puro 
Giammai rimanga d'essi testimonio. 120 

Ugolin de' Fantoli, sicuro 
È il nome tuo, da che più non s'aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro 

Ma va via, Tosco, ornai, ch'or mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare, 125 

Sì m'ha nostra ragion la mente stretta. 

Noi sapevam che quell'anime care 
Ci sentivano andar: però tacendo - 
Facevan noi del cammin confidare. 

Poi fummo fatti soli procedendo, 130 

Folgore parve, quando Paer fende, 
Voce che giunse di contra, dicendo: 



110. Si ralligna: rinascerà; verrà su come pianta novella, a restauro del suo 
lignaggio. 

102. Verga gentil ecc. : uomo di senno e di valore, avvegnaché nato di bissa 
fortuna. 

108. Diretata: ha discendenti, non eredi della virtù degli avi. 

109. Le donne e i cavalier ecc. Compimento oggetto di rimembro, v. 104. Il 
•cominciamento del Furioso s'intuona da questo verso dell'Alighieri; di cui l'Ariosto 

mostra d'essere stato studiosissimo. 

112. Brettinoro, piccola città della Romagna; la quale Guido vorrebbe, tutto che 
sua patria, sparisse dal mondo ; poiché la famiglia di lui e altra gente ne furono 
cacciati ; non essendo, come la comune de* cittadini, corrotti e malvagi. 

115. segg. Ben fa ecc. Djcc che Bagnacaval, terra della Romagna, fa bene che 
non riproduce Conti sì scellerati ; male Castrocaro e Conio, che ne continuano la 
successione. 
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Romagnoli, quanto degenerati siete da quei di prima! Quando in Bologna 
un Fabbro spunterà un'altra volta alla luce? quando splenderà in Faenza un 
altro Bernardino di Fosco, che dalla più umile condizione per sua virtù sali 
agli onori più alti? Ed ora non ti maravigliare, o Tosco, se da un canto io 
piango, rimembrando, in un con Guido da Prata, ed Ugolino d'Azzo (il quale 
sebbene da Firenze visse in Romagna) e Federico Tignoso e i suoi amici e 
compagni, e la casa Traversara e gli Anastagi , delle quali due famiglie i 
successori ed eredi son tralignati; e se dall'altro io piango ancora le donne 
e i cavalieri che eran pur tanti, e gli affanni e le gioie, cui amore e cortesia 
e 1 invogliava una volta nella mia Romagna, dove ora i cuori son divenuti così 
perversi! Oh Brettinoro, ostello dei padri miei, perchè non sei dalla me- 
moria degli uomini cancellato, giacché a volontario esiglio se ne son iti i 
migliori cittadini che tenevan freno alle tue leggi, e con essi tutti gli altri 
che temevano esser confusi coi tristi? Ben fa Bagnacavallo, non procurando 
aver più Conti e Signori al reggimento della pubblica cosa; male quei di 
Castrocaro, e peggio ancora quei di Conio' che tanto curano la procreazione 
di figliuoli tanto degeneri. Ben reggeranno Imola i Pagano figli di Mainardo, 
soprannominato il Demonio, poscia che costui non sarà più; ma non però, per 
la triste fama del padre, essi resteranno senza macchia. Ugolino dei Fan- 
toli, il tuo nome ne andrà sicuro da biasimo e da mala voce, perocché tu, 
non avendo prole, non vi è chi possa menomamente renderlo oscuro. Ma... 
o Tosco, è ornai tempo che tu ten vada , che ora mi diletta troppo più di 
piangere che di parlare; sì il ragionare di cose siffatte mi ha turbato il cuore, 
angustiata la mente! 

Sì disse e tacque quello spirito della Romagna. I due Poeti sapevano che 
quelle anime cortesi e caritatevoli sentivano da qual parte essi scalpitavano il 
suolo; e perciò, non facendo esse alcun motto, i due Poeti medesimi argomen- 
tarono non essersi messi per cattiva strada, che diversamente glielo avreb- 
bero avvisato. 

Ne andavan dunque soli Dante e Virgilio, quando ecco (cosa mirabile e 
strana!) intèsero a un tratto un suono che sembrava folgore che squarciasse 
tina nube; era una voce alta e sonora che veniva loro di contro, e chiara- 



118. segg. Ben faranno ecc. Sent. Morto che sarà Mainardo Pagani , detto il 
Demonio , i figli faranno d' Imola savio governo ; ma questa bella lode non ba- 
sterà a cancellare dall' altrui memoria l'infamia del genitore. — Puro testimonio: 
cbiara fama. 

121. segg. Ugolin ecc. Sent. Non hai a temere , che discendenti tralignati 
oscurino il tuo nome. 

126. Si mìia ecc. Sent. Questo ragionamento mi stringe sì di dolore la mente, 
ebe anzi vo' piangere che parlare. 

128. seg. Tacendo ecc.: o II non dire che sbagliavano, era un dire: Quest'à 
to via. » Tommaseo. 

130 segg. Poi: poi che, dappoi che — Di eontra: di faccia; in direiione op- 
posta della via che facevano. 
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Ànciderammi qualunque m'apprende; 
E fuggio, come tuon che si dilegua, 
Se subito la nuvola scoscende. 135 

Come da lei l'udir nostro ebbe tregua, 
Ed ecco r altra con si gran fracasso, 
Che somigliò tonar che tosto segua: 

Io sono Aglauro che divenni sasso. 
E aliar per istringermi al Poeta, t 140 

Indietro feci e non innanzi il passo. 

Già era l'aura d'ogni parte queta, 
Ed ei mi disse: Quel fu il duro camo, 
Che dovrìa l'uom tener dentro a sua meta* 

Ma voi prendete l'esca, si che l'amo 145 

Dell'antico avversario a sé vi tira; 
E però poco vai freno o richiamo. 

Chiamavi il cielo, e intorno vi sì gira, 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 
E l'occhio vostro pure a terra mira; 150 

Onde vi batte chi tutto discerne. 



13L segg. Ànciderammi ecc.; Ucciderammi — Apprende : prende. Gen. IV.: 
Oiìinis qui intenerii me, occidet me. Son le parole di Caino, rimorso dalla colpa 
d'avete, per invìdia, ucciso suo fratello. 

— Scoscende: rompe, squarcia. Quasi, con scopeto scinde. 

13 G. segg. Come ecc. Int. Tosto che non s*udì più quella voce. Altrove (In- 
ferno IV): Poi che la voce fu restata e queta ». — Tonar che ecc. Tuono che su- 
bitnmecte secondi un'altro, fa più fracasso e spavento. 

139, Aglauro, fu da Mercurio mutata in sasso, poiché, per invidia, impediva 
gli amori d'Erse, sua sorella, con lui. (Ovid. Met., II). 

ila, scg. Quel fu ecc. Int. L'esempio di chi fu punito per l'invidia, dovrebbe 
ratteneTc ciascuno a non trascorrere in quel brutto vizio. Il Giusti vuol si do- 
vrebbe leggere : Qv&lìo è il duro corno ecc. 

— Como s freno* — Entro a sua meta: tra i termini nel cui mezzo e virtù. Orazio: 

Est modus in rebus, sunt certi denique fines, 
Qtios ultra cilraque nequit consistere rectum. 

Nella parafrasi del II salmo, Dante dice che colui il quale, come il cavallo e 
il mulo, fa sé medesimo d'intelletto indegno, merita che il morso e il freno: 

Per forza gli costringa le mascelle. 
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mente diceva: Anciderammi chiunque m'incontri; e poscia quella stessa voce 
fuggiva come la folgore stessa, che, squarciata la nube, si dilegua. Svanito il 
tuono di quella voce, ecco un'altra del pari fragorosa e tremenda, che, simile 
a tuono che segue tosto dietro al baleno, diceva: Io sono Aglauro che divenni 
sasso. A queste voci spaventose il Poeta si ristrinse dietro al suo Duca, e per 
paura, più che farsi innanzi, si fece indietro. Già l'aura era tranquilla e queta 
per ogni parte, e il Maestro disse al discente: Gli esempi testé citati da quelle 
voci, dovrebber esser di freno a coloro che si lasciano trasportare da cupe ed 
invide brame. Ma voi vi fate adescare e trarre all'amo dell'antico avversa- 
rio, e però a nulla vale nò freno, nò richiamo a virtù. Il Cielo vi gira intorno 
e vi chiama a so, mostrandovi le sue eterne bellezze; ma voi... voi mirate alla 
terra, dove è fango e sozzura e miseria ed affanni r onde, come con crudi flag- 
gelli, e vi percuote ed abbatte Colui che tutto vede. 



U8. segg. Chiamavi eco*: La bellezza e la maraviglia delle cose celesti c'in- 
nalza alla cognizione delle intelligibili e divine, particolarmente d'Iddio. » Tasso, 
Dell'Imprese. Ma bene chi tutto discerne, ci punisce; perocché invece di contem» 
piare quelle bellezze incorruttibili e divine , ci affigiamo alla terra (Tasso Gerusa- 
lemme XVIII. 13): 

E miriam noi torbida luce e bruna. 
Che un girar d'occhi, un balenar di riso 
Scopre in breve confln di fragil viso. 



CANTO DECIMOQUINTO 



Quanto tra l'ultimar dell'ora terza, 
E il principio del di par della spera, 
Che sempre, a guisa di fanciullo scherza, 

Tanto pareva già in vèr la sera 
Essere al Sol del suo corso rimaso: 5 

Vespero là, e qui mezza notte era. 

E i raggi ne ferian per mezzo il naso, 
Perchè per noi girato era si il monte, 
Che già dritti andavamo in vèr l'occaso; 

Quand'io senti' a me gravar la fronte 10 

Allo splendore assai più che di prima, 
E stupor m'eran le cose non conte: 

Ond' io levai le mani in vèr la cima 
Delle mie ciglia, e fecimi il solecchio, 
Che del soverchio visibile lima. 15 

Come quando dall'acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio all'opposita parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 

A quel che scende, e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in igual tratta, 20 

Sì come mostra esperienza ed arte; 

Così mi parve da luce rifratta 
Ivi dinanzi a me esser percosso; 
Perchè a fuggir la mia vista fu ratta. 

Che è quel, dolce Padre, a che non posso 25 

Schermar lo viso tanto che mi vaglia, 
Diss'io, e pare in vèr noi esser mosso? 



1-6. Quanto ecc. Int. Quanto spazio dell'eclittica appariva sull'orizzonte ortivo, 
alle nove antimeridiane ; tanto il sole ne avea a percorrere per cadere al tramonto: 
erano, cioè, lo tre pomeridiane, nell'equinozio. — Vespero là: nel Purgatorio era 
Vespro: le ore ventuna, secondo Torologio italiano, ovvero com'è detto, tre ore 
dopo il mezzodì. — Qui ecc. in Italia era mezza notte; perchè luogo più orien- 
tale rispetto a Gerusalemme. — L'ultimar : il finire. — Spera. \ il Sole; o l'Eclit- 
tica. — A guisa di fanciullo ecc. : non mai ha posa : e, variando i punti del globo, 
esso può dirsi che sempre nasce, sempre è al meriggio, sempre all'occaso. 

7. Per mezzo il naso: di fronte. 

10. segg. Sentii a me ecc. : mi sentii. La fronte, per gli occhi. — Allo: dallo — 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO DEC1MOQUINTO 



ARGOMENTO 

Arrivo dei due Poeti alla scala del terzo ripiano; l'Angelo del perdono che abbaglia con la 
sua luce la vista di Dante ; invito a salire per quella scala; parole che si sentono cantare; 
schiarimenti dati da Virgilio al suo alunno intorno alle parole di Guido dei Duca contenute 
nei due versi 86, 87 del canto antecedente ; Dante addormentato; tre Bue visioni, esempi di 
memorabile mansuetudine; orrendo fumo che toglie, ogni vista nel terzo cerchio. 

Quanto arco di cielo, percorre il Sole dal principio del di all' ultimare del- 
l'ora terza, e appare nella sfera celeste che muovesi sempre, come fanciullo 
che scherzando mai non si arresta ; tanto ne restava al Sole stesso, per com- 
pier suo corso là dove trovavansi i due Poeti: era, cioè, vespro nel Purga- 
torio, ed era in Italia mezzanotte. E già i raggi del Sole ferivan nel mezzo 
della fronte i due Poeti , perocché essi , girato il monte , ne andavan dritti 
verso il tramonto; quando a un tratto Dante si sentì gli occhi affaticati dallo 
splendore di un' altra luce che s' aggiunse a quella del Sole , cosa in vero 
per lui, non sapendo spiegarne la cagione, del tutto strana e maravigliosa. 
Sicché levò ei le mani sullo stremo delle ciglia, e fecesi il solecchio, che tem- 
pera in parte la soverchia luce abbagliante la vista. Come da terso specchio o 
da limpida fonte rimbalza raggio di Sole che vi riflette, salendo in modo eguale 
a quello con cui discende , e sotto si diparte dalla perpendicolare, come di- 
mostrano arte ed esperienza; così parve al Poeta d'esser ivi percosso da luce 
riflessa dinanzi a lui, ragione per cui i suoi occhi f uron presti a schermirsi da 
quello splendore : dolce padre mio, gridò allora ei tutto smarrito, che cosa 
è mai quel lume, onde non posso difender la vista tanto che mi giovi, e che 



Assai più ecc. riferisci a gravare, — Slupor ecc. : stupiva, non conoscendo la ca- 
gione di quella luce che si aggiungeva alla prima. — Non conte : nuove, ignote; 
non intese da lui. 

H. seg. Fecimi solecchio: mi feci delle mani parasole. — Soverchio visibile: 
troppa luce. — Lima: diminuisce, scema. 

16-24. Come ecc. Int. : Viva luce rimbalzava dal suolo ai miei occhi ; siccome 
il raggio del Sole, cadendo-sopra acqua o specchio , si rinfrange, e fa 1* angolo 
d'incidenza uguale a quello di riflessione. — Parecchio: pari. — Cader della pietra : 
perpendicolare. — Tratta : tratto. — Esperienza ecc. « L'esperienza e la scienza delle 
cose, l'arte è la scienza delle cagioni » Arist. 

— Luce rifratta: oggi, men propriamente, detta riflessa. — i fuggir ecc.: in- 
contanente volsi gli occhi altrove. 
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Non ti maravigliar se ancor t'abbaglia 
La famiglia del cielo, a me rispose: 
Messo è, che viene ad invitar ch'uom saglia. 30 

Tosto sarà ch'a veder queste cose 
Non ti fìa grave, ma fleti diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispose. 

Poi giunti fummo all'Angel benedetto, 
Con lieta voce disse: Intrate quinci, 35 

Ad un scaleo vie men che gli altri eretto. 

Noi montavamo, già partiti linci, 
E, Beati misericordes, fue 
Cantato retro, e: Godi tu che vinci. 

Lo mio Maestro ed io soli ambedue 40 

Suso andavamo, ed io pensava, andando, 
Prode acquistar nelle parole sue; 

E dirizza* mi a lui sì dimandando: 
Che volle dir lo spirto di Romagna, 
E divieto e consorto menzionando? 45 

Perch'egli a me: Di sua maggior magagna 
Conosce il danno; e però non s'ammiri 
Se ne riprende, perchè men sen piagna. 

Perchè 5' appuntano i vostri desiri, 
Dove per compagnia parte si scema, 50 

Invidia muove il mantaco a' sospiri. 

Ma se l'amor della spera suprema 
Torcesse in suso il desiderio vostro, 
Non vi sarebbe al petto quella tema; 

Perchè quanto si dice più 11 nostro, 55 

Tanto possiede più^ di ben ciascuno, 
E più di cantate arde in quel chiostro. 

Io son d'esser contento più digiuno, 
Diss'io, che se mi fossi pria taciuto, 
E più di dubbio nella mente aduno. 60 



29. seg. La famiglia ecc. : gli angeli , quasi famuli e Administratorii spiritus 
presti ad eseguire le da Dio loro imposte cose. — Vom saglia: si salga (al terzo 
girone). 

31. seg. Tosto ecc.: fra breve, come ti saranno rasi dalla fronte gli altri cin- 
que P, non ti attaglieranno questi splendori ; ma ti diletteranno, quanto natural- 
mente sei disposto a mirarli. — Anche la beatitudine si gode a misura della pro- 
pria capacità. 

34. seg. Poi: poscia che — Scaleo: scala— Vie men ecc.: assai men ripida 
delle altre. 

31. segg. Linci: di ÌL — Godi tu che vinci: beato te (a Dante), che vinci il 
vizio purgandotene e progredisci per la via della virtù. 

42. Frode ecc.: cavarne utili ammaestramenti. 

44. seg. Lo spirto di Romagna: Guido del Duca (Canto prec, 87). 

46. segg. Di sua maggior ecc. : conosce quanto , più che altro, gli nocque il 
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pare esser mosso verso di noi ?— E il Maestro a lui : Non ti maravigliare se 
ancor ti abbagliano le cose del Cielo : quello* è un messo di Dio, che viene 
ad invitare a salire nell'altro cinghio coloro che ne son degni. Non andrà 
guari e a te non sarà grave a veder cose siffatte, anzi ti sarà diletto, per 
quanto tua umana natura è a farlo disposta. 

E poscia che furono giunti dinanzi all'Angelo di Dio, costui, con lieta e 
solenne voce, disse: Entrate di qui, ove è una scala men ripida delle altre: 
voi salirete per essa nell'altro balzo. E già ne montavano i gradi, quando, 
Beati i misericordiosi, inteser cantare dietro loro, e poscia : Godi tu che vinci, 
cioè sentiron cantare le parole del Vangelo che persuadono a carità. 

Il buon Maestro e V amoroso discente intanto senza alcuna scorta saliron 
su, e volendo questi trarre profitto ed ammaestramento dalle parole dell'altro ' 
Che cosa, dimandogli, volle mai dire quello spirito di Romagna, Guido del 
Duca, con quelle parole esclamative: gente umana , perchè poni il cuore 
là v y è mestier di consorto divieto ?— E Virgilio: Or più che mai quello spirito 
romagnuolo riconosce i tristi danni che reca al mondo l'invidia, che fu in 
vita la maggiore di sue magagne. E però non ti prenda meraviglia, se con , 
quelle parole ei rimprovera il mondo! Ordinariamente, o figliuol mio, ogni 
vizio porta seco qualche piacere ; ma l'invidia nessuno. Essa affanna e tor- 
menta chi ne è preso , perchè i suoi desiderii si appuntano in angustissimi 
beni, che non si possono godere da uno se non si tolgono a un altro; laddove 
se si appuntassero nei beni eterni, egli non avrebbe timore che ne partecipas- 
sero altri, e quindi non lo pungerebbe quel crudo affanno. Imperocché lassù 
non è nò mio, né tuo; e tanto più di bene possiede alcuno, quanto maggiore 
è il novero con cui egli lo condivide: la carità che ivi divampa, unisce tutti 
i cuori in un desio, tutti li amica insieme e li fa partecipi del sommo Bene* 

Ed ora, soggiunse Dante, con tutto siffatto buono ragionamento io non 
sono più soddisfatto di prima che ti mossi il mio dubbio ; tu dunque mi ri- 



vizio dell'invidia. — Non s'ammiri: non è da maravigliarsi. — Men ecc.: meno 
s'abbia a satisfare nel Purgatorie. 

49-54. Perchè ecc. Sent. : Perchè il desiderio vostro è de* beni terreni, de' quali 
tanto meno ve ne tocca, quanti son più quelli a cui si partiscono ecc. — Invi- 
dia ecc.: il vedere in altrui ciò che voi non avete, accende la fiamma del desi- 
derio non soddisfatto e vi fa sospirare. 

— Muove il mantaco : soffia dentro — Manta co , per mantice , è dal Lat. barb. 
maniicum. Si trova in altri trecentisti.. Cavale. « Cristo in croce è come un man- 
taco ad accendere il fuoco. » — Spera suprema: il cielo empireo, dov'è Dio, bene 
infinito. — Tema, che altri possegga ciò che vorreste posseder voi. 

55. segg. Per quanto ecc. La felicità de' beati cresce secondo il numero dei 
comprensori, e l'amore fa proprio di ciascuno il bene comune, a Bella spiegazione 
della carità che costituisce la beatitudine de* celesti. » Giusti. 

58-63. Io son ecc. : Dubitava meno innanzi ch'io ti domandassi, che non ora: la 
tua risposta mi fa più desideroso di sapere: come un bene diviso a più possa essere 
maggiore che se posseduto da pochi. 
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Com' esser puote che un ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di sé, che se da pochi ò posseduto? 

Ed egli a me: Perocché tu rificohi 
La mente pure alle cose terrene, 65 

Di vera luce tenebre dispicchi. m 

Quello infinito ed ineffabil bene 
Che lassù è, così corre ad amore, 
Come a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà, quanto trova d'ardore: 70 

SI che quantunque carità si stende, 
Cresce sovr'essa l'eterno valore. 

E quanta gente più lassù s'intende, 
Più v'è da bene amare, e più vi s'ama, 
E come specchio l'uno all'altro rende. 75 

E se la mia ragion non ti disfama, 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun' altra brama. 

Procaccia pur, che tosto sieno spente, 
Come son già. le due, le cinque piaghe, . 80 

Che si richiudon per esser dolente. 

Com' io voleva dicer: Tu m'appaghe: 
Vidimi giunto in su l'altro girone, 
Sì che tacer m,i fer le luci vaghe. 

Ivi mi parve in una visione - 85 

Estatica di subito esser tratto, 
E vedere in un tempio più persone: 

Ed una donna in su 4' entrar, con atto 
Dolce di madre, dicer: Figliuol mio, 
Perchè hai tu così verso noi fatto? 90 

Ecco, dolenti lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo. E come qui si tacque, 
Ciò che pareva prima dispario. 

Indi m'apparve un'altra con quelle acque 
Giù per le gote, che'l dolor distilla, 95 

Quando per gran dispetto in altrui nacque; 



65. seg. Perocché ecc. Poiché t'affiggi' colla mente alle cose di questo mondo 
e da esse non distingui quelle dell' altro , avviene che tu , di ciò eh' è chiaro e 
vero, trai, per non intenderlo, ignoranza ed errore. 

68. Ad amore: a chi rama. 

10. seg. Tanto si dà ecc. Quanto più arde di amore l' anima , tanto a lei si 
comunica Dio, bene ineffabile ed infinito. — Quantunque: quanto. — Eterno valore: 
la ricchezza inestimabile della gloria. 

73. seg. S'intendo ecc.: S'innamora ecc. Intendersi, Intendere eàlntenzare per 
Innamorarsi fu modo speciale di tutti gli antichi scrittori. — 

7S. Come specchio ecc. Cresce la felicità de 1 beati; perchè la carità fa proprio 
il bene di tutti, che a tutti s'appalesa, come imagine riflessa da terso specchio. 
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schiara ancora la mente, dimmi: Come esser può che un bene distribuito a 
parecchi faccia di sé ricchi più posseditori di quello che sarebbe, se distribuito 
a pochi? — E Virgilio a lui: Giacché tu torni sempre agli umani argomenti 
per giudicare le cose divine, avviene che, dove è luce che sfavilla tu vedi 
tenebre. Sappi che l'infinito ed ineffabile bene, che è lassù, cosi trasfonde 
amore nelle anime dei beati, come il Sole la luce che riflettono i corpi ; sì che 
tanto più si dà, quanto più si è fervorosi di carità; e però dove più ab- 
bonda la carità^più si è beati, e quanto più gente è intesa lassù alla visione 
'di Dio, tanto più vi è da amare e più si ama; e detto amore come da uno ad 
altro specchio si riflette la luce, cosi passa dell'una all'altra delle anime beate 
e tutte son liete e contente ugualmente. E questo è quanto io poteva dirti di 
meglio, e se ancor non ti basta, potrai allora saperne altro da Beatrice, 
quando a lei arriverai: ella soltanto potrà in questo e in altri dubbi soddis- 
fare pienamente il tuo desio. Intanto come dalla tua fronte sono stati cancel- 
lati ì due primi P, procura eziandio ti sian cassati gli altri facendo ammenda 
delle tue colpe. E mentre l'uno diceva siffatte cose, e F altro era per dire : 
tu mi contenti in tal guisa quando mi parli, che non desidero altro, già Dante 
conobbe di esser giunto sul terzo balzo, sicché gli occhi, vagando per veder 
novelle cose, lo fecer tacere. 

Ed ora ecco il Poeta esser rapito in estatiche visioni. Gli parve primie- 
ramente esser in un tempio, e tra un popol folto vedere una donna, la quale 
con atto dolce di madre parea che in sull'entrare del medesimo tempio di- 
cesse: Figliuol mio, perchè per tre dì ti sei distaccato da noi? ecco, dolenti 
tuo padre ed io ti cercavamo. E, dette queste parole dalla donna, la prima 
visione disparve. 

Un'altra donna indi gli apparve, Avea ella rigato il volto di lagrime tali, 
quali gran cordoglio suole spremere dagli occhi, quando si è presi da folle 



76. Se la mia ragion : le mie parole ; quanto co' soli lumi della ragione natu- 
rale ti posso spiegare. — Disfama; appaga il tuo desiderio. — Disfama , a non 
uscire dalla metafora digiuno del v. 58. 

71. Beatrice ecc.: ti solverà ogni dubbio, scndo ella lume tra il vero e Vin- 
«letto. (Purg. VI. 45). 

81. Per esser dolente : in virtù del dolore e del pentimento. 

82. segg. Com'io ecc. Int. La seconda spiegazione fatta dal v. 64 al 75 scioglie 
al Nostro la questione; ed era per dire a Virgilio: ho inteso; quando, giunto 
>1 terzo girone^ la vista di nuove cose sì tutto a sé l'attrasse, ch'egli non prof" 
Jerse verbo. 

85-1U. Ivi mi parve ecc. Al P. rapito ad una visione estatica, è dato di ve- 
dere splendidi esempi di benignità e di mansuetudine opposti all'ira. Essendo ovvi 
; Don c'intratteniamo intorno ad essi. Solo gioverà notare che a Queir osar di tra- 
ì durre il Vangelo alia lettera, e non osar d'abbellirlo è bellezza degna di Dante ». 



, 9A - seg. Con queir acqua ecc. : con agli occhi le lagrime , cagionate da di- 
i spetto ecc. 
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E dir: Se tu se' sire della villa, 
Bel cai nome ne' Dei fa tanta lite, 
E onde ogni scienzia disfavilla, 

Vendica te di quelle braccia ardite 100 

Che abbracciar nostra figlia, o Pisistrato. 
E il signor mi parea benigno e mite 

Risponder lei con viso temperato: 
Che farem noi a chi mal ne disira, 
Se quei che ci ama è per noi condannato? # 105 

Poi vidi genti accese in fuoco d'ira, 
Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a so par: Martira, martira: 

E lai vedea chinarsi per la morte, 
Che l'aggravava già, in vèr la terra, HO 

Ma degli occhi facea sempre al ciel porte; 

Orando all'alto Sire in tanta guerra, 
Che perdonasse a' suoi persecutori, 
Con quell'aspetto che pietà disserra. 

Quando l'anima mia tornò di fuori 4 13 

Alle cose, che son fuor di lei vere, 
Io riconobbi i miei non falsi errori. 

Lo Duca mio, che mi potea vedere 
Far sì com'uom che dal sonno si slega, 
Disse: Che hai, che non ti puoi tenere; 120 

Ma se' venuto più che mezza lega 
Velando gli occhi, e con le gambe avvolte 
A guisa di cui vino o sonno piega? 

dolce Padre mio, se tu m' ascolte, 
I' ti dirò, diss'io, ciò che mi apparve 125 

Quando le gambe mi furon si tolte. 

Ed ei: Se tu avessi cento larve 
Sovra la faccia, non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion quantunque parve. 

Ciò che vedesti fu, perchè non scuse 130 

D'aprir lo cuore all'acque della pace, 
Che dall'eterno fonte son diffuse. 

Non dimandai, Che hai? per quel che face 
Chi guarda pur con l'occhio che non vede, 
Quando disanimato il corpo giace; 135 



97. segg. Sire della villa ecc.: Signore d'Atene, città alla quale si contesero 
il vanto d' imporre il nome Minerva e Nettuno , come si favoleggia — Onde ecc. 
Atene fu ad ogni nazione maestra di scienze e di arti. 

104. Kg. Che farem ecc. Pisistrato fu in quel caso un pò* troppo filosofo; che 
non è amare veramente i genitori, abbracciando in pubblico le loro bolle figliuole. — 
Ver noi: da noi, 



— 173 — 

ira. Parea che questa seconda donna dicesse: Se tu sei il signor della città, del 
cui nome Minerva e Nettuno fecero tanta lite, e dove hanno insieme tanto 
splendore e le scienze e le arti, deh! o Piéistrato, vendica il nostro onore, 
punendo quel giovane scostumato, che osò in pubblico baciare la nostra fi- 
glia : e il Sire d'Atene , parea benigno e mite rispondere a lei: Se condan- 
niamo colui che ci ama, che faremo a chi ci porta odio? E qui la seconda 
visione disparve. 

Una turba di popolo forsennato e furente indi gli apparve, e un giovane 
ballo e dalle chiome bionde. Contro costui quella gente forsennata lanciava 
pietre, ed: Àmmaziamolo, ammaziamolo, gridavano tutti ad una voce. E quel 
caro giovine, vedendo approssimarsi la morte, piegava le ginocchia al suo- 
lo, volgeva al Cielo i suoi grandi occhi, e con quell'aspetto, che si amica 
i cuori, pregava per i suoi persecutori. E qui ebbe termine la terza visione. 

Quando il Poeta ricuperò i sensi, e ritornò a ricevere le impressioni del 
mondo esterno, riconobbe che i sogni avuti questa volta non eran chimere. 
11 Duca suo vedendolo poi che, sciogliendosi dal sonno , stirava le braccia a 
guisa d'uomo quando si desta, disse: Che cosa hai tu che non ti puoi reg- 
gere in gambe? Non sei tu quello che sei venuto più di mezza lega con gli 
occhi chiusi , e col pie vacillante come colui che è preso da vino o da son- 
no? dolce padre mio, rispose il Poeta, se tu mi ascolti, io ti dirò ciò che 
mi apparve, quando le gambe mi furono ridotte fuori del loro ufficio. — E 
quegli: Comunque tu mi nascondessi tutti i tuoi pensieri, atteggiando il viso 
diversamente da quel che senti dentro, a me non ne sfuggirebbe pur uno. 
Ciò che vedesti, ti fu mostrato, acciocché più non ti scusi, se mai non apri 
il cuore a mansuetudine e a carità, che emanano dal seno dello stesso Dio, 
che di amore e di carità è fonte perenne. Nel dimandarti: Che hai? noi feci 
già come colui che vede soltanto con l'occhio terrestre, ed è incapace di vedere 



101. Un giovinetto ecc. Si tocca di S. Stefano, protomartire, lapidato. « Atti 
degli apostoli ». 

ili. Degli occhi ecc.: tenera gli occhi fissi al cielo, e vedeva già la palma 
del martirio. 

114. Pietà disserra: muove a pietà ogni cuor crudele. 

115. segg. Quando ecc.: quand'io rivenni della estasi. — Riconobbi ecc. « Co- 
nobbi che il mio vaneggiare in visione non si era aggirato in cose false, o fuor 
di proposito ». Giusti. 

119. seg. Dal sonno, ecc.: si scioglie dal sonno; si ridesta, — Tenere: reg- 
gere in piedi. 

121. Mezza lega: un miglio incirca. 

121. segg. Se tu ecc.: Se ti coprissi di cento maschere; non potrebbero es- 
sermi celati i minimi tuoi pensieri. 

131. seg. Acque della pace: opere di carità che spengono il fuoco dell'ira. 

134. Chi guarda ecc. : 1' uomo che vede solo con 1* occhio corporeo , il quale 
per morte si spegne. 
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Ma dimandai per darti forza al piede: 
Cosi frugar conviensi i pigri, lenti 
Ad usar lor vigilia quando riede. 

Noi andavam per lo vespero attenti 
Oltre, quanto potén gli occhi allungarsi, 140 

Gontra i raggi serotini e lucenti: 

Ed ecco a poco a poco un fumo farsi 
Verso di noi, come la notte, oscuro, 
Né da quello era loco da causarsi ; 

Questo ne tolse gli occhi e l'aer puro. 145 



137. seg. Frugar: spronare, stimolare: — Usar lor vigilia ecc. : non essere neg- 
ghienti ; ma operare il bene, quando son passati dal sonno alla veglia. 
130. Per lo vespero: a cagion detìa sera. 
145. Questo ecc.: il fumo ci offese la vista ed oppresse il respira. 
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quando l'anima ò partita dal corpo ; ti ho domandato invece per farti inten- 
dere che non devi frapporre indugio nel tuo cammino. Così conviensi scuo- 
tere i pigri, che si mostrano tardi e lenti ad impiegar bene il tempo della 
veglia, quando ritorna. 

I due Poeti, intanto, avanzavano il passo con animo volenteroso ; ed, oltre 
quanto potea tirare la loro vista, allungavan gli occhi contro i raggi del Sole 
che calava a sera, ed era abbagliante : ed ecco a poco a poco spargersi per 
l'aere Terso loro un fumo oscuro e denso, come la notte ; il quale fumo, non 
potendo causarsi in verun modo, toglieva ai due stessi Poeti e la purezza 
dell'aere ed il vedere. 
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PARTE ALLEGORICA 



Voci soavi che si ripeton nell' entrare del secondo cerchio. 

In questo secondo cerchio l'invito a meditare e l'ammaestramento che ci 
vuol porgere il Poeta, non ci viene dal senso della vista come nel primo, 
ma bensì da quello dell' udito. In fatti, come Dante vi mette il pie, sente, 
senza che rocchio se ne accorga, volar sopra di lui spiriti alati, che van 
ripetendo parole soavi e piene di amore e. di carità. — Vino non hanno, sono 
gli accenti che in prima si odono pronunziare; poscia: Io sono Oreste; e da 
ultimo : Amate da cui male aveste. — Le prime di queste voci sono parole 
che si riferiscono alla stessa Donna, sculta in alto sulla parete del primo 
cerchio, di Maria di Nazaret; ed accennano alla sollecitudine amorosa, che 
nelle nozze di Cana mosse il cuore di lei, quando, mancando il vino in quel 
banchetto nuziale, ed accorgendosi della confusione e dell' accoramento degli 
sposi e della famiglia per questa cagione, amorosamente rinfrancò il cuore di 
quelli col miracolo del suo Figliuolo, che per lei trasmutò in vino 1' acqua 
onde eran ripiene le sei idrie, che, come leggesi nel vangelo di S. Giovanni, 
eran preparate per la purificazione Giudaica. Le seconde accennano al fatto 
di Pilade che, per campare da certa morte l'amico, offri il proprio capo al ti- 
ranno, dicendo lui essere Oreste. Le terze sono lo stesso verbo novello rivelato 
agli uomini dalla bocca medesima del Redentore, quando disse : Amate i vo- 
stri nemici, parole piene di sapienza e di alta dottrina, sconosciuta in tutto e 
per tutto al mondo pagano, presso cui l'odio al nemico era tenuta quai cosa 
giusta, e la vendetta per suprema voluttà degli Dei. Tutte e tre, dunque, queste 
voci che si ripetono, a quando a quando, per l'intero cerchio, non sono che 
la viva e vera immagine di quel che vuole il Poeta insinuarci nelf animo, 
cioè, il vero e puro amore che si debbono gli uomini fra loro, quello che nel 
linguaggio biblico è detto amor fraterno, carità evangelica, benevolenza ; amo- 
re, che il grande esule italiano desiderava, scrivendo il suo poema, si ren- 
dessero scambievolmente le popolazioni italiane tutte, e specialmente i suoi 
concittadini, perchè cessasse una volta per sempre il disordine della società, 
e le dissensioni e le guerre civili, cagione del suo esilio e delle sue sventure. 

A parlar poi con più determinatezza d'idee, con le parole: Non hanno vino, 
il Poeta ci rappresenta la perfetta carità cristiana, che, nel sistema teologico 
morale de' Dottori e de' Padri della Chiesa, si ritrova in Maria, Regina e Tipo 
di ogni morale e cristiana virtù. In quelle in cui si dice : Io sono Oreste, pare 
che il Poeta voglia rappresentare qualche cosa di diverso dalla stessa carità 
della Vergine, forse qualcosa anche di più ; perocché se è atto di carità soc- 
correre gl'infelici nelle miserie, lo è ancor di più esporre la propria vita per 
quella di un altro. Né qui torca .il muso o si scandalizzi chi crede che Dante, 
o noi che l'abbiamo cosi interpetrato, siamo sacrileghi e peggio , quando di- 
ciamo che l'esempio della Vergine di Nazaret, Madre di Dio e Madre degli 
uomini , stia al di sotto di quello di Pilade. Perocché non è la prima volta 
che Dante si serve della storia profana, per dichiarare i grandi e sublimi veri 
del Cristianesimo ; e altrove abbiamo detto che come gli architetti dei tempi 
di mezzo si servivano dei materiali de'delubri pagani, per edificare, le basiliche 
cristiane; alla stessa guisa Dante, a rilevare vie più il concetto cristiano, si 
serve della storia e dei miti pagani; e qui, nella specie, accoppia in bello ac- 
cordo di figura e di figurato il fatto di Pilade con una carila più elevata di 
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quella del primo caso. In conclusione: le parole: Io sono Oreste, rappresentano 
quella carità eroica, che è ben rara nel mondo, e di pochissimi; perocché 
nessuno mette a cimento la propria vita per gli altri, come fé' Pilade per Ore- 
ste. In fine, nelle ultime parole : Amate da cui male aveste, il Poeta ha inteso 
parlare di altra canta ancor più alta della seconda, della carità portata al- 
l' ultimo grado, o come oggi direbbero, V excelsior della carità, quella cioè 
che ci chiama a beneficare i nostri nemici, coloro che ci hanno fatto e ci 
fanno tuttavia onta ed oltraggio. La quale carità è de* santi più che degli uo- 
mini, più che naturale, sovrannaturale e divina. E forse questa è la ragione 
perchè il Poeta non abbia fatto, alcuna applicazione e portato esempi sulle 
ultime voci su riferite; certo è che nella mente del Poeta il tipo della virtù 
di cui è parola è lo stesso Cristo Redentore, colui che se ne fece banditore 
alle genti per mezzo del suo Vangelo. 

Gli occhi cuciti da un filo di ferro; il sedere alla terra; e il colore della pietra, 
del manto e del volto de* penitenti del seoondo cerchio. 

E a duro durissimo tormento, mette eziandio la fantasia deir altissimo 
Poeta coloro che purgano , nel secondo cinghio del Monte dell' espiazio rie, 
i tenui vestigi dell' invidia. Ciechi ei li dipinge, cuciti gli occhi da un filo 
di ferro; assisi alla terra poggiando il capo l'uno alla spalla dell'altro, 
lunghesso la sponda della ripa del cerchio ; e fa poi livide le pietre della 
via e della ripa, livido il manto che vestono sotto il cilizio, e il volto stesso 
egualmente del plumbeo colore della pietra e del manto. Ma che significa 
la cecità di questi peccatori? perchè ce li rappresenta il poeta seduti alla 
terra come, i ciechi dinanzi ai perdoni delle chiese, appoggiati in modo che 
l' uno sostiene l' altro ? e che cosa figurano il livido colore delle pietre e del 
volto? 

Pria d' ogni altro, stando all' origine della parola, che viene da in e video, 
V invidia è un veder contro, il sogguardare, il tener d' occhio continuamente 
contro alcuno, che credesi intoppo alla propria felicità; o, per dirla con 
l'Àquinate, un rattristarsi del bene altrui, in quanto è impeditivo alla pro- 
pria eccellenza : Tristari de alieno bono, in quantum est impeditivum pro~ 
priae eoccellentiae (S. Thom. De Malo, q. X; a. 1.). 

Dalle quali cose si vede, che chi è preso e dominato da invidia, si serve 
del più nobile de' nostri organi per apportar danno al suo simile, dell' oc- 
chio cioè, che Dio ci ha dato per compatire gli altrui difetti, e piangere sulle 
altrui sciagure. 

L' invidioso persegue sempre l' invidiato sia nella prospera , sia nell' av- 
versa fortuna, e gongola e ghigna e si compiace, se nero nembo s'addensi, 
o piombi la tempesta sulla casa del suo rivale ; e si attrista , si arrovella , 
si macera, si arrabbia, se vi risplenda il sole, o l'allieti dolce primavera. 

Epperò la cecità che il Poeta attribuisce agi' invidiosi , e più che la ce- 
cità stessa il ferro filato che tiene i loro occhi orrendamente cuciti, espri- 
mono al vivo l' idea morale che il Poeta morale ci vuol rappresentare. Chi 
sa quante volte vorrebbero piangere , quante lagrime versare quei miseri 
dagli occhi cuciti ; ma le lacrime non escono spontanee, per dare sfogo al 
dolore, fan groppo invece al di dentro, e a via di stento e con ambascia si 
spremono fuori dalle cuciture ! 

D' altra parte , usi gì' invidi , come su è detto, a spiare la felicità degli 
altri per disturbarla, le sciagure de' loro simili per goderne, mostrano di non 
aver cuore, né un briciolo di amore e di carità per nessuno. Essi dunque 
sono soli al mondo, divisi dagli altri, dal consòrzio umano, che solo si regge 
sulla base dell' amicizia, sul vincolo dell' amore e della carità. Ecco l' altra 
faccia del vero che ci dimostra il Poeta in quei seduti lungo la sponda del 
cerchio, si ben dipinti e meglio scolpiti dalla possente sua fantasia. — Per astio 
e per dispetto voller quei miseri esser soli nel mondo; e, nel mondo invisibile, 
Dante — Purgatorio. 12 
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titoli appoggiati il capo l'uno alle spalle dell' altro, formando quasi una ca- 
tana, por sostenersi e reggersi a vicenda. Quale lezione di morale a 1 viventi 
più vera e più istruttiva di questa? 

La livida via poi, la livida ripa, il livido manto, il livido volto, ci ricor- 
dalo la casa dell 1 invidia che il Poeta delle Metamorfosi descrive con si fina 
maestria, e con esso la signora della stessa casa, la invidia medesima, quando 
questa, visitata da Mercurio e pregata da lui, va a trasfondere il suo veleno 
uell e vene'della misera Aglauro. 

« .Quella casa, scrive quel fantasioso poeta latino, è un antro ascoso nella 
profondità di una valle, dove mai non s'plenda il sole, mai non penetra il vento, 
mai un po' di fuoco la riscalda; e vi regnano solamente freddo, nebbia e tri- 
stezza, che la rendono oscura eternamente » (1). 

E più appresso, facendo il ritratto dell'abitatrice di quell'antro, dice d'esser 
e pallida, magra, losca, con denti arrugginiti, pieno il petto di fiele, la bocca 
di veleno, mai col sorriso alle labbra, lieta soltanto all'aspetto del dolore, 
vigile ogni ora, sempre occupata del male altrui, sofferente quando non vede 
in altri la rea ventura, gemente quando vede la prospera, tormentatrice e 
tormentata ad un tempo » (2). 

Chi non vede in questa classica pittura dei poeta latino, tutto il concetto 
del nostro Poeta? 

Voci spaventose che si ripetono, dopo le prime, nello stesso cerchio. 

* Anciderammi qualunque mi prende » 
« Io sono Aglauro che divenni sasso. » 

Ecco le voci che a guisa di tuono intronan le orecchie del Poeta, arrivato 
clie fu versola fine del cerchio secondo. L'una è la voce che ripete Caino, quan- 
do, straziato da rea coscienza, disperato e furente, dopo il fratricidio, fugge da 
Dio e va profugo per la terra ; l'altra, di Aglauro, nobile principessa d'Atene, 
figlia di Cecrope, la quale fu sì arsa d' invidia per l' amore che il figlio di 
Maia portava alla sua sorella, che desiderava piuttosto morire, che vederla 
sposare ; sicché adirato per questo l'aligero Nume, messaggero di Giove, la 
bella persona deli' invida giovinetta tramutò in sasso. 

E chi non vede anche in questi due esempi i perniciosi effetti della tri- 
sta invidia? a chi non salta agli occhi spiccata 1* antitesi tra le prime voci 
dolci e soavi che annunziano atti di amore e di benevolenza, e queste se- 
conde spaventevoli, orrende, che manifestano il fatto di due invidie che sono 
forse le più brutte di tutte le invidie umane ? E di vero, Caino ed Aglauro, 
l'uno del fratello invidioso, l'altra della sorella, sono due tipi che, più che 
ogni altro, dimostrano fin dove può' giungere il cuore di un invidioso : ed il 
poeta, rome nella benevolenza annunziata da voci soavi ci esortava a seguir 
la virtù, e ad esser forniti di amore e di carità; qui, nelle due voci che annun- 
ziano Caino ed Aglauro, vuole, che questa che è il più brutto vizio del cuore 
umano, la turpe invidia, fosse detestata nel recinto della famiglia, peroc- 
ché dove sono livori domestici, si acchiudono, quasi in germe, livori contro 
patria e nazione (3). 

Le parole poi messe in bocca dal poeta a Guido del Duca, in cui chiama a 
rassegna con molta carità cittadina i vizi di ciascun paese della Valle che 
prende il nome del fiume che nasce in Falterona e si spazia per mezzo To- 
scana ; e quella della donna sanese. chiamata Sapia, sebbene savia non fosse, 
sono una beila lezione a quegl' Italiani, che, acceso e riarso il cuore da pic- 
cole o grandi invidie, sono i Caini e le Aglauri della Nazione !... 



(1) Ov. Metamorfosi, L, 2°. 

i2) Ot Ibidem. 

i3) V. Perez. Op. cit. p. 144. 
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L' Angelo del fraterno Ambre. 

Chiamiamo Angelo del fraterno amore, o della carità fraterna, l'Angelo 
del secondo cerchio, perchè, come abbiam veduto, opposta all' invidia v' è la 
virtù della carità. Questo secondo guardiano, caro al pari del primo, si di- 
stingue da esso per luce più viva e raggiante di che risplende, per modo che 
il poeta fu obbligato a far solecchio: Beati i misericordiosi^ canta quello Spirito 
angelico, dietro al Poeta, al sommo della scala, che mena dalla seconda alla 
terza cornice, e vuol significare che* misericordia va sempre congiunta a 
carità , e trova albergo nel petto umano quanto invidia se n' è ita. Ed è 
ragione, che la misericordia prende parte, si contrista e piange alla vista del 
male altrui; mentre l'invidia se ne allegra e compiace con cuor maligno.'. 

Non fa uopo di dire che il secondo P era stato dalle ale fulgenti dell'An- 
gelo, di cui è parola, cancellato dal fronte di Dante. Ad ogni passaggio dal- 
l'uno all'altro cerchio viene, come sappiamo, dalla sua fronte radiato uno de'P. 
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CANTO DECIMOSESTO 



Buio d'inferno, e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant' esser può di nuvol tenebrata, 

Non fece al viso mio si grosso velo, 
Come quel fumo ch'ivi ci coperse, 5 

Né a sentir di cosi aspro pelo; 

Che rocchio stare aperto non sofferse: 
Onde* la Scorta mia saputa e fida 
Mi s'accostò, e Tornerò m'offerse. 

Si come cieco va dietro a sua guida 10 

Per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
In cosa che '1 molesti , o forse ancida; 

M'andava io per l'aere amaro e sozzo, 
Ascoltando il mio Duca che diceva 
Pur: Guarda, che da me tu non sie mozzo. 15 

Io sentla voci, e ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
L'Agnel di Dio, che le peccata leva. 

Pure Agnus Bei eran le loro esordia: 
Una parola in tutti era ed un modo, 20 

Si che parea tra esse ogni concordia. 

Quei sono spirti, Maestro, ch'i' odo? 
Diss'io. Ed egli a me: Tu vero apprendi, 
E d'iracondia van solvendo il nodo. 



Di superbia e d'invidia s'ingenera Tira; onde questa si purga, dopo quelle, nel 
terzo girone; anche perchè Tizio più lieve, rome quello che quasi toglie noi a noi 
stessi, dove la superbia ci priva affatto «!• Dio, l'invidia degli uomini. 

1-9. Buio d'inferno ece. In sent. 11 fum.» degl'irosi mi fu più grave e noioso 
che non il buio infernale ecc. (Niente indo-i tanta cecità di mente, quanto l'ira). 
Attraverso quel fumo andai appoggiato a \;.^:lio. 

6. Nò ecc. Ordina: Non fece di pelo ci aspro a sentire. Il Giusti: Il fumo 
nella vista fa l'effetto della puntura del pdo, quando avviene che ne frughi gli 
occhi ». 

7. La Scorta ecc. Virgilio. — Saputa : savia. — Fida, Ne avea già molte pruove 
avnte. 

13. Aere amaro e sozzo: fumo. Non può, né fisicamente né moralmente, me- 
glio significarsi il fumo. 



ESPOSIZIONE DEL CANTO DECIMOSESTO 



ARGOMENTO 

Aspro fumo e buio orrendo del terzo cerchio ; mirabile accordo di voci chs cantano V Agnus 
Dei ; incontro di Dante con Marco Lombardo ; spiegazione dello stesso, se le nostre azioni 
sono necessarie o libere ; compianto di quell'anima su' cattivi costumi del suo secolo, e su- 
blime suo ragionamento sulle cagioni che li generano ; sua dipartita a vista di un bianco 
splendore che apparisce in mezzo quel fumo; l'Angelo che tramanda quello splendore. 

Né buio cT inferno, né di notte oscura e profonda sotto povero cielo quanto 
■esser può coperta di fitte nubi, offuscarono mai gli occhi del Poeta, o gli fecero 
tanta ingrata sensazione, quanto quel fumo che amaro e denso si avvolgeva 
su per quel balzo, dove le anime umane purgano V ira. Gli era impossibile 
tenergli aperti in quel luogo; e però il savio e fido suo Duca gli si fé* presso, 
e gli offerse V omero suo. Sicché, come cieco che va dietro i passi della sua 
guida per non ismarrirsi, o inciampare, o dar di cozzo in cosa pericolosa, o di- 
rupare e incontrare la morte, ei n'andava per quell'aere sozzo e maligno, 
ascoltando il suo Maestro che diceva a un tempo: Bada a non distaccarti da 
me. In questa, il Poeta udiva delle voci, e ciascuna parea di persona che in 
atto supplichevole e pio chiedesse pace e perdono air Agnello di Dio, a Colui 
•che, vittima dell'ira, lavò i peccati col proprio sangue e pacificò la terra con 
sua mitezza. Tutti esordivano la loro preghiera con la parola di Santa Chiesa 
< Agnello di Dio» che proferivano in tempo e tono eguali; e quella pre- 
ghiera terminava con queste altre parole tanto e sì bene acconce al caso 
loro: € Dà a noi la pace ». 

Dante disse allora : Maestro mio, non sono quelli che io odo spiriti come 
gli altri? — E il Maestro rispose: Sì, che sono spiriti, e vanno in mezzo a 
questo orrido fumo purgando V ira, onde in vita furono presi. 

E mentre 1' un poeta tenea informato T altro di quella gente, uno di quegli 



15. Pur: solo; sempre. — Mozzo : diviso, separato. Come da mitis, mezzo; fo 
«he da motus, allontanalo, rimosso, ci sia venuto mozzo. — La ragioaertempera Tira. 

19. segg. Pure: sempre. -— Agnus Dei: Principio o esordio della nota prece, 
che la chiesa reiteratamente volge a Gesù, immacolato Agno di Dio, e perfetto 
esempio di mitezza, opposta all'ira.' — Una parola ecc. : Tutti, ad una, sposavano 
le stesse parole allo stesso canto. 

23. seg. Tero apprendi ecc. : così è. — Solvendo ecc. mondandosi; liberandosi 
dall'iracondia. 
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Or tu chi se' che '1 nostro fumo fendi, 25 

E di noi parli pur, come se tue 
Partissi ancor lo tempo per calendi? 

Così per una voce detto fue. 
Onde il Maestro mio disse: Rispondi, 
E dimanda se quinci si va sue. 30 

Ed io: creatura, che ti mondi, 
Per tornar bella a Colui che ti fece, 
Maraviglia udirai se mi secondi. 

Io ti seguiterò quanto mi lece, 
Rispose; e se veder fumo non lascia, 35 

L'udir ci terrà giunti in quella vece. 

Allora incominciai: Con quella fascia, 
Che la morte dissolve, men vo suso, 
E venni qui per la infernale ambascia; 

E se Dio m' ha in sua grazia rinchiuso 40 

Tanto, eh' e' vuol ch'io vegga la sua corte 
Per modo tutto fuor del modem' uso, 

Non mi celar chi fosti anzi la morte, 
Ma dilmi, e dimmi s'io vo bene al varco; 
E tue parole fien le nostre scorte. 45 

Lombardo fui, e fui chiamato Marco: 
Del mondo seppi, e quel valore amai 
Al quale ha or ciascun disteso l'arco: 

Per montar su direttamente vai, 
Cosi rispose; e soggiunse: Io ti prego 50 

Che per me preghi, quando &u sarai. 

Ed io a lui: Per fede mi ti lego 
Di far ciò che mi chiedi: ma io scoppio 
Dentro da un dubbio, s'i'non me ne spiego. 

Prima era scempio, ed ora è fatto doppio 55 

Nella sentenzia tua, che mi fa certo 
Qui ed altrove, quello ov'io l'accoppio. 



25. segg. Il nostro fumo ecc. : Ti vai per lo fumo. — Fendi: dipartisci seconda 
che vai. Denso era quel fumo, e vivo Dante. — E di noi ecc. : e ci chiami spiriti 
(v. 22), come se altro tu fossi. — Partissi ecc. fossi ancor vivo, e computassi il tempo 
per anni, o per mesi i quali cominciano dalle calende ecc. Calendi. Anticamente fu 
detto nel numero del meno colenda e calende. — Nell'altra vita non v'è calendario. 

33. Maraviglia ecc. : cosa maravigliosa : quello, cioè, che contiensi ne 1 vv. 37- 
39. — Secondi: seguiti. 

34. Quanto mi fece : per quanto mi è lecito; quanto tiene il fumo, più là non posso. 

35. seg. E se ecc.: il fumo ci toglie di poterci vedere; favellando andremo 
in buona compagnia. 

36. segg. Con quella fascia ecc. : In sent. : Vivo salgo questo monte , dopo 
essermi aggirato pe' cerchi dell'inferno. 

40. Richiuso: ricevuto, raccolto, custodito amorosamente. 

42. Fuor ecc. È chi cita il ratto di Paolo, dopo cui Dante solo vide la corte 
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spiriti che cantavano sì dolcemente, sclamò : E tu. chi mai sei tu, che qui ne 
vieni fendendo il fumo che si ne purga, e vai parlando di noi come se fossi 
dell'altro mondo, dove il tempo si misura per mesi ed anni diversamente 
chequi?— Rispondi, rispondi, disse allora Virgilio al suo discepolo, e domanda, 
se per questa via si sale dritto sull'altro balzo. — E Dante : creatura, che 
ti mondi per tornare bella, quando che sia, al tuo Fattore , io non mi niego 
al tuo volere; e se tu mi segui, ascolterai cose che ti faran meraviglia. — 
Rispose l'altro: Io ti seguirò per quanto più mi sarà concesso; e se il fumo 
non ci lascia vedere, il favellare insieme ci terrà invece congiunti. — Allora il 
Poeta incominciò: Vestito di frale argilla, che morte dissolve, io me ne vo 
su, e venni a queste contrade passando pel regno del duolo ; ora se Dio mi 
ha in grazia tanto, da rendermi degno di andare fino al suo seggio, e in 
siffatta guisa che ad altri non è concesso, deh! non mi celare chi mai tu 
fosti, pria di morire; e dimmi ancora se io vo bene alla scala deli 1 altro cer- 
chio; ed al mio compagno ed a me saranno le tue parole di scorta. 

Io fui Lombardo, e mi chiamarono Marco; seppi del inondo ed ebbi a cuore 
la virtù e le opere generose, cui ora non parmi avere alcuno V animo inteso. 
La via, per cui tu vai, mena dritto dove tu di'? — SI, rispose cortesemente 
quell'anima; indi soggiunse: Ed ora ti prego che tu volga per me una 
prece a Dio, quando sarai arrivato alla corte del Cielo. — Ed il Poeta a lui: 
Ti obbligo la mia fede, che farò quel che mi chiedi. Però io ho un dubbio 
che* mi tormenta, e prego te che me ne sciolga , diversamente ne scoppio. 
Prima era scempio questo mio dubbio , e fu ingenerato in me dalla parola 
di Guido del Duca intorno alla corruzione sociale ; ma ora si fa doppio per 
avere udito da te quasi la stessa cosa; anzi il dubbio mi si muta in certezza, 
venendo a sentir cosa da te e da lui con tanta asseveranza e tanta uniformità. 



del cielo. A noi sembra, che il P. voglia significarci, la sua visione essere ben 
altra da quelle, che non furono poche, del medio evo. 

44. seg. Dilmi : me '1 di' ; dimmelo. — Varco : passo onde si sale il monte. — 
Tue parole ecc. : ci saran di gnida le parole ove , per l' impedimento del fumo, 
non ci si può altramente additar la via. 

4£. segg. Lombardo ecc. Marco Lombardo, veneziano, fu amico del Poeta.— 
Del mondo ecc. : ebbi esperienza del mondo. Gio. Villani dice che fu: a uomo 
di corte molto valoroso, prudente, cortese e liberale » . :— Ha or ciascun ecc. : nes- 
suno ama oggidì il valore : — Disteso: rallentato. — Vuoisi che Marco sin da quando 
il Conte Ugolino era al colmo della sua fortuna, gliene predicesse la mina. 

53. segg. Io scoppio ecc. In sent. Un dubbio m' occupa ed ingombra la mente, 
e m'ha sì pieno, ch'io crepo, s'io non me ne cavi. 

55-63. Prima ecc. Int. Tu riconfermi ciò che mi disse Guido (XI V. 81 segg.); 
or m'addita la cagion vera di si conotti costumi. — Scempio; semplice — Senten- 
zia, quella del v. 48: « Al quale (valore) ha or ciascun disteso l'arco ». — QueUo: 
il morale corrompimene). — fa' io V accoppio : sopra cui cade il mio dubbio, non 
sapendone spiegar le cagioni. — Nel cielo: agl'influssi degli astri. — Quaggiù: al 
libero arbitrio. 

— Pone: riferisce ecc. 
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Lo mondo è ben cosi tutto diserto 
D'ogni virtute, come tu mi suone, 



E di malizia gravido e coverto; 60 

Ma prego che m'additi la cagione, 
Sì ch'io la vegga, e ch'io la mostri altrui; 
Che nel cielo uno, ed un quaggiù la pone. 

Alto sospir, che duolo strinse in hui, 
Mise fuor prima, e poi cominciò: Frate, , 65 

Lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 

Voi che vivete ogni cagione recate 
Pur suso al cielo, sì come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se così fosse, in voi fora distrutto 70 

Libero arbitrio, e non fora giustizia, 
Per ben, letizia, e per male, aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia; 
Non dico tutti; ma, posto ch'io '1 dica, 
Lume v' è dato a bene ed a malizia , 7 & 

E libero voler che, se fatica 
Nelle prime battaglie col ciel dura, 
Poi vince tutto, se ben si notrica. 

A maggior forza ed a miglior natura 
Liberi soggiacete, e quella cria 
La mente in voi, eh' il ciel non ha in sua cura. 

Però, se- il mondo presente disvia, 
In voi è la cagione, in voi si chieggia, 
Ed io te ne sarò or vera spia. 

Esce di mano a lui, che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla, 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L'anima semplicetta, che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 90 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi s'inganna, e dietro ad esso corre,. 
Se guida o fren non torce il suo amore. 



80 



83 



64. Alto: profondo. — Bui, interiezione esprimente dolore. 

67 . segg. Ogni cagion ecc. : credete che i moti degli astri son la sola cagione 
di quanto accade nel mondo — Recate : attribuite. — Seco; col cielo, co' rivolgi- 
menti de* pianeti. 

71. seg. Non fora ecc. Int. Senza libero arbitrio non v'ha premio ne pena. 

73. segg. Lo cielo: gli astri. — Movimenti: appetiti, inclinazioni naturali.— 
Lume: intelletto. — A bene ecc. : a discernere il bene dal male. 

77. Battaglie col ciel: lotta tra la ragione ed il talento, iniziato dagl'influssi 
celesti. — Notrica : nudre e corrobora co* savj principii e con la pratica del beoe. 
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Tu dici dunque che il mondo è scemo di virtù, e pieno di malizia; ma deh! 
ti prego caldamente, spiegami la cagione di questa cosa, s\ che io la vegga 
chiara, e possa poi spiegarla agli altri sulla terra, dove alcuni ripongono 
nel cielo la corruzion dei costumi, altri sulla terra, cioè attribuiscono gii 
uni all'uomo stesso la causa del male, gli altri agl'influssi* celesti — E l'ani- 
ma di Marco, traendo dal petto un affannoso" sospiro: Ohimè! gridò, ben cieco 
è il mondo, e tu mi dimostri che vieni dal mondo cieco: voi altri mortali attri- 
buite ad influsso del ciclo ogni cagione delle cose, come se tutto die accada 
provenisse da esso per necessità. Se così fosse, sarebbe distrutto neil' uomo 
il libero arbitrio, e, per seguenza, non sarebbe giusto che alle opere buone 
seguisse premio ed allegrezza, e alle malvagie castigo e dolore. Il cielo inizia 
i vostri* movi menti ; non dico tutti ; ma anche che fosse, a voi è dato il lumo 
della ragione, e con esso potete discernere il bene dal male; e av^te inoltra 
il libero volere, il quale se a principio dura fatiche a sostenere la pugna tra 
le passioni e la* ragione, alla fin fine vince e trionfa, avvalorandosi dei sani 
principii e della religione e della scienza. Voi mortali non soggiacete che solo 
a Dio; ma con ciò non perdete la libertà, la quale v' è data da Lui, e non è 
soggetta a influenza o movimento alcuno dei moti celesti. E però do il inondo 
attuale ha smarrito la dritta via, la cagione non deve attribuirsene ad in- 
flusso di astro o pianeta che fosse, bensì ritrovarla in voi medimi; non 
v'ha alcun dubbio, 'cercatela in voi e la troverete. E di questa verità mi 
piace puranco farti più chiara e larga dimostrazione. 

Semplice e pura esce di mano a Dio l'anima umana, la qual* pria dia 
fosse informata e trasfusa nel corpo, viene vagheggiata da Lui nel suo pen- 
siero, a guisa di pargoletta, che con ispessa vicenda or piange, or ride sulio 
ginocchia della sua madre. Essa in principio è inconscia dell'esser suo; ss 
non che, dipartita dal suo Fattore, che è fonte di ogni letizia, volentieri corre 
a ciò che la diletta, appunta nel piacere il suo desio. Ma di questo piacere 
che è il falso bene, il bene dei sensi, non si fa paga; non trovando in osso 
la compiuta felicità che aspettava, resta delusa; eppure non cambia sentiero, 
vi corre dietro precipitosamente, se buona scorta o freno non indirizzi il suo 



Ì9. 8egg. A maggior forza ecc.: Sottostate, liberi, a Dio, maggior fona di 
tutte e miglior natura che le cause seconde, o vuoi degli angeli. — Il ci-l non ecc. : 
gli astri non han che fare con io spirito, libera creatura di Dio. 

83. Te ne sarò ecc.: ti mostrerò questa verità — Spia: indizio, ootiaìa ecc. 

85-95. Esce di man ecc. In sent. 1/ anima è di sua natura tratta .il piacere ; 
senza esperienza, correndo essa dietro a quello s'inganna : abbisogna dunque d'uà» 
guida cotesta sua naturale tendenza : quindi la necessità della legge, che pon freno 
agli umani trascorsi. 

83. Prima ecc. — Fuor d'ogni tempo, Iddio ha presente tatto e quanto pone in 
essere nel tempo. 

88. Sa nulla: non ha cognizione veruna; è, come dicono i filosofi, tabula rata* 

90. Torna: si volge. — Trastulla: diletta. 
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Onde convenne legge per fren porre; 
Convenne rege aver, che discernesse 95 

Della vera cittade almen la torre. 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
Nullo; però che '1 pastor che precede 
Ruminar può, ma non ha 1' unghie fesse 

Perchè la gente, che sua guida vede 100 

Pure a quel ben ferire ond'ella è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
È la cagion che il mondo ha fatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta. 105 

Soleva Roma, che il buon mondo feo, 
Duo Soli aver, che l'una e l'altra strada 
Facèn vedere, e del mondo e di Deo. 

L'un l'altro ha spento; ed è giunta la spada 
Col pasturale; e l'uno e l'altro insieme 110 

Per viva forza mal convien che vada; 

Perocché, giunti, l'un l'altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga, 
Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 

In sul paese ch'Adige e Po riga 115 

Solea valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga: 

Or può sicuramente indi passarsi 
Per qualunque lasciasse, per vergogna 
Di ragionar co' buoni, o d'appressarsi. t 120 

Ben v'en tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L'antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita' li ripogua: 



95. seg. Discernesse ecc. avesse almanco discernimento, da comprendere, che 
principal fondamento e difesa d'uno Stato è la giustizia. — Vera cittade: perfetta 
e ben costituita comunanza civile. La città di Dio è detta vera città (Pur. XIII. 95). 

91 . Pon mano ecc. : le mette in opera ? 

99. Ruminar può, ma ecc.: « Predica bene e raspa male ». Giusti. — Moisè 
vietava mangiar di animali , non ruminanti e d* unghie non bifide. Pa$tor senza 
legge! (Inf. XIX. 83). 

103. La mala condotta: » il pessimo modo di guidare » Giusti. 

105. segg. Soleva ecc.: Int. Roma, quando, ne* primi tempi cristiani, fu al 
mondo maestra di ben vivere, soleva aver due Soli, cioè il Papa e l'imperatore: 
quegli aveva in sua cura le cose spirituali; questi le temporali. 

109-114. Spento è detto seguitando il traslato del sole ecc.— Giunta la apoda ecc. 
Qui si dice il male che proviene dalla confusione de' due poteri. Nessuno prima 
uè dopo Dante, ebbe meglio di lui e con più diritto zelo, trattata questa materia 
ch'è il germe della trilogia. 
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amore per dritta via. Ecco perchè convenne aver leggi, per porre freno agli 
affetti smodati e regolare la vita; ecco perchè fa mestieri avere reggitori di 
popoli, che con l'autorità dell' esempio e la saviezza dei consigli indirizzassero 
l'uomo al vivere civile e lo guidassero per la via della giustizia, baluardo 
e difesa di ogni buona ed ordinata cittadinanza. Le leggi sono; ma chi le 
osserva? chi le fa osservare?... Nessuno; perocché colui che siede in alto ed è 
prescelto e messo a capo qual duce e pastore al popolo cristiano, ben può pre- 
dicare sua sana dottrina ; ma se i suoi costumi e le opere sue non corrispon- 
dono agli insegnamenti, a nulla approdano i suoi discorsi; anzi quando la 
gente vede il pastore, contro la natura del suo ministero, correr dietro sol- 
tanto a' beni passeggieri e caduchi, onde egli è ghiotto, vi corre anche essa 
e non chiede altro. Da ciò puoi argomentare che un cattivo indirizzo, e la 
mala condotta de' reggitori sono la cagione della perversità del mondo, e non 
già la corruzione di vostra natura. Roma soleva avere due Soli che spande- 
vano luce in tutto il mondo, l'imperatore ed il papa; il primo che era scorta 
al popolo per la felicità temporale, il secondo per la eterna. Ora V uno ha 
spento l'altro, e la spada è congiunta col pastorale; e però non potendo an- 
dare insieme, perchè cose del tutto opposte, ne segue che questo misto e con- 
fuso governo fa mala prova e apporta per ogni parte e danni e rovine; e però 
necessariamente conviene che l'uno sia separato dall'altro. Stando separati 
cosi, come è detto, sarebbero i due poteri indipendenti fra loro; giunti in 
una sola persona, l' autorità dell' uno, se trascorra, non può, come dovrebbe, 
esser frenata dall' altra. E se non credi a quel che ho detto, guarda indietro 
alla storia, e al disordinato viver civile del tempo che corre, e ti farai per- 
suaso : l'albero si conosce dal frutto, l'erba dal suo seme. In Lombardia e nella 
Marca Trivigiana, prima che Federico II avesse briga con la Chiesa, solea 
trovarsi valore e cortesia, ma se ora passasse alcuno per quella contrada per 
ragionare coi buoni, sia pur certo costui, non ne incontrerebbe uno si facil- 
mente» Ben vi sono ancora tre vecchi, nei quali l'antica età rampogna là 
nuova, e par loro assai tardi che Dio li richiami a miglior vita. Essi sono 



113. seg. Pon mente eco* Dal pessimo frutto, ch'è la perversione degli uomini, 
si argomenta, contro la pianta che lo produce, la confusione delle due potestà. — 
Spiga è frutto, ed anche seme, onde germoglia la pianta del grano. 

115. In sul paese ecc. nella Lombardia e nella Romagna, per, le quali passa il 
Po ; e nella Marra Trivigiana, onde passa l'Adige. 

117. Prima ecc.: innanzi al 1225, intorno al quale tempo Federico II Srevo 
ebbe erudel guerra con Gregorio IX. 

118. seg. Or ecc. Sent. Ogni ribaldo può andare per que' luoghi, sicuro di 
non imbattersi in persona dabbene. — Per: da. 

121.132. V'en": vi sono. — Tre vecchi, d'antichi costumi, che sono come un rim- 
provero continuo della nuova generazione corrotta : Corrado , ecc. Gherardo ecc. e 
Guido ecc. ai quali tarda di morire, nauseati di questa vita. 
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Corrado da Palazzo, e il buon Gherardo, 
E Guido da Caste), che me' si noma 125 

Francescamente il semplice Lombardo. 

Di' oggimai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sé duo reggimenti, 
Cade nel fango, e so brutta e la soma. 

Marco mio, diss'io, bene argomenti; 130 

Ed or discerno, perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti: 

Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio 
Di' eh' è rimaso della gente spenta, 
In rimproverio del secol selvaggio? 135 

tuo parlar m'inganna, o e' mi tenta, 
Rispose a me; che, parlandomi Tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome io noi, conosco, 
S'i' noi togliessi da sua figlia Gaia. 140 

Dio sia con voi, che più non vegno vosco. 

Vedi l'albòr che per lo fumo raia, 
Già biancheggiare, e me convien partirmi, 
L'Angelo è ivi, prima ch'egli paia. 

Cosi tornò e più non volle udirmi. 145 



— Semplice Lombardo: italiano sincero e virtuoso: — La soma:' il peso del po- 
tere secolare. — Dal retaggio ecc. Iddio dice per bocca d'Ezechiele (XLIV. 28.): 
sono to l'eredità di loro, cioè de' Leviti consacrati al sacerdozio ecc. 

135, Riproverio: rimprovero. — Selvaggio, significa, secondo la mente del P., 
incivile, contrario alle norme del buon costume. 

136. segg. tuo parlar ecc. fingi di non sapere, o mi domandi per farmi 
dire; che sondo toscano non puoi non avere udito parlarne in bene. 

140. Da sua figlia Gaia: Dante attribuisce il buon nome di Gherardo a Gaia, 
sua figliuola ; alla quale intende così porgere un tributo di lode , come a colei 
che onesta quanto bella, primissima di tutte le donne italiane ebbe coltivate ed 
onorate le nostre Muse. (Gio. da Seravalle, discepolo di Benvenuto da Imola). 
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Currado da Palazzo, valoroso gentiluomo di Brescia, e il buon Gherardo da 
Trevigi, e Guido da Castello da Reggio, il quale meglio viene appellato, alla 
francese, il semplice Lombardo. E dopo ciò di' tu stesso, se la Chiesa romana, 
confondendo insieme i due reggimenti, non cade nel fango, e non brutta sé 
e la soma che regge !... 

Marco mio, disse allora Dante, tu ben argomenti, ed ora comprendo la 
ragione perchè la tribù di Levi fu esclusa dal retaggio di Canaan, fatta da 
Dio ai figli d' Isdraello. Ma dimmi qual Gherardo è quello stesso che tu dici 
rimasto per esempio della virtù antica, in rimproverio del secol nostro, de- 
serto di ogni virtù ? — E Marco Lombardo : il tuo parlare nT inganna, 
volendo darmi ad intendere che Gherardo ti sia ignoto, o pure mi tenta, 
peroccchò essendo tu Toscano, come la tua favella fa manifesto, vuoi mo- 
strare d'ignorare un nome, la cui fama corre sonora per tutta Toscana. Io non 
lo conosco con altro soprannome, se non con quello che gli ha dato la pro- 
pria figlia, pur troppo famosa donna in Lombardia : è chiamato da tutti il 
padre della bella Gaia. E così : Dio sia con voi ; or non mi è dato venire più 
oltre. Vedi là; (ed accennava un luogo lontano attraverso il fumo) una luce 
bianca risplende, a me conviene partire prima, che appaia V Angelo da cui 
emana quel bianco lume. — Sì disse, non volle udir altro, e si rivolse indietro» 



CANTO DEGIMOSETTIMO 



Ricorditi, lettor, se mai nell'alpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altrimenti che per pelle talpe ; 

Come, quando i vapori umidi o spessi 
A diradar cominciansi, la spera v- 5 

Del Sol debilemente entra per essi, 

E fìa la tua immagine leggiera 
In giugnere a veder, com' io rividi 
Lo sole in pria, che già nel corcare era. 

Sì, pareggiando i miei co' passi fidi 10 

Del mio Maestro, usci' fuor di tal nube, 
A' raggi morti già ne' bassi lidi. 

immaginativa, che ne rube 
Tal volta si di fuor, eh' uora non s' accorge, 
Perchè d'intorno suonin mille tube, 15 

Chi muove te, se il senso non ti porge? 
Muoveti lume, che nel ciel s'informa, 
Per sé, o per voler che giù lo scorge. 

Dell' empiezza di lei, che mutò forma 
Neil' uccel che a cantar più si diletta, 20 

Neil' immagine mia apparve Y orma : 



11 P. 1 dà principio a questo canto con una bella similitudine, a dimostrare l'ef- 
fetto della luce angelica, che lo ferirà attraverso il fumo (Canto prec. v. 142 seg.). 

3. Per pelle ecc. La talpa riceve poco lume per gli occhi, coperti d'una pel- 
licola, ch'è la cornea. 

7. segg. E fìa ecc.: e tosto ti sarà facile d'immaginare com'io, prima che fossi 
fuor di quel fumo, vedessi il sole, ch'era al tramonto. 

10. segg. Pareggiando ecc.: procedenlo di pari passo con Virgilio. (En. II. 
T23): Sequiturque... nonpossibus aequis. E (lib. VI. 262): Ducerti... vadentem pas- 
sibus aequat. — Bassi lidi: valli, o luoghi bassi. 

13-39. immaginativa ecc. Il P. ha qui delle visioni, per le quali si mostrano 
gli effetti funesti dell'ira. * 

— Me rube di fuor : ci togli ogni senso esteriore; ci concentri sì dentro, che 
non avvertiamo nulla fuori di noi , per snoni o strepiti che ci si facciano intor- 
no. —Tube; trombe. — C/ii muove te ecc. Int. Se l'immaginativa è facoltà dipen- 
dente da' sensi esterni; tolti questi, chi la muove, se non influsso celeste per Jè 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO DECIMOSETTIMO 



ARGOMENTO 

Dante esce fuori dal tristo fumo ; bella apostrofe alla immaginativa ; esempi di iracondia ge- 
neratrice di male ; l'Angelo dell'amore ; i Poeti alla scala del quarto cerchio ; * natte e 
bisogna ivi far dimora ; Virgilio spiega a Dante come amore sia principio di ogni virtù e 
di ogni vizio ; distinzione delle colpe che si purgano nei sette cerchi del monte. 

i 

Se mai, o lettore, su qualche balza dei tuoi monti natii ti colse nebbia, 
per la quale convenne che tu vedessi la luce non altrimenti che talpa per 
sottil membrana che copre i suoi occhi, ricordati come spera di sole entrando 
debilmente per i vapori umidi* e densi, quésti cominciarono a diradarsi; e 
la tua immaginazione ti farà in parte giungere a concepire come Dante in 
quel buio rivide il sole, che già era in sul tramontare. In cotal guisa, con 
poca e scarsa luce, cioè, andando a pari passo col suo Maestro, il nostro 
Poeta usci fuori da quel fitto o pungente fumo ai raggi del sole che, spenti 
alle radici del monte, ne illuminavan le alture. 

immaginativa, che sovente ne trasporti fuor dei sensi, sì che noi non 
ci accorgiamo di nulla, anco se ci suonassero intorno mille trombe, una po- 
tenza sublime sei tu, sia che ti aggiri neir ampiezza dei cieli, sia che ti 
sprofondi nell'abisso più cupo. Ma, se il senso non ti muove, e non ti aiuta 
la infinita varietà del creato, dimmi dunque da che sei mossa? chi mai ti 
scuote al volo le penne? Ben io lo so; da sovrumana possanza sei mossa tu, 
la quale, certo , non vista, ti si rivela, o per via della ragione, <o per lume 
di grazia e profetiche visioni. 

In questa alta e sublime apostrofe usci il Poeta, pria di manifestare le 
sue estatiche visioni, uscito che fu dal fumo alla vista del sole, che stava per 
declinare al tramonto. 

Ed ecco le sue apparizioni. — Da prima, apparve in sua fantasia una fem- 
mina cruda e malvagia, che per vendetta offre in pasto spietatamente a un 
padre le membra del proprio figlio. Era Filomela, colei che, come narra la 
l'avola , fu per queir atroce delitto cambiata in usignuolo , l' uccello che a 



o divino volere, che per grazia vi compone i fantasmi? — Empiezza: empietà e 
crudeltà. Di lei ecc. : di colei, di Progne, che, infiammata d' ira, uccise il figlio 
e diello mangiare all'adultero marito; poi fu mutata io rondine. (Ovid. Het. VI).— 
Orma.: vestigio, ìmagine — Nell'imagine mia: nella mia immaginativa (v. 7.). 
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E qui fu la mia mente sì ristretta 
Dentro da sé, che di fuor non venia 
' Cosa che fosse allor da lei recetta. 

Poi piovve dentro all' alta fantasia - 25 

Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista, e cotal si morìa. 

Intorno ad esso era il grande Assuero, 
Ester sua sposa e il giusto Mardocheo, 
Che fu al dire e al fare così intero. 30 

E come questa immagine rompeo 
Sé per sé stessa, a guisa d* una bulla 
Cui manca V acqua sotto qual si feo ; 

Surse in mia visione una fanciulla, 
Piangendo forte, e diceva: regina, 35 

Perchè per ira hai voluto esser nulla? 

Ancisa t' hai per non perder Lavina; 
Or m'hai perduta: i' sono essa che lutto, 
Madre, alla tua, pria eh' altrui ruina. 

Come si frange il sonno, ove di butto 40 

Nuova luce percuote il viso chiuso, 
Che fratto guizza pria che muoia tutto; 

Così l' immaginar mio cadde giuso, 
Tosto che un lume il volto mi percosse, 
Maggiore assai, che quello eh' è in nostro uso» 45 

I' mi volgea per veder ov' io fosse, 
Quand' una voce disse: Qui si monta: 
Che da ogni altro intento mi rimosse; 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parlava, 50 

Che mai non posa, se non si raffronta. 

Ma come al Sol, che nostra vista grava, 
E per soverchio sua figura vela, 
Così la mia virtù quivi mancava. 

•Questi è divino spirito che ne la 55 

Via d' andar su ne drizza senza prego, 
E col suo lume so medesmo cela. 



22. Eegg. E qui ecc.: ridice, in altro bel modo, ciò che già prima avea detto 
13-15). — Ricetta: ricevuta, percepita. Lat. recepta, da recipio. 

25-30. Poi piovve : sparila la prima visione, ed eccotene la seconda, di Amano, 
confitto nella stessa croce, ch'egli avea preparato al buon Mardocheo. Vedi, nella 
Bibbia, Esther, VII. — Intero: integro. Oraz. Integcr vitae ecc. 

31. seg. Rompeo sé ecc.: svanì da sé. — Bulla ecc. bolla d'aria che dileguasi, 
mancando l'acqua entro cui si chiude. 

34. segg. Una fanciulla: 'Lavinia — Piangendo: che piangeva. — Esser nuUa? 
morire? 

37. segg. Aacisa t'hai: ti sei data la morte. Costei fu la regina Amata, che si 
BtTangolò. Virgilio (En. XII. 601 segg.): Multaque per moestum demens effata 
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cantar più si diletta. E qui fa la mente del Poeta si chiusa e raccolta in uè, 
che le cose di fuori più non facevangli impressione. Poscia, gli piovve nel- 
T alta fantasia qùest' altra immagine. Vide in essa un uom crocifisso^ fiero 
all'aspetto, e pieno d'ira e di stizza, tal quale morì. Era questi Amanno, il 
famigerato ministro del grande Assuero, e vedeva intorno a lui Assuero stes- 
so , ed Ester sua sposa , ed il giusto ed intemerato Mardocheo , nei detti e 
nei fatti sempre uguale a sé stesso. 

E come questa visione, a guisa di bolla cui manca l'acqua, scomparve, 
ebbe quest'altra. Gli parve di vedere una fanciulla che piangea forte e di- 
ceva : regina, perchè per disperata doglia volesti troncare lo starna dì tua 
esistenza ? ahi ! per non perder me lo facesti : ma or mi hai perduta per 
sempre! e vedi, o madre mia, come il duol mi contrista per la tua dipar- 
tita che avvenne pria di quella di Turno ! Era Lavinia questa fanciulla, la 
figliuola di re Latino e di Amata, la quale Amata fieramente si tolse la 
vita per ira che avea contro di Enea. 

E dopo questa terza visione, come si rompe il sonno, se di botto improv- 
visa luce percuote gli occhi chiusi al dormiente, si che rotto che sia, non è 
vinto interamente a un tratto, bensì combatte con la veglia, e fa che il dor- 
miente stesso si contorce e si stira e resta sbalordito: alla stessa guisa, al- 
l'apparire d' uno splendore là dove egli era, fuori il costume dei nostri occhi 
mortali, si ruppe lo immaginare del Poeta, e le sue visioni caddero giù. Ve- 
ramente ei non sapeva ove si fosse, e già volgea intorno i suoi sguardi, 
quando ecco una voce che disse : « Qui si monta » e questa voce lo rimosse 
da ogni altro intento, fece la sua voglia sì pronta, che non quetò, se prima 
non vide quello che l'avea mandata. 

Ma come resta la nostra vista abbagliata dal disco del Sole, quando que- 
sto per soverchio splendore vela la sua figura, così sua virtù visiva veniva 
meno a quella nuova smagliante luce. Se non che, anche qui, come altro- 
ve, lo sovvenne il suo maestro: Quello che si nasconde entro quel lume, 
gli disse, è un Angelo del Cielo, il quale, come tu vedi, senza attendere no- 
stre preghiere ne addita la via che su conduce, e si cela nel suo sp lenti o- 



furorem-Purpureos moritura manu discindit amictus, — Et nodum informis leti trabe 
nctit ab alta, — Lutto: piango. — Alimi: di Turno. 

40. segg. Di butto: di subito. — JZ viso chiuso: gli occhi serrati. — Fratto : 
rotto (il sonno) — Guizza ecc. tremola intorno alle palpebre , finché non Ria del 
tutto partito. Ricorre altrove questa similitudine (Parad. XXVI. 70 segg.). 

45. Maggiore; perchè d'un angelo; il cui splendore vince quel del Boia, che 
siamo usati di vedere e che splende in beneficio e utilità de' mortali. 

48. D'ogni altro ecc. : volse a sé tutta la mia attenzione. 

51. Si raffronta: si scontra in colui, da cui veniva la voce. 

56-60. Senza prego: senza essere pregato. — Fa sego: fa con sé stesso, cioè 
provvede al suo bisogno, non aspettando che altri a ciò fare lo preghi* — Che 
quale ecc.: chi vedendo le altrui necessità aspetta che gli si chiegga soccorso, 
è come già gliel nieghi. 

Dante — Purgatorio. 1* 
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Sì fa con noi, come V uom si fa sego ; 
Che quale aspetta prego, e Y uopo vede, 
Malignamente già si mette al nego. 60 

Ora accordiamo a tanto invito il piede : 
Procacciam di salir pria che s' abbui, 
Che poi non si poria, se il di non riede. 

Cosi disse il mio Duca ; ed io co\jf lui 
Volgemmo i nostri passi ad una scala: 65 

E tosto ch'io al primo grado fui, 

Senti* mi presso quasi un muover d'ala, 
E ventarmi nel volto, e dir: Beati 
Pacifici, che son senz'irà mala. 

Già eran sopra noi tanto levati 70 

Gli ultimi raggi che la notte segue, 
Ohe le stelle apparivan da più lati. 

virtù mia, perchè si ti dilegue? 
Fra me stesso dicea, che mi sentiva 
La possa delle gambe posta in tregue. 75 

Noi eravam dove più non saliva 
La scala su, ed eravamo affissi, 
Pur come nave ch'alia piaggia arriva. 

Ed io attesi un poco s'io udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone; 80 

Poi mi rivolsi al mio maestro, e dissi: 

Dolce mio Padre, di' quale offensione 
Si purga qui nel giro, dove semo? 
Se i piò si stanno, non stea tuo sermone. 

Ed egli a me: L' amor del bene, scemo 85 

Di suo dover, quiritta si ristora, 
Qui si ribatte il mal tardato remo. 

Ma perchè più aperto intendi ancora, 
Volgi la mente a me, e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 90 

Né Creator, né creatura mai, 
Cominciò ei, figliuol, fu senza amore, 
naturale o d'animo; e tu '1 sai. 



61. seg. Accordiamo ecc.: andiamo dov'egli c'invita a salire. — Pria che s'ab- 
bui. Ambulate dum lucem habetis ecc. Sordello, (VII, 53 seg.); Vedi, questa. riga 
Non varcheresti dopo il Sol partito. 

68. seg. Beati padifici. L'angelo gli ha raso dalla fronte il terzo P. — Ira mala; 
che vi è la buona : cui muove zelo di giustizia , e che non offusca il lume della 
ragione. 

70. segg. Sopra noi: per lo cielo — Levali: tolti, dilegnati. — La notte segue: 
dopo i quali è notte, onero, 'come intende il Vellutello: la notte li seguita sin 
a tanto che gli ha del tutto spenti. 

13. segg. virtù ecc.: o possa, o forza delle mie gambe — Ti dilegne: ti fuggi 
da me. — In tregue : in posa. 
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re : egli adopra con noi, come fa chi non aspetta preghiera per soccorrer al- 
trui ; che chi vede alcuno in bisogno, e vuol pregato e aspetta tempo a pre- 
stargli suo aiuto, già mostra che non ha cuore e malignamente si mette sulla 
negativa. Ora seguiamo il suo invito, accelerando i nostri passi, procacciamo 
di salire prima che la notte si vesta di nero ammanto, perocché diversamente 
dovrebbesi attendere lo spuntare del nuovo giorno. — Sì disse il Mantovano, ed 
egli e il suo alunno si drizzarono alla scala che mena nel quarto cerchio. 
Quivi, al primo grado, Dante senti quasi un muover di ale presso di sé, e 
farglisi vento nel volto, e dire : Beati i pacifici, che senza ira mala vivono al 
mondo. 

Già gli ultimi raggi, cui tien dietro la notte, si eran tanto levati sul capo 
dei due Poeti, che le stelle apparivano in cielo per ogni parte. Dante si 
sentì venir meno la forza di camminare, e fra sé, meravigliando, sclamava: 
virtù mia, perchè mi abbandoni in siffatta guisa, da non poter dare oltre 
più un passo ? E già erano arrivati al termine della scala, e come nave che 
arriva alla spiaggia non poteron essi far più cammino: furono quindi obbligati 
a far sosta. Dante attese un poco se udisse cosa alcuna nell'altro giro; poi 
si rivolse al suo Maestro e disse : Dimmi, o padre mio, qual colpa si purga 
in questo balzo ? e se qui dobbiam soffermarci, fa che jxou vada perduto il 
tempo della jìimora: rischiari il tuo discorso la mente mia.— E il buon Mae- 
stro a lui : Qui si purga V accidia, si rintegra, cioè, V amore che ebbe di- 
fetto di giusto fervore; scontano il fio coloro che furono tiepidi amatori del 
bene. Ma, affinchè tu possa meglio comprender la cosa, fa di stare attento 
alle mie parole, e così trarrai vantaggio del nostro restare in questo luogo 
durante la notte. 

L'amore, incominciò, è una legge universale, imprescindibile, eterna; e a , 
cominciare da Dio fino alla sua più umile fattura, nessuna cosa va scevra ad 
sì gran legge, e detto amore o è naturale, o di animo, e tu lo sai. L'amor 



11. seg. Affissi: posali e fermi. — Come nave ecc.: qual nave, che non varca 
oltre la riva. Bene rassomigliasi a una piaggia l'estremità esteriore del cinghio. 

82. segg. Offensione: vizio. — <Sè i pie ecc. : se non posso, per la notte, averne 
esperieeza da me, dimmelo tu anticipatamente. Altrove (lnf. XI. 13 seg.) : e Alcun 
compenso trova che il tempo non passi perduto ». — £ qui Virgilio spiega l'or- 
dine dell'espiazione, come lì quello della punizione. 

85. segg. L'amor ecc. : qui in questo quarto girone , si purga l' accidia , cioè 
« La poca sollecitudine in adempiere il dovere che ai ha in amare il bene » Giu- 
sti. — Si ristora: si rintegra.- 

91-139. In pochi vèrsi Dante ci espone, per bocca del suo Maestro, la genesi 
delle passioni, e come l'amore sia il seme della virtù e del vizio. L'ordine è si 
lucido, e si logico il rigore dimostrativo, che fa maraviglia come qui facciano amo- 
roso connubio la scienza e la poesia. 

93. Naturale: istinto, onde ogni essere tende alla propria conservazione. — 
D'animo; animale o d'elezione il quale procede dalla volontà, libera* . 
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Lo naturai fu sempre senza errore; 
Ma T altro puote errar per malo obbietta, 95 

O per troppo^ o per poco di vigore. 

Mentre eh' egli è ne' primi ben diretto, 
E ne' secondi sé stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto; 

Ma quando al mal si torce, o con più cura 100 

con men che non dee, corre nel bene, 
Contra il Fattore adovra sua fattura. 

Quinci comprender puoi, ch'esser conviene 
Amor sementa in voi d' ogni virtute, 
E d' ogni operazion che merta pene. 105 

Or perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo suggetto volger viso, 
Dall' odio proprio son le cose tute : ^ 

E perchè intender non si può diviso, 
Nò per sé stante, alcuno esser dal primo, 110 

Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

Resta, se, dividendo, bene stimo, • 

Ohe il mal che s' ama è del prossimo, ed esso 
Amor nnsce in tre modi in vostro limo. 

É chi, per esser suo vicin soppresso, Ho 

Spera eccellenza, e sol per questo brama 
Ch'el sia di sua grandezza in basso- messo, 

É chi podere, grazia, onore, e fama 
Teme di perder, perch' altri sormonti, 
Onde s'attrista sì, che il contraro ama; 120 

Ed è chi per ingiuria par ch'adonti 
Sì, che si fa della vendetta ghiotto; 
E tal convien, che il male altrui impronti. 

Questo triforme amor quaggiù disotto 
Si piange; or vo* che tu dell'altro intende, 125 

Che corre al ben con ordine corrotto. 



94. Senza errore; perchè istintivo, non elettivo. 

95, seg. L'altro: l'amore d'animo — Per malo obbietti, se si volga a cosa non 
buona. — Per troppo , se i beni mondani si amino più del giusto. — Per poco 
se il vero bene non s'ami con quel fervore che si converrebbe. 

91. seg. Mentre: finché. — Egli: l'amore — Primi ben: Dio e ciò che s'appar* 
tiene alla vita eterna. Quaerite primum regnum Dei ecc. — Secondi; beni temporali 

100-105 . Cura : pensiero, studio. — Adovra : opera ; contravviene alla legge divina 

— Sementa: seme, origine — Operazion che merta pene: vizio, mal' opra. 

106-111. Or perchè ecc. Int. Nessuno odia sé stesso, né Dio, da cui e in eoi 
egli è; dunque l'odio è contro gli altri — Ordina: Amor non può volger viso 
dalla salute del suo soggetto. — Salute : salvezza, ben essere. — Tuie: sicure ecc.— 
Deciso: diviso, tolto via dall'odiar quello: non può odiarlo. 
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naturale, essendo involontario, istintivo, fatale, fa sempre senza colpa; quello 
d'animo, per l'avverso, provenendo dalla volontà, e per seguenza libero ed 
elettivo, può essere peccaminoso, sia non trascegliendo bene il suo obbietta» 
pigliando il male altrui come suo bene; sia ponendo il cuore più che si deve 
in amare le cose create ; sia finalmente mancando del dovuto fervore al pros- 
simo, e a Dio. Ora siffatto amore d'elezione, finché volgesi ai beni supre- 
mi, a Dio, alla virtù, o, amando le cose terrene, non eccede i suoi giusti li- 
miti, non può esser cagione di colpa alcuna. Ma quando esso si torce al male, 
e mette soverchia cura nei beni terreni, o poca ne' beni eterni, allora suben- 
tra la colpa, allora 1' umana fattura si ribella al suo Fattore. Da ciò puoi 
comprendere che l'amore in voi può esser cagione di bene o di male, di lode' 
o di biasimo , di vizio o di virtù. Ma, perchè 1' amore non può mai perder 
di vista il benessere di chi lo possiede, avviene che nel petto ài chi ama 
non albergò, né vi può mai albergare odio veruno; e perocché non evvi al 
mondo ente alcuno che sia da sé , o non dipenda dal primo Ente , avviene 
ancora che non è in terra umana creatura che possa odiare Dio, sua Cagion 
prima. Resta dunque, se mal non mi appongo, ben procedendo nella mia di- 
visione, che l'uòmo, non potendo volere il male di sé, né quello di Dio, il 
solo male che ama é il male del prossimo. Questo odio verso il prossimo può 
ingenerarsi nel fragilissimo petto umano in tre maniere diverse. Evvi chi 
cerca innalzarsi a grande altezza con abbassare il suo simile, e sol per que- 
sto brama che il suo stesso simile cada giù, in basso ed umile stato, dal 
prospero in cui si trova. Evvi chi teme perder grazia e favori, e onori e fa- 
ma e possanza , perchè altri si elevi ; onde si rattrista sì , che ama vederlo 
oppresso. Evvi finalmente chi si adonti dell'ingiuria tanto, che smania della 
vendetta, e stampa l'offesa nella sua mente e non si quieta se non ha pro- 
curato il danno del suo offensore. Queste tre specie di amore disordinato, 
che con termini propri diconsi superbia, invidia ed ira, vengon purgati nei 
tre giorni di sotto. Ora amo che tu intenda del pari quell'altro amore che 
corre al bene, turbando l'ordine, con troppo o poco di vigore. 



112. segg. Se dividendo ecc. : se la divisione è logica, se fo buona distinzione 
e giudico- rettamente ecc. 

113. seg. Esso amor: l'amore dell'altrui male; rodio del prossimo — Limo : 
loto, fango; poiché cotesto òdio non viene dalla ragione, divina parte di noi; 
ma dalla contagione del corpo, cosa terrestre. 

US. seg. £ chi ecc. Int. Alcuno per smodato amor di sé, cerca elevarsi sulle 
rovine degli altri, e questo è superbia. 

118. segg. É chi podere ecc.: Altri teme non gli noccia l'altrui ingrandimento; 
e questo è invidia. — II contrario: l'abbassamento del prossimo. 

121. segg. Ed é ecc.: Altri s'adonta dell'ingiurie e ne vuol vendetta; e questo 
è ira. — Jff tal: l'iracondo. — Impronti: faccia, nella persone odiata restar segno 
dell'ira. 
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Ciascun confusamente un bene apprende, 
Nel qual si quieti l'animo, e desira: 
Perchè di giugner lui ciascun contende. 

Se lento amore in lui veder vi tira, 130 

a lui acquistar, questa cornice, 
Dopo giusto pentèr, ve ne martira. 

Altro bene è che non fa Y uom felice : 
Non è felicità, non è la buona 
Essenzia, d'ogni ben frutto e radice. 135 

L'amor, eh' ad esso troppo s'abbandona, 
Di sovr'a noi si piange per tre cerchi; 
Ma come tripartito si ragiona, 

Tacciolo, acciò che tu per te ne cerchi. 



4SI. segg. Confusamente ecc. Int. In tatti è ingenita la tendenza a un bene 
perfetto, e tutti, benché non sappiano qua! sia, ai sforzano di raggiungerlo. 

130. segg. Lento ecc. Int. L'accidia è mancamento dell'ambre dovuto a Dio; e 
si purga nel quarto girone. — Dopo : dopo il debito pentimento. 

133. Altro ben ecc. : i beni di questa terra; ne' quali è impossibile che l'uomo 
si appaghi e contenti da non cercare più avanti. 

134. seg. Da buona eec. La bontà per essenza, assoluta; d'ond'è ogni bene. 
136. seg. L'amor ecc.: amare troppo le cose terrene. — Sovf a noi: ne' tre 

balzi di sopra. 

139. Per te ecc. Virgilio, detto de 1 beni intellettuali, lascia a Dante la investi. 
gazione de' sensibili. Né gli sarà malagevole di trovare che l'avarizia, la gola e 
la lussuria s'espiano ne' tre ultimi cerchi, con ordine inverso, che aveale già viste 
punite in Inferno. 



VfiFC 
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Devi dunque sapere che, sebbene confusamente, l'uomo ha nella mente 
T idea del sommo Bene, nel quale V animo si acqueta e ripone le sue spe- 
ranze; sicché ciascuno si adopera in ogni modo per conseguirlo. Se l'amor 
vostro è pigro e lento a contemplare e ad acquistar questo bene , conviene 
che se ne paghi il fio, dopo giusto pentimento, in questo balzo ove siamo. 
Vi è pei un altro bene, che non fa punto l'uomo felice, non essendo ripo- 
sto nell' ultimo fine, dove solo consiste la vera felicità, premio e radice di 
ogni altro bene. L' amore, che si porta ad esso bene con troppo fervore, è 
punito nei tre cerchi di sopra, dove piange ognuno che si abbandonò all'in- 
temperanza, è amò non poco le ricchezze, i cibi ed i carnali diletti. Ma co- 
me sia tripartito questo amore disordinato io non dirò ; e ciò perchè tu possa 
da per te stesso rilevarlo. 



PARTE ALLEGORICA 



Visioni di belle mitezze. 

Presso aj tramonto, Dante, messo il pie' appena nel terzo girone, è preso 
dal sonno ed ha tre dolci estatiche visioni: 

1. Gli par di vedere la stessa donna umile e pia, (la cui immagine trovò 
sculta sulla parete del primo cinghio, e le cui parole amorose « non hanno 
vino » intese pronunziar nel secondo), in atto di rinvenire nel tempio il suo 
Figlio smarrito sin da tre di, e dirgli con voce dolce di madre : Tuo padre 
ed io, dolenti, ti cercavamo : perchè ti sei tenuto da noi lontano ? 

2. Vede una donna ed un uomo che stavano insieme a conversare: erano 
marito e moglie; e questa diceva a quello: Perchè sopportiamo noi l'offesa 
che ci si è fatta ? — E a lei l' altro con cuore mite e pacato : Se chi ci mostra 
amore, noi puniremo, che mai faremo a chi ci porta odio e dispetto? E 
quest' uomo mite e benigno nel sembiante, nelle parole e negli atti era Pisi- 
strato d'Atene. 

3. Vede un garzone di nobile e bello aspetto, e dagli occhi scintillanti di 
luce celeste. Gli parea lo perseguitassero a morte e lo lapidassero, ed ei, pie- 
gando i ginocchi, pregava per i suoi persecutori. Era questi santo Stefano, il 
protomartire, il giovin levita della nuova legge. 

Che cosa dicono tutti e tre questi esempi di mitezza, veduti in sogno da 
Dante, presso al tramonto, nel terzo cerchio ? 

Eccolo presto detto. Sono una bella scuola di morale ammaestramento che 
ci vuol dare il Poeta: ci dicon cioè come dobbiamo noi in certi momenti te- 
nere a freno l'animo, impetuoso, come possiamo nelle tempeste della vita 
trovar la calma, e assicurar la pace che è sospiro e bisogno dell'anima. 

Dice alle madri italiane quel primo esempio: voi che lasciate libero il 
freno a' vostri figliuoli, e poi vi scagliate, adirandovi contro essi per un non- 
nulla, per poco che non fanno le cose a dovere, b secondò i vostri capricci, 
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eccovi il vostro modello , eccovi il tipo della vera madre, vero archetipo di 
mitezza. Ella ha smarrito il Figlio, e non lo ha rinvenuto che dopo tre di ; 
eppure non dà in rimproveri o in aspre parole, non in atti di furore e d' im- 
pazienza ; in vece, calma, serena, tranquilla , con voce soave, con dolce sem- 
biante: Figliuol mio, sciama, perchè tanto hai tu fatto con noi? Dolenti, 
tuo padre ed ioti cercavamo; non volge cioè, l' amorosa Madre al Figliuolo 
che una semplice domanda, e non gli rivela che appena e con blanda pa- 
rola un dolore passato. 

Quando impareranno da questo tipo le madri, da cui tanto si aspetta la 
patria nostra? Quando, invece d'irritarsi con la loro prole, sapranno condurla 
con garbo , con senno, con dolce mitezza per floride vie , lungo i sentieri 
dell* onore e della virtù ? 

Bello esempio è pur quello di Pisistrato che il Poeta ci mette innanzi. 
Con esso vuole insegnarci che non sempre noi abbiamo ragione di montare 
in ira feroce e torbido sdegno; perocché spesso suole avvenire che noi ci 
crediamo offesi per cosa da nulla, da un gesto, da una parola, da uno sguardo, 
mentre e gesto e parola e sguardo non hanno ombra di offesa. 

La sposa di Pisistrato voleva che fosse punito il giovane imprudente che, 
preso d' amore per la sua figlia, aveva ardito baciarla in pubblico. Ma Pi- 
sistrato non fa caso di guerra di quella imprudenza ; pensa che il malcauto 
garzone fu spinto a queir atto da cieco e soverchio amore e perdonollo. Le 
sue parole furono : Se pena diamo a costui che ci ama, che cosa faremo per 
chi ci odia ? Quanta soavità e dolcezza di modi in quel padre prudente ! e 
quanto impeto di sdegno e desio di vendetta in quella madre che si crede 
offesa ! 

Che diremo poi di S. Stefano ? Quale è virtù in terra che somigli alla sua? 
Prega ei per i suoi persecutori neir atto stesso che è fatto bersaglio a colpi 
di rea e violenta marmaglia ! 

La sola carità cristiana può ispirare questo eroismo, §hè dove è ira non è 
carità; e dove è carità non vi può essere ira. 

A Dante, anche esso sofferente, anch' esso vittima dell' odio altrui, forse 
in qualche momento che ideò questa visione cadde il pensiero sull'odio che 
gli portavano i suoi nemici, e perdonò. Chi dubita che nell' esempio di S. Ste- 
fano non abbia avuto per iscopo di trasfondere nel petto de' suoi lettori il 
sentimento medesimo della mansuetudine e del perdono? 

Il fumo onde ò avvolta la sona del terso ripiano. 

Neil' Inferno il Poeta ci dipinge gì' irosi, Filippo Argenti, tipo di tutti che, 
nelle bollenti e sozze acque di Stige, 

... .si percotean non pur con mano,- 
Ma con la testa, col petto e coi piedi, 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 

Nel terzo giro del Purgatorio la pena di chi purgasi Tira è fumo che ac- 
ceca ed attrista, simile a nebbia ed a vapori umidi e spessi; ed è questo fumo 
di aspro pelo e grasso e sozzo, si che toglie il respiro; Dante poi, come il 
cieco dalla sua scorta, ha bisogno di esser condotto attraverso quel fumo, e 
Virgilio stesso lo avvisa di non distaccarsi da lui e non perder sue orme: 
Guarda, dicendo a lui, die da me non sii mozzo. 

Che cosa vuole il Poeta rappresentarci con questo fumo? 

Ricordandoci che il Purgatorio non rappresenta la morte dell'anima, sì 
vero la ristaurazione, al bene , si comprenderà di leggieri che le pene del 
Purgatorio medesimo non debbono essere, come in fatto non sono, orride e 
brutte come quelle d' Inferno; debbono essere invece espiative e perfettive, e 
però tali, che la pena del vizio ci fa pensare alla virtù contraria. Nel caso 
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in ispecie, il fumo che si aggira nel ter») cerchio e avvolge sì la gente, che 
v' è dentro, come se fosse .in: 

Baio d'inferno, e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant' esser può di nuvol tenebrata, 

più che un* fenomeno della natura, è un fenomeno del mondo morale, che il 
Poeta c'invita a contemplare, per nostro valevole ammaestramento; esso, 
cioè, è simbolo dell' ira, da cui fa mestiere tenerci lontani. 

E notate bellezza d'immagine e alta fantasia del nostro Poeta. Il fumo, a 
considerarlo fisicamente, è vapore più o meno denso che esala per lo più da 
materie che bruciano, o sono fortemente riscaldate ; e Tira è un movimento 
disordinato dell' anima, onde siamo violentemente eccitati contro chi ne of- 
fende, o ci ha fatto dispiacere come che sia : non ha il fumo né forza di ca- 
lore né di luce ; e Y ira spegne egualmente la luce dell' amore nel cuore 
umano , illanguidisce e raffredda la fiamma della carità che dovrebbe ac- 
cendere il cuore di tutti : il fumo acceca ed attrista; e l'uomo da ira preso, 
operando, non sa quel che si fa, né quel che si dice, brancola sempre tra 
le tenebre. 

Ma vi ha ancor dippiù. 1/ ira è sempre molestia e inquietezza dell' animo, 
pena e tormento della persona che la soffre, ovvero è il fumo delVaspro pelo 
secondo la energica espressione del Poeta : essa fa parer grandi le piccole of- 
fese; le parole amichevoli, ingiuriose ; le cose più giuste, ingiustissime. L' ira 
è un mostro orrendo che si pasce di odio e di vendetta, e trasforma e fa brutte 
le più belle sembianze umane, è il fumo, aere grosso e sozzo sì che toglie 
il respiro. Da ultimo, Y esser Dante condotto da Virgilio per quelle tenebre, 
e l'esser avvertito dalle parole amorose : Fa che da me non sii mozzo, ci ap- 
prendono la necessità e il bisogno d'una parola savia ed amica, perchè l'uo- 
mo, per cagion dell'ira, non metta il piede in fallo, o come.il cieco senza 
scorta, non inciampi o percuota il capo in cosa che gli apporti danno e rovina. 

Visioni d'ire funeste. 

A chi non sa frenare i primi moti dell' anima e contener l' ira pria che 
divampi, la fantasia, questa meravigliosa e strana facoltà dello spirito uma- 
no , impenna sue ale e ingrandisce le cose , e le trasforma in tali neri e 
strani fantasmi, che in ogni pagliuzza fa vedere una trave. 

E però, come a principio del cerchio apparvero a Dante in estatiche /Vi- 
sioni esempi di dolce mitezza; così, prima d'uscir dal fumo, in fine del me- 
desimo cerchio, gli apparvero tre altre visioni, non dolci però come le prime, 
ma funeste, ma orride e brutte da mettere ribrezzo. 

Da prima, gli par di vedere Filomela che, per fiera aspra vendetta, a suo 
cognato Tereo che aveale fatta vergogna e mozza la lingua, imbandisce la 
mensa delle carni del figlio di lui; e mangiate che il padre se l'ebbe, la 
forsennata al padre stesso barbaramente mostra il teschio insanguinato del 
figlio. 

In secondo luogo, gii par di vedere il vile e spregevole Amano, che per 
nulla ragione, tranne l' odio che ogni vile ed ogni fello ha contro del forte 
e del giusto, condanna a morte l' infelice Mardocheo. 

Da ultimo, gli par di vedere la misera Amata, che presa da insano furore, 
pria si rode di rabbia e poi si appende al tetto, per non vedere sua figlia 
Lavinia ire sposa ad Enea, mentre ella a Turno 1' avea promessa. 

Chi non vede, nei personaggi di -queste tre visjoni, tre tipi di quella gente 
corriva al male che, piena la mente dei neri fantasmi dell'ira, il cuore di 
aspra vendetta, senz' alcun ritegno, né legge, si abbandona ferinamente nelle 
più turpi delinquenze? miseramente viene trascinata ai più atroci delitti, ai 
misfatti più crudeli e nefandi? 
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Filomela che uccide il figlio al padre e ne squarta le membra e le cuoce 
e T apparecchia a mensa per pasto al padre medesimo ; Amano che ordina 
il patibolo per Mardocheo per libidine di prepotenza (è poi messo egli stesso 
a quella gogna) ; Amata che si uccide, per non assoggettarsi al volere dei 
Fati, che avean decretato il matrimonio di Enea con sua figlia, perchè da 
quello doveva nascere Roma e la sua grandezza : sono tre esempi solenni d'ira 
apportatrice di lutto e di sventure nel seno della famiglia e della società , 
tre esempi solenni di meditazione e di studio, da cui può , se vuole , ritrai 1 
vantaggio chi per poco guardi allo scopo, onde il Poeta mette in iscena 
quei personaggi. L' esempio delle due donne, Filomela ed Amata, avverte il 
sesso gentile che ira mal s' addice a cuor di donna , e in particolar guisa, 
a cuore di donzella e di madre. V esempio di Amano, ministro di Assuero, 
accenna alle basse e baldanzose insolenze di chi , messo al governo della 
cosa pubblica, per voglie ambiziose ed avare, abusa di suo potere e opprime 
e schiaccia impunemente chi non vuol servire a sua prepotenza E vedete, da 
ultimo, tristi e perniciosi effetti dell'ira. Filomela uccide, Amano è ucciso, 
Amata si uccide. Qual fantasia non resta scossa, per fuggire il vizio, a que- 
sti orridi esempi di crude e ferali iracondie ? (1). 

L'Angelo della pace. 

Il celeste messo che è posto a reggere i penitenti del terzo ripiano , al 
passo da questo al quarto cerchio, è V Angelo della pace, così appellato da 
noi, perchè pace è opposta ad ira ; e, come altrove è detto 7 gli Angeli dei 
sette cerchi rappresentano la virtù opposta al vizio, di cui sono essi i vigili 
guardiani. Egli si distingue da' due Angeli de' cerchi di prima, perchè splende 
di luce abbagliante, luce quasi di sole , che 1' occhio non sostiene , mentre 
che il primo, l'Angelo dell'umiltà, risplende di luce come di tremula stella, 
e l'altro, quello del fraterno amore, di lume ripercosso. 

Inoltre; pace è la beatitudine che annunzia questo guardiano della pace; 
beati {pacifici è la voce che fa echeggiare sul terzo pendio del sacro monte. 
Ivi, già pervenuto alla scala, nel sentir ripetere quella cara benedizione, ecco 
si sente Dante un muover d' ale sulla sua fronte ; è l' ala dell' Angelo so- 
pradetto, ed ecco a un tratto cancellato dalla sua fronte disdegnosa il terzo P. 
E cosi il Poeta è già guarito di una terza piaga, e cosi eccolo apparecchiato 
ancor più a salire al del della divina pace. 

Scompartimenti del Purgatorio dantesco. 

Spunta la sera e non potendo andar di notte per la montagna, i due Poeti, 
al termine della scala, che mena dal terzo al quarto cerchio, sono costretti 
a soffermarsi, affissi come nave arrivata alla spiaggia. Sicché, per non per- 
der tempo che a chi più sa più spiace, V alunno appella il suo Maestro col 
dolce nome di padre, e gli richiede quale colpa si purghi nel quarto cerchio 
E T amoroso Virgilio gli risponde che vi si purga l' accidia. Però non si 
ferma a questa breve e semplice risposta ; ma, rimontando al principio, onde 
è mossa ciascuna azione, dice che tutte provengono da amore, perchè amore 
è il principio onde muovono tutti gli esseri, il Creatore e le creature, sian 
quelle che hanno intelletto ed amore, sian quelle che ne sono sfornite. 

Ragionando poi sulla natura di amore, dice che questo amore, ben diretto, 
mena V uomo al suo ultimo fine, al sommo Bene, a Dio ; e mal diretto, ne 
lo distoglie. Secondo questo principio , bisogna dunque far distinzione tra 
amore buono e cattivo , ovvero ordinato e disordinato , amore sementa in 
noi di ogni virtute , e amore sementa di ogni operazion che merta pene. Il 



(1) V. Perez, op. cit- 
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primo tende al bene supremo, tien giusta misura nei beni mondani ; il se- 
condo. 

puote errar per malo obbietto, 

per troppo o per poco di vigore. 

Ecco l'origine de* vizii che si purgano nei sette cerchi del Purgatorio dan- 
tesco ; ecco il triplice disordine dell'amor da cui scaturiscono le sette colpe 
capitali. Epperò, secondo questa triplice natura dell'amóre sviato e mal di- 
retto, vai dire, secondo questo triplice disordine dell' amore, il Purgatorio 
dantesco va diviso in tre Sezioni. La prima abbraccia i vizii che si purgano 
nei tre primi cerchi del Purgatorio, e portano il nome di superbia, invidia, 
ira, cioè quelli che vanno a finire nel mal del prossimo; amore errante per 
malo obbietto. 

Nella seconda sezione si comprende soltanto I'accidia, il quale vizio è pu- 
nito nel cerchio di mezzo tra quelli tre anzidetti e gli altri tre sopra di 
esso; perchè Accidia è effetto e causa di tutti gli altri vizi: effetto, perchè 
increscioso a tutti i vizi è l'esercizio dello spirito, l'accidia di cui è parola; 
causa, perchè dove è lentezza e fiacchezza di operare, l'uomo facilmente si 
abbandona alla colpa. Accidia dunque è amor troppo languido al bene; amore 
errante per poco di vigore. Nella terza divisione van compresi i vizi che si 
purgano più in alto del monte, e sono quelli in cui l' animo umano si piega 
più facilmente, per le attrattive e l' incanto de' sensi, e le promesse lusin- 
ghiere e bugiarde che lo distolgono dal bene supremo. Questi vizi puniti 
ne' tre cerchi supremi sono : avarizia , gola , lussùria , cioè amore errante 
per troppo di vigore. 

Ed ecco, se non andiamo in fallo, spiegato il sistema penitenziale del Pur- 
gatorio dantesco ; del tutto preso e imitato da quello deirAquinate, il qua- 
le, anche parlando dell' accidia, discorre dell' amore, e da esso deriva ogni 
virtù ed ogni vizio (1). 

Noi, nella pianta messa in fronte a questo volume, abbiamo messo in ri- 
lievo la triplice divisione anzidetta, non che la suddivisione dei cerchi in 
ciascuna sezione compresi. Ne abbiamo poi fatto qui parola , perchè in 
questo Canto il Poeta con quel guardo di aquila, che è proprietà esclusiva 
de' grandi intelletti, classifica i vizi e la loro natura, riportandoli da una 
parte alla loro origine, accenando dall'altra ai perniciosi e tristi effetti di essi. 

La pianta poi, come si vede, è il rovescio di quella dell' Inferno ; un cono 
spezzato alla cima, od un imbuto capovolto. E perchè, come abbiamo detto 
altrove, il Purgatorio è simbolo di ritorno a virtù, e le diversi cornici, ac- 
cennano alle diverse ascensioni dell'anima al bene, ne segue, che se non si 
va per salti né per balzi nella carriera del male, anco né per salti né per 
balzi si arriva al bene; si sale in somma su in alto alla cima del monte 
gradatamente, e quanto più si sale in alto, tanto più si sente liberi e franchi 
della coscienza; più si arriva al sommo, e più si stente d'esser presso alla de- 
siderata felicità. 

E da notare* in fine, che nella Pianta sopradetta sono designate due al- 
tre parti, di cui nel Canto in esame non si è fatto punto menzione; cioè a 
dire, dell'Antipurgatorio e del Paradiso terrestre. L'Antipurgatorio è diviso 
in quattro scompartimenti, che sono quelli da noi accennati, nella parte al- 
legorica del III di questa Cantica. Del Paradiso terrestre, situato dalla fan- 
tasia del sommo Poeta su i sette cerchi, alla cima del Monte, parleremo a 
suo luogo. 



W De Malo, Q. XI; ar. 1. 






CANTO DKCIMOTUYO 



Posto avea fine al suo ragionamento 
L'alto Dottore, ed attento guardava 
Nella mia vista s' io parea contento. 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 
Di fuor taceva, e dentro dicea: Forse 5 

Lo troppo dimandar, ch'io fo, gli grava. 

Ma quel padre verace, che s' accorse 
Del timido voler che non s'apriva, 
Parlando, di parlare ardir mi porse; 10 

Ond' io : Maestro, il mio veder s' avviva 
Si nel ttk lume, eh' io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti, o descriva: 

Però ti prego, dolce Padre caro, 
Che mi dimostri amore, a cui riduci 15 

Ogni buono operare e il suo contraro. 

Drizza, disse, vèr me l' acute luci 
Dello intelletto, e fleti manifesto 
L' error de' ciechi che si fanno duci. 

L'animo, eh' è creato ad amar presto, 20 

Ad ogni cosa è mobile che piace, 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 



3. Nella mia vista; poiché gli occhi, sono i balconi, d'onde l'anima s'affaccia; 
siccome dice il P. nel suo Convivio. 

4. Sete: desiderio di sapere. — Frugava : stimolava. 

8. Timido ecc.: ch'io temeva d'annoiarlo proponendo nuovi dubbi. 

11. segg. Il mio veder ecc.: Insent. : agli occhi del mio intelletto riflettono 
tanta luce le tue parole, ch'io veggio chiaramente quanto elle di cose incognite 
mi espongono il vero, o le già note mi spiegano e diffiniscono. 

15. A cui riduci ecc. Nel canto prec. (vv. 113 segg.) Virgilio disse, Amore se- 
menta... d'ogni virtute e d'ogni operazion che metta pene. Danle vuol qui sapere 
come questo addivenga; conoscere, cioè, la natura d'amore: tema favorito de'no- 
stri antiehi poeti, problema che solo Dante risolve ora con profondità filosofica e 
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Genesi e natura dell'amore, e come si può esso tenere a freno; turbe di anime purgantisi 
T accidia ; esse corrono continuamente ; andando alla volta dei due Poeti , le due prime di 
esse ricordano esempi che invitano a carità ; l'abate di Santo Zeno di Verona e suo annunzio 
contro Alberto della Scala ; altre due anime, le ultime della schiera, che ricordano esempi 
de' tristi effetti dell'accidia ; il Poeta si addormenta. 

L'alto Dottore avea posto fine al suo ragionamento, e già fisa va attenta- 
mente il suo alunno, se mai fosse contento ; e questi, cui frugava ancora 
novella bramosia di sapere, di fuori riverentemente taceva, ma dicea den- 
tro di sé; Chi sa se il troppo dimandare, che fo,' non gravi al mio Mae- 
stro?... Ma quel Padre amoroso, che si accorse del buon discente che non 
ardiva di aprirsi a lui, con buone parole siffattamente lo animò, che alla fine 
esso non ebbe più ritegno e si palesò a lui con questi accenti: Maestro, ei 
disse, la mia mente si ravviva così nella tua dottrina, che io chiaramente 
discerno tutto quello che tu, ragionando d'amore, mi hai esposto si bella- 
mente; nondimeno, o dolce mio padre, io ti confesso che non sono appien 
soddisfatto. E però ti prego che tu m'insegni che cosa sia quell'amore, al 
quale, come tu dici, riduconsi tutte quante le umane azioni, si le buone, 
come le perverse. — E il buon Maestro a lui : Fa che mi segua, fissando bene 
tua mente alla dottrina che vado ad esporti, e ti si farà manifesto l'errore 
di coloro che, ciechi della vera cagion delle cose, voglion sedere a scranna, e 
insegnano che ogni amore sia degno di lode. Poscia soggiunse: 

L'animo, che per ingenita disposizion di natura, è fatto per amare, muo- 
vesi in atto non si tosto lo mette in moto una cosa qualunque, che sia capace 



ora, perchè giovine farneticò anch' egli, come gli altri trovadori, da meritare i rim : 
proveri di quel plumbeo Dante da Mai ano ; il quale, in un sonetto, gli scrive : ti 
consiglio per tuo bene: « Che lavi la tua colila largamente. Acciocché stinga e 
passi lo vapore ». 
20. Presto: disposto, pronto» (Pur. XVI. 90). Altri intende per prestamente. 
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Vostra apprensiva da esser verace 
Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega, 
Sì che T animo ad essa, volger face. 25 

E se, rivolto, in vèr di lei si piega, 
Quel piegare è amor, quello è natura, 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 

Poi come il fuoco movesi in altura, 
Per la sua forma, eh' è nata a salire 30 

Là dove più in sua materia dura ; 

Cosi T animo preso entra in disire, 
Che è moto spiritale, e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Or ti puote apparer quant' è nascosa 35 

La veritade alla gente ch'avvera 
Ciascuno amore in so laudabil cosa; 

Perocché forse appar la sua matera 
Sempr' esser buona; ma non ciascun segno 40 

È buono, ancor che buona sia la cera. 

Le tue parole e il mio seguace ingegno, 
Risposi lui, m' hanno amor discoverto ; 
Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno: 

Che s' amore è di fuori a noi offerto, 45 

E T anima non va con altro piede, 
Se dritto o torto va, non è suo merto. 

Ed egli* a me: Quanto ragion qui vede 
Dir ti poss'io; da indi in là t'aspetta 
Pure a Beatrice, eh' è opra di fede. 50 



23-33. Nostra apprensiva ecc. Questi versi, che sì pei lo sottile spiegano la 
genesi dell'amore e delle passioni in genere, esplicano più largamente ciò che il 
Guinicelli avea detto: 

E' par che da verace piacimento 

Lo fino Amor discenda, 

Guardando quel che al cor torni piacente. 
Il nostro inspirasi ne' versi di Guido : una scintilla che ne trae, infiamma il suo 
genio, e dice più leggiadramente e più poeticamente, in breve, ciò che al filosofo 
riuscirebbe a fatica di potere esprimere in un volume. — Apprensiva : la facoltà 
di ricevere le impressioni, che gli oggetti reali fnorì di noi fanno sui sensi esterni. 
I versi del bolognese rettificano questa nostra chiosa ; e più lo stesso Dante (Pa- 
radiso IV) là dove dice: a Vostro ingegno... solo da sensato apprende Ciò che 
fu poscia d'intelletto degno » . — Menzione : immagine. 

— Dentro a voi la spiega ecc. Int. L'ima gine percepita s'imprime nell'immagi- 
nativa, la fantasia ne fa un'ideale, lo spirito lo contempla, s'infiamma il desiderio 
di possederlo; e questo è amore. Il Tasso siffatto lavorìo del pensiero espone 
(Ger. IV. 32.). — Di nuovo ecc. : « il piacere muta* in abito l' atto naturale di 
amare ». Tommaseo. — Moto spiritale, non corporeo; però il desiderio è parago- 
nato al fuoco , perchè tende di sua natura al possesso della cosa amata , come 
quello alla sua sfera. 
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di dilettanza. L'intelletto poi, lavorando assiduamente sulle impressioni ri- 
cevute dal di fuori, trae immagini da quelle, le mette innanzi all'anima, e 
le sviluppa siffattamente, che l'anima stessa in fine vi si volge, vi si piega, 
vi si abbandona. Questo volgersi e piegarsi dell'animo verso Pobbietto, che 
per mezzo dei sensi lo prese, questo abbandono dell'esser suo in un altro es- 
sere, questo unimento dell'animo e dell'obbietto : ecco ciò che è l'amore, ecco 
una inevitabile necessità di natura , la quale in virtù del piacere di nuovo 
si lega in voi. Poi come il fuoco si muove in alto, dove ha naturalmente sua 
sede; cosi l'animo preso dai sensi, fatto schiavo di quell'istinto, passa al de- 
siderio, che è qualcosa di più che i sensi, vita cioè e movimento dello spirito, 
e mai non posa, se non sia arrivato al possesso dell'obbietto amato, finché 
non ne abbia fruito tutta la voluttà della gioia. Ed ora puoi comprendere ap- 
pieno quanto son lungi dal vero coloro che afferman per certo che amore sia 
sempre lodevole cosa. Perocché quantunque in potenza esso appar buono, che 
materia dell'amore è il bene; pure non lo è sempre in atto , potendo diri- 
gersi a un bene apparente: così, se buona è la cera, non sempre è buona 
\ l'immagine che con essa si lavora. 

Le tue parole, e la mia mente che attentamente ti ha seguito, rispose Dan- 
te, mi hanno fatto intendere pienamente che cosa sia amore ; ma anche qui 
debbo pur confessare che la tua spiegazione, or più che prima, mi ha in- 
gombro l'intelletto di un dubbio anche più grave.. Io dico così: Se amore ci 
vien dal di fuori, e l'anima non si muove altrimenti che per impulso del 
mondo esterno, sono poi da imputarsi all'uomo le sue azioni, buone o ree 
che si fossero? — E Virgilio a lui: Su tal riguardo non posso dirti altro 
se non quel tanto che è dato discernere all'umana ragione; dalla ragione 
in sopra lo saprai da Beatrice che è opera di fede. Poscia continuò : Ciascuna 



36. Avvera: afferma; dice esser vero, che ecc. 

38. seg. Perocché forse ecc. Int. L'amore è in sé buono.; può esser malo per 

»M cosa non buona alla quale si volge : cioè potenzialmente buono , attualmente 
cattivo : come buona è la cera, non buona ogn'imagine che vi s'imprima. 

42. segg. Seguace: che seguita con attenzione. — Di dubbiar ecc. di molti dubbi 
ha piena la mente. Par. IV: a Nasce... a guisa di rampollo Appiè del vero il 
dubbio i. 

■45. gegg. Che s' amore ecc. Ecco il dubbio : Se amore nasce in noi da- cosa 

piacente, rappresentataci pe' sensi esterni, e l'animo vi si piega, perchè (vv. 19-21) 

creato ad amar presto; non è suo merito, né sua colpa, se ami bene o male. — 

U<m va con altro piede : non opera che per impulso amoroso , a cui egli è pas- 

Htvo. —Merio: merito o demerito. Da mereri, preso in buona o mala parte (v. 60). 

™ 48. Qui: in questa materia; nella quistione che proponi. 

50. È opra di fede: Int. La fede è quella che ti accerta di ciò che la ragione 
non giunge a spiegare. A Dante non erano ignote le dispute sul libero arbitrio; 
negando il quale, cade in fascio la religione e la morale. Quando i tempi son cor- 
fotti, si fa innanzi la forza irresistibile. 



\ 
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Ogni forma sostanziai, che setta 
È da materia, ed è con lei unita, 
Specifica virtude ha in. so colletta, 

La qual senza operar non è sentità, 
Nò si dimostra ma che per effetto, 55 

Come per verdi fronde in pianta vita. 

Però, là onde vegna lo intelletto 
Delle prime notizie, uomo non sape, 
E de* primi appetibili 1' affetto, 

Che sono in voi, si come studio in ape 60 

Di far lo mele ; e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape. 

Or, perchè a questa ogni altra si raccoglia, 
Innata v* è la virtù che consiglia, 
E dell' assenso de' tener la soglia. 65 

Quest'è il principio là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia. 

Color che ragionando andaro al fondo, 
S' accorser d'està innata libertate; 70 

Però moralità lasciaro al mondo. 

Onde, pognam che di necessitate 
Surga ogni amor che dentro a voi s'accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate. . 

La nobile virtù Beatrice intende 75 

Per lo libero arbitrio, e però guarda 
Che 1' abbi a mente, s' a parlar tea prende. 

La luna, quasi a mezza notte tarda, 
Facea le stelle a noi parer più rade, 
Fatta come un secchion che tutto arda; 80 

E correa contra '1 ciel, per quelle strade 
Che il Sole infiamma allor che quel da Roma 
Tra' Sardi e' Corsi il vede quando cade; 



51-15. Ogni forma ecc. In sent. La potenza dello spirito si manifesta negli atti: 
i primi tra questi sono naturali e spontanei: il neonato appetisce il nutrimento, 
s'attacca al capezzolo della madre e ne succia il latte, ecc. Fin qui non v'ha in 
cotesti primi atti, merito di lode o di biasimo : ma non è cosi quando si sviluppa 
Tintelligenza ; allora la ragione dev'essere- guida degli atti umani. 

53. segg. Forma ecc. Forma, nel senso scolastico, e natura; e come può esser 
natura anche il modo, vi s'aggiunge sostanziale: ma pure il corpo è naturale so- 
stanza materiale ; dunque, il P. dice : setta da materia : e così determina il con- 
cetto dell'anima umana, come naturale sostanza incorruttibile e indipendente dalla 
materia. 

— Con lei unita : significa Y uomo , di cui son parti essenziali lo spirito e il 
corpo. Vedi De monarchia lib. Ili, e le chiose del Gassinese. 
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anima che è unita al corpo, ed è seperata e distinta dal corpo, ha una spe- 
ciale attitudine, la quale non si mostra che nei suoi effetti, non si sente che 
per mezzo delle sue operazioni, come non si conosce una pianta che dalla 
verdezza di sue foglie. Però, donde provengono le idee prime o sia le verità 
chiare ad evidenza tale, che non ci brighiamo di dimostrarle, donde i primi 
appetibili, o sia l'amore delle cose che primieramente si appetiscono, uomo 
non sa, essendo in noi, come è nelle pecchie l'istinto di fare il miele ; e però 
questa voglia primitiva, non libera ma fatale, non elettiva ma naturale, non 
merita biasimo, né lode alcuna. Se non che insieme a questa involontaria 
voglia, cui son* compagne molte altre, va congiunta la ragione innata nel- 
l'uomo, la più nobile di tutte le forze create, cioè quella facoltà che sa di- 
scepnere • consigliare, assentire ai buoni desiderii, e dissentir dai malvagi. 

Questo e non altro è il principio, onde sono imputabili all' uomo le pro- 
prie azioni, onde merita o demerita secondo che accoglie i buoni amori, e 
non rigetta i rei. Coloro che investigando e ragionando giunsero alla vera 
notizia delle cose, si accorsero che evvi nell'uomo la innata libertà quivi de- 
scritta; e però lasciarono al mondo tanto tesoro di morali dottrine, tanto- 
insegnamento di buoni costumi. Da questo ragionamento possiamo conclu- 
dere che, supposto ancora che l'amore si accendesse in voi per forza di ne- 
cessità, cioè per naturale inclinazione e tendenza; pure voi siete sempre in 
potere di contenerlo. Questa facoltà che noi abbiamo appellata coi nome di 
libero arbitrio, da Beatrice è detta nobil virtù; e però procura di tenerlo a 
mente, perchè, con essa verrai a parlarne. 

Era già presso alla mezzanotte, e la luna che si levava, sebbene più tardi 
dell' usato, come un secchione che tutto arda, faceva più rade le stelle nel 
firmamento, e, contro l'apparente corso del cielo, correa per quelle vie che 
infiamma il sole, quando quei di Roma lo vedono al tramonto tra la Cor 



58. Prime notizie: gli assiomi, rispetto la intelligenza. — Primi appetibili : la 
tendenza al bene, rispetto alla volontà. Quindi le idee innate ecc. presso i filosofi. 

63. segg. Or perché ecc. acciocché a quei primi voleri o atti spontanei e non 
imputabili, si conginn gano de' meritorii ecc. Altri dà al perchè valore di sebbene. — 
Yirlù che consiglia: la ragione. — Dell'assenso ecc. Vegga quando sia da consen- 
tire o ripugnare; dare o negare l'adito alle nostre voglie. 

68. Accoglie: eli gè. — Viglia: rigetta. Metaf. tolta dal vaglio, che scevera il 
fiore dalla crusca. 

69. segg. Color ecc. : i profondi filosofi. — Moralità ecc. : « Scrissero e ordi- 
narono al mondo costumi e leggi per il buono e onesto vivere ». Vellut. 

15. Beatrice (Par. V.) chiama il libero arbitrio: Lo maggior don... Di che le 
creature intelligenti, E tutte e sole furo e son dotate. 

81. segg. Contr'il ciel: in senso contrario al moto del cielo, immaginato vol- 
gersi da occidente ad oriente. — Per quelle strade : quando, trovandosi in Sagit- 
tario il Sole, i Romani lo vedono tramontare tra le isole di Sardegna e di Corsica. 
Dantb — Purgatorio. 14 
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E quell'ombra gentil, per cui si noma 
Pietola più che villa Mantovana, 85 

Del mio carcar disposto avea la soma. 

Perch'io, che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea ricolta, 
Stava com'uom che sonnolento vana. 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 90 

Subitamente da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 

£ quale Ismeno già vide ed A so pò 
Lungo di sé di notte furia e calca, 
Pur che i Teban di Bacco avesser uopo; 95 

Tale per quel giron suo passo falca, • 

Per quel ch'io vidi, di color, venendo, 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 

Tosto fur sovra noi, perchè correndo 
Si movea tutta quella turba magna; 100 

£ duo dinanzi gridavan piangendo; 

Maria corse con fretta alla montagna; 
E Cesare, per suggiugare Uerda, 
Punse Marsilia, e poi corse in Ispagna. 

Ratto, tatto, che il tempo non si perda 105 

Per poco amor, gridavan gli altri appresso; 
Che studio di ben far grazia rinverda. 

O gente, in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e indugio 
Da voi per tepidezza in ben far messo, 110 

Questi che vive (e certo io non vi bugio) 
Vuole andar su, purché il Sol ne riluca; 
Però ne dite ond'è presso il pertugio. 

Parole furon queste del mio Duca: 
Ed un di quegli spirti disse: Vieni » 115 

Diretr'a noi, che troverai la buca. 

Noi siam di voglia a moverci sì pieni, 
Che ristar non potem; però perdona, 
Se villania nostra giustizia tieni. 



85. seg. Pietola, o Andes, fu propriamente il luogo natio di Virgilio ; che pur 
' si dice Mantovano (Inf. XX. 98 ; Pur. VI. 12 segg.). — Del mio earcar ecc. .• avea 
risoluti i gravi dubbi da me proposti. 

89. Vana: pensa a vane cose; vaga colla mente. 

93. segg. Ismeno e Asopo: fiumi nella Beozia. — Furia e calca; calca furi- 
bonda. Figura endiadi; onde s'esprime per due una cosa: come, uomini ed armi, 
per uomini armati; pateris et auro per pateris aureis ecc. ecc. — Avesser uopo : 
implorar dovessero (da Bacco) la pioggia negli adusti vigneti ecc. 
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sica e la Sardegna; e quell'ombra illustre, onde Pietola è grande più che 
ogni altra terra del Mantovano, s'era sgravata del peso delle domande che 
il poeta Fiorentino gli avea rivolte. Per lo che Dante se ne stava, raccolto 
nella sua mente le chiare ed ampie spiegazioni del suo Maestro, come uo- 
mo aggravato dal sonno, che comincia a vaneggiare. Ma, ecco, la sua son- 
nolenza subitamente gli fu tolta da quello stesso stuolo di gente che a gran 
fretta gli correva dietro le spalle. 

Siccome Ismeno ed Isopo videro la tebana gente di notte tempo, e con 
faci accese, lunghesso le proprie' rive, correr ratta e forsennata ad invocare 
il Nume di Bacco; non altrimenti, in quella cornice, vide Dante venir die- 
tro di lui e del suo Duca con celere passo quella turba magna spronata da 
buon volere e da giusto amore. Piangendo e correndo insieme cogli altri, i 
due primi di quella turba andavan gridando: Maria corse in fretta alla mon- 
tagna: Cesare, lasciando Marsiglia non espugnata del tutto, senza indugio, 
corse in Ispagna, per soggiogare Lerida. E tosto, tosto, gridavan gli altri ap- 
presso, che il tempo non vada perduto per poco fervore ! che la sollecitudine 
nostra a ben oprare rinvigorisca in noi la grazia divina. 

genti, in cui forse adesso ardenza di amore e prontezza di andare emenda 
la negligenza e l'indugio che voi métteste a ben fare, questi che è vivo (e 
il mio labbro non mentisce) vuole andar su mentre il Sole ne presta la sua 
luce: e però non v' incresca dirigerci al passo ov'è la scala per andare nel- 
l'altro balzo. 

Queste parole porse Virgilio a quegli spiriti; ed uno di quelli rispose a lui: 
Vieni dietro a nostre orme, sarà fatto pago vostro desio : noi siamo si pieni 
di voglia nel correr rattamente, che non possiamo per certo far sosta quan- 
tunque ci piacerebbe conversare col tuo compagno che è vivo, come tu dici; 
perdona adunque alla nostra fretta, e non incolparci di scortesia se andiamo 



96. segg. Falca : muove attorno rapidamente ; accelera ; piega a mo' di falce* an- 
dando quasi di galoppo. — Cavalca: sprona, governa. 

102. segg. Maria ecc. Qui si ricorda la sollecitudine, onde si mosse Maria» a 
visitare Elisabetta ; o , come altri vuole , a trafugare in Egitto il suo parvolo e 
salvarlo dal furore di Erode: anche con quanta celerità conducesse Cesare lesile 
imprese. Di che, oltre di questo luogo, veggasi quel che il P. ne dice (Par. VI. 
55-12) per bocca di Giustiniano. — Punse: la cinse d'assedio. Lat. pungere figurai. 
è cruciare ecc. — Ikrda: Lerida. 

107. Che studio ecc.: acciocché la graiia divina rinvigorisca e rinnovelli in 
noi l'amore del bene. Altri fanno grazia objetto, forse male. 

111. Non vi bugio: non vi dico bugia. Dal provenz. bauzar fecero i nostri 
bugiare, che si legge in parecchi de' più lodati scrittori antichi. 

113. Pertugio : lo stesso calle, onde si sale. Cotesto pertugio è una di quelle 
voci, che il Della Casa riprova come sconcia e lorda: aggiungi a questa la buca 
del v. 114. 
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I* fui Abate in San Zeno a Verona, 120 

Sotto lo imperio del buon Barbarossa, 
Di cui dolente ancor Melan ragiona. 

E tale ha già l'un piò dentro la fossa, 
Che tosto piangerà quel monistero, 
E tristo fia d'avervi avuta possa ; 125 

Perchè suo figlio, mal del corpo intero, 
E della mente peggio, e che mal nacque, 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

Io non so se più disse, o s'ei si tacque, 
Tant'era già di là da noi trascorso; 130 

Ma questo intesi, e ritener mi piacque. 

E quei, che m'era ad ogni uopo soccorso, 
Disse : Volgiti in qua, vedine due 
All'Accidia venir dando di morso. 

Diretro a tutti dicean: Prima fue 135 

Morta la gente, a cui il mar s'aperse, 
Che vedesse Giordan le rede sue. 

E quella, ( che l'affanno non sofferse 
Fino alla fine col figliuol d'Anchise, 
Sé stessa a vita senza gloria offerse. W 

Poi quando fur da noi tanto divise 
Quell'ombre, che veder più non potersi, 
Nuovo pensier dentro da me si mise, 

Del qual più altri nacquero e diversi : 
E tanto d'uno in altro vaneggiai, 145 

Che gli occhi per vaghezza ricopersi, 

E il pensamento in sogno trasmutai. 



120. seg. I fai ecc.: Gherardo II, Abate della badia di S. Zeno in Verona; al 
tempo dì Federico Idi Svevia, che distrusse Milano, nel 1163; e cui il P. chiama 
buono, perchè ghibellino, o perchè morì andando al conquisto di Terra Santa, o, 
come a noi pare, perchè buono è anche qualificativo di valore e di fortezza mar- 
ziale: che al Barbarossa non si nega. 

123-126. Tale ecc. Alberto della Scala, signor di Verona, morto 1301. — PtVw- 
gerà ecc.: sconterà la pena d'aver danneggiato quel monistero — Tristo fia ecc.: 
mal per lai d'averne avuto il gius patronato; perchè v'intruse, ad Abate, un suo 
bastardo, imperfetto di anima e di corpo. 

134. Dando di morso: mordendo, biasimando l'accidia come dannosa. 
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sollecitamente : vuole così giustizia che sì ci sprona. Io fui abate di Santo 
Zeno a Verona sotto V impero del fiero Barbarossa , di cui Milano ancor si 
rammenta per le sciagure da lui cagionatele. Fra breve Alberto della Scala, 
signore di quella terra, qui piangerà, in questo luogo sconterà la pena di aver 
abusato di sua possanza; che già presso alla fossa, costrinse i monaci di Santo» 
Zeno a ricevere per abate un suo figliuolo mal intero del corpo, peggio della 
mente e, quel che è più, bastardo. 

E qui il Poeta non sa dire se più disse, o si tacque lo spinto dell' abate, 
tanto quello si era discostato , correndo* da lui. Certo è eh* ei non riferì al- 
tro se non quello che intese. 

Allora, Virgilio, che ad ogni uopo sóccorrea il suo alunno, gli disse: Vol- 
giti a tergo, o figliuol mio, e nota gli ultimi due della schiera che si avvi- 
cina: essi imprecano all'accidia con accennare agli esempi dei tristi effetti del 
malaugurato vizio, onde essi in vita furon invescati. 

Quei due, in effetto, che andavan dietro a tutti di quella turba, gridava- 
no: La gente ebrea, cui si aperse il mar rosso, fu tutta morta per cagion 
di sua pigrizia, pria di vedere il Giordano, serbato loro in retaggio. E poscia: 
Coloro che non preser parte ai travagli di Enea in sino alla fine, a vita igno- 
miniosa soggiacquero. Ciò detto , si allontanò quella turba magna da' due 
Poeti, e poi sparve del tutto dalla loro vista. Dante allora fu preso da no- 
vello pensiero e poi da mille e mille altri, sui quali vaneggiando, i suoi occhi 
si chiusero per vaghezza di riposo: i pensieri della veglia si tramutarono in 
sogni. 



135. seg. Diretro ecc. Chiudevano la schiera degli accidiosi. — Prima fue ecc^ 
In sent. Gli Ebrei, che con Moisè varcarono l' Eritreo, non videro , perchè pigìi 
e ritrosi, la terra promessa da Dio al popolo suo. 

138. segg. E quella ecc. : i Troiani, che giunti con Enea in Sicilia, non con- 
tinuarono seco il viaggio. Taedet pelagi perfetre laborem (En. V. 616-731). 

143-145. Nuovo pensier ecc. 11 P. anche altrove (Pur. XXXII,) mostra con 
quanto studio « Come pintor, che con esempio pinga » bramerebb'egli descrivere 
in che modo si fu addormentato. Niuno segnerà mai ristante, in cui dalla veglia 
si cade nel sonno ; ma i fenomeni psicologici che le precedono, quei pensieri vaghi, 
quelle specie vane ed erranti, che la potenza attiva dello spirito, sospesa per istan- 
chezza, non raccoglie e contempla, non sia chi speri di potere ritrarre come qui 
ha fatto il divino Alighieri. 
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n correr in torme e non posar mai degli accidiosi. 

Non come pecore e zebe vengono gli uomini sulla terra per far lor cam- 
mino prono il capo e serva la mente, ma sì vero per seguire virtude e cono- 
scenza. Ognuno porta scritto nel proprio cuore la legge dell' onesto e del 
giusto, ognun sente in sé che a lui, volendolo, son dati i mezzi per l'adem- 
pimento de' propri doveri. Il cuore umano è fatto in modo che dove mette 
troppo del suo, v'ha la volontà che lo raffrena e lo mette a posto, e dove la 
volontà è debole e fiacca, vi ha il cuore che la stimola e la rinforza. L'ar- 
bitrio' e l'affetto (la volontà e il cuore suddetti) dice il Gioberti in una delle 
più belle sue opere, (1) sono due forze create che producono il Buono, di- 
stinte fra loro, in (filanto l'una, l'arbitrio, è causa efficiente e libera, non 
potendo esservi senza arbitrio umana azione; l'altra, l'affetto, è causa coope- 
ratrice ed eccitante, che dall'affetto viene cresciuta o rallentata la efficacia 
delle azioni. 

Non cosi in atto , senza dubbio , sono le due potenze anzidette , quando 
l'uomo è vinto da brutta accidia. Tutto allora è in lui leggerezza, tutto è 
inerzia, divagazione, disordine; manca in lui il fervore dell'affetto; è lon- 
tana, da lui la fermezza della volontà; spenta è in lui ogni vita dell'anima. 

Dante -ha significato in diverse maniere questo disordine morale nel suo 
poema; e noi abbiamo veduto nell'Antinferno incarnata questa idea in quella 
gente spregevole, abbietta, che corre dietro a un'insegna mobile ad ogni vento 
« stimolata alla corsa dalla puntura delle vespe e dei mosconi; l'abbiamo 
veduta rappresentata nell'Antipurgatorio nelle diverse schiere de' negligenti 
che i tediosi indugi di una volta pagano a pie del monte collo acceso desi- 
derio di esser ammessi all'esercizio della penitenza, e nel novero di quelle 
schiere abbiam ritrovato anche quella il cui indugio al pentimento fu pro- 
prio la pigrizia. 

Se non che, non bisogna confondere l'accidia di cui qui è parola, con la 
pigrizia, l'ozio e la negligenza. Queste magagne del cuore umano è vero 
che si rassomigliano con l'accidia e portan seco una nota comune, lo sciu- 
pio del tempo e il difetto della volontà; ma nell'accidia è da considerarsi 
questo di particolare, che chi ne è preso, non solo ha l' animo lento come 
il pigro, non solo manda a miglior tempo l'adempiere il proprio dovere come 
il negligente, non solo non rendesi utile alla società, non facendo bene nò 
male, come l' ozioso ; ma manca , nell' operare , di quello che dicesi fervore 
dell'affetto, di quella energia e fermezza di animo che è assolutamente ne- 
cessaria a fare il bene: 

l'amor del bene scemo 

Del suo dover quiritta si ristora, 
Qui si ribatte il mal tardato remo; 

ecco come rispondeva Virgilio al suo alunno che gli richiede qual colpa si 



(1) Gioberti,- Del Buono, Cap. I. e. II. 
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puniva nel quarto cerchio: cioè, gli risponde, qui si acquista dalle anime 
il fervore che esse non posero in vita nell amare il bene; qui la volontà 
debole e fiacca (il mal tardato remo) si ribatte, acquista suo vigore, si rende 
energica e* tale da raggiunger suo obbietta. E , lasciando altri luoghi, nel 
Canto susseguente con bella Circo nloc ustione chi a ma il Poeta accidiosi coloro, 

Cui buon volere e giusto amor cavalca; 

cioè coloro che a far bene sono spronati da buon volere, cioè da volontà 
riscaldata dall'affetto; e da giusto amore, cioè da amore ne soverchio ne sce- 
mo. Tiepidi dunque sono gli accidiosi, senza buon volere , pigli e lenti n al- 
l'operare. 

Ecco perchè il Poeta per ragion de* contrarli, ti dipinge la gente che ai 
spoglia degli ultimi avanzi dell'accidia rial quarto girone del Purgatorio, 
correre sollecitamente, senza riposo, di giorno e di notte* uon altrimenti che 
le schiere tebane da Stazio dipinte nella sua Tebaide, che, per propiziarsi 
Bacco, il lor nume tutelare, di notte correvano io frotte, e con fiaccole accese 




_ __ larghe schiere, per significare 

pur troppo nel regno de' vivi, forse per insegnarci che l'emulazione è madre 
di opere eccelse, che gli animi accende al bene. Gli fa correre in fine in 
giro attorno al monte, in guisa che il correre stesso par non avesse né prin- 
cipio né fine, perchè chi sventuratamente è colto da questo vizio, non sa 
inai trovar principio nell'opera, o, se la comincia, noti sa mai portarla a, 
termine. E qui notate ancor differenza che passa tra il correre degli abita- 
tori della città del pianto e del duolo, e il correre di quelli che abitano il 
regno del perdono e della speranza. Corrono gli uni e pi altri velocemente; 
ma i primi in quell'aria tinta senza tempo sospirano, piangono, gridano, sì 
dolgono, imprecano, si adirano, tumultuano* come la rana quando il turbo 
spira; piangono ancora, sospirano i secondi, ma non sono codardi né vili quei 
sospiri , non disperato il loro pianto, non le lagrime raccolte da brutti e 
schifosi vermi; si muovono, corrono, si agitano anche essi, ma non e tumul- 
tuosa, assordante la loro corsa, non il loro moto vertiginoso : correndo e pian- 
gendo, amano e sperano sempre. 

Ciò vuol dire, trasportando il senso del mondo sensibile al morale, che 
l'infingardaggine, l'inerzia, la pigrizia, l'accidia sono malattie perniciose e 
funeste, specie, l'accidia che non curata a tempo, distrugge ogni germe della 
vita, ne agghiada, sarei per dire, e' ne imbozzacchisce gli stami, e ne sfronda 
gli allori. 

All'esame del nostro Poeta, uomo di tanto studio e di tanta operosità, non 
potevano sfuggire questi fenomeni dt*l mondo morale } ed ecco ritornato in 
Un subbie tto ben altre volte trattato da lui; ecco nella sua mente abbozzato 
un altro bellissimo quadro con smaglianti e superbi colori, e presentato a 
noi in due dei più bei canfi del Purgatorio. 

Esempi di sollecitudine annunziati da 1 primi della schiera . 

Due esempi di rara sollecitudine ci mette innanzi il Poeta, affin di spro- 
nare all'opra coloro che, non curanti del loro avvenire, dormon la vita 
in ignavia indecorosa. 1° Maria, la solita Vergine di Nazaret, che per balze 
e per dirupi sale alla magione di Elisabetta sua parente, per assistere ai parto 
di Giovanni, precursore di suo Figlio, il Cristo redentore. Cesare che con ful- 
minea celerità, rendesi prima signor d Italia, e poscia in poco tempo assedia 
Marsiglia e vola in Ispagna, e prende Leiida, abbattendo i Pompeiani che 
si opponevano a 1 suoi disegni. 

Quale è il significato allegorico di questi due esempi? che cosa il Poeta 
ci vuol insegnare con essi? 

Bello mi sembra ciò che ne ha scritto V egregio autore de* sette Cerchi, 
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Paolo Perez da Verona. Ecco la sua parola intorno alla giusta interpretazione 
di cui è parola: « Chiaro è, ei dice, l'intendimento politico dell'autore dei libro 
che ha per titolo la Monarchia, La pacifica Maria correva a desta* Giovanni, 
che doveva preparare il regno di Cristo: il fulmineo Cesare correva a distrug- 
gere i Pompeiani e a preparar l'impero di Roma, l'impero che. dopo il regno 
di Cristo, stava prima nella mente di Dante. E come Giovanni è vincolo tra 
l'uno e l'altro testamento e principio a nuovo ordinamento soprannaturale; 
così Cesafe è vincolo tra repubblica e impero, e principio a nuovo ordina- 
mento civile. Il primo esempio ci esorta a drizzare i propositi nel supremo 
ed infallibile segno; il secondo a spoltrirci nelle cose che pertengono al ci- 
vile consorzio e reggimento Ci punga adunque sollecitudine del regno ce- 
leste; ma non pongasi in obblio la sollecitudine delle civili istituzioni, mezzi 
che a quello ci aiutano e che diventano anch'essi argomento di carità, quando 
si riguardino quasi mezzi al gran fine. Ci stieno in mente e in cuore i mezzi; 
ma non iscavalchino il fine. Maria nella serie cronologica vien dopo Cesare; 
ma ella viene innanzi a lui nei concetto di Dante, e nella storia eterna, 
perchè al regno di Cristo sono ordinati tutti gli altri (1) ». 

Esempi di accidia gridati dai due ultimi della schiera. 

Anche due sono gli esempi di brutta accidia, che a destar l'uomo dalla 
inerzia e tenere in operosità popoli e nazioni ci mette innanzi il Poeta: il 
popolo ebreo, che, scosso il giogo de' Faraoni, va errante e ramingo pel de- 
serto, e per ignavia e deiezione di animo resta abbattuto e sterminato prima 
di rivedere la terra dei padri loro; 2° la gente Troiana guidata da Enea, 
che, avvilita e depressa per mancanza di animo forte e deliberato a cagion 
degli stenti e delie fatiche del viaggio, senza nome e senza gloria si rimane 
a mezzo corso, in Sicilia, con Aiceste. 

Ancor qui ci piace fare il nostro commento con le parole del medesimo 
autore sopracitato; che non potrebbero meglio esser dichiarati i due esempii 
surriferiti. 

<c Ancor più chiaro, ei ragiona , fassi l' intendimento politico , quando ai 
due esempi di lodevole solerzia veggonsi rispondere i due esempi d'ignavia 
vituperosa: l'uno d'ignavia nelle cose del regno di Dio, e l'altro nelle cose 
del regno terreno; l'uno tratto dalle sacre pagine, e l'altro dalla storia degli 
antenati di Cesare, gli Ebrei che lenti e ribelli a seguir Mosè, perirono nel 
deserto senza toccar la terra promessa, e i fiacchi compagni d'Enea, che a 
mezzo il viaggio si fermarono in Sicilia e non toccaron con lui le spiaggie 
latine, ove dovea sorgere l'impero del mondo. 

Quelle due storie, oltre che son feconde di bei riscontri fra il sacro scrit- 
tore ed il poeta latino , giovano mirabilmente a ricordare i modi con cui 
l'accidia incomincia e cresce e s'apprende a un'intera moltitudine. In esse 
vien ritratto quel subito abbandonarsi degli accidiosi a miseri voglie, e as- 
sidersi a piangere e querelarsi, tutti insieme raccolti a danno comune: quel 
loro bugiardo anteporre qualunque fatica e male del passato al faticoso e 
temuto presente; quell'aggrandir senza termine i pericoli che li aspettano, 
porgendo sempre più avido ascolto a chi più sformata e più spaventosa ne 
fa la pittura: la sconoscente codardigia onde recansi a noia gli stessi bene- 
fìcii, e tengono vile ogni alta speranza e promessa: e in fine le più splendide 
imprese per opera loro ritardate, scemate o rattristate da vaste ruine. 

Chi poi considera questi esempi posti in bocca de' due che restano addietro 
a tutti gli altri, e che son detti dar di morso all'accidia; e la rapidità con 
cui il Poeta trapassa gli accidiosi, a* quali non volge mai la parola e con- 
cede men versi che a tutti gli altri spiriti; e qualche somiglianza che qua 



(1) Perez. Op. cit. p. 188. 
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e là può scernersi tra questo cerchio, e l'atrio de' regni della prima Cantica, 
si accorge dell'acre sprezzo, a cui pendeva per tutte le anime tarde e inerti 
queir uomo , che sapea congiungere le più austere vigilie e contemplazioni 
coi più difficili uffizi della repubblica (l) ». 



(1 Perez, op. cit. 190 segg. 
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CANTO DEC1MONONO 



Nell'ora che non può il calor diurno 
Intepidar più il freddo della luna, 
Vinto da terra' o talor da Saturno : 

Quando i geomanti lor maggior fortuna 
Yeggiono in oriente, innanzi all'alba, 5 

Surger per via che poco le sta bruna ; 

Mi venne in sogno una femmina balba, 
Con gli occhi guerci, e sovra i pie distorta, 
,Con,le man monche, e di colore scialba. 

Io la mirava ; e, come il Sol conforta 10 

Le fredde membra che la notte aggrava, 
Così lo sguardo mio le facea scoria 

La lingua, e poscia tutta la drizzava 
In poco d'ora, e lo smarrito volto, 
Com'amor vuol, cosi le colorava. 15 

Poi ch'ella avea il parlar così disciolto, 
Cominciava a cantar sì, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

Io son, cantava, io son dolce sirena, 
Che i marinari in mezzo al mar dismago; 20 

Tanto son di piacere a sentir piena. 

Io volsi Ulisse del suo cammin vago 
Al canto mio; e qual meco s'ausa 
Ra,do sen parte, sì tutto l'appago. 



1-6. Lasciammo addormentato il P. nella fine del canto precedente. Or dica che 
in sull'aurora ebbe la visione, di cui appresso. Dinoia Torà perifrasticamente, per 
quella in cui il calore del dì passato , vinto dall' umidità della terra , e talvolta 
da Saturno , pianeta frigido , non può nella seguente notte intiepidare il freddo 
della Luna : ed in cui i Geomanti pretendono divinare le sorti, che appellano leti- 
zia, tristizia, fortuna maggiore, fortuna minore ecc. Vedi della Geomenxia Cornelio 
Agrippa ecc. — Pervia ecc.: dall'oriente. — Poco le sta bruna: tra poco il Sole 
nascente illumina la via, onde sorge la maggior fortuna. 

7. segg. Una femmina ecc. .Nota che non dice donna, ma femmina chi rappre- 
senta la falsa felicità, che ripone ogni sua cura ne' beni di quaggiù; e a cui si 
attribuiscono cinque difformità: balba, guercia, zoppa, monca e scialba; le quali 
sono significative di mancamenti morali» 

10 24. Io la mirava ecc. In questo luogo il Gioberti: « Questa Arnione è più 
morale e filosofica dell'Alcina dell'Ariosto e dell' Armida del Tasso. È qui rocchio 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO DEGIMONONO 



ARGOMENTO 

Dante si addormenta presso all'alba; vede in sogno due donne misteriose; l'Angelo '1^1 timo- 
rosa* sollecitudine; arrivo alla scala del quinto cerchio; pena di coloro che purgatisi della pena 
dell'avarìzia ; incontro con papa Adriano, e discorso da lui tenuto col Poeta. 

Era l'ora in cui il calore lasciato dal sole in terra e nell'atmosfera, vinto 
dalla naturai frigidezza della Terra e di Saturno, non ha più forza d'intie- 
pidire il freddo della notte, quell'ora, dico, in cui un poco innanzi l'alba i 
geomanti veggono in oriente ai raggi del sol nascente la loro maggior fortuna , 
quando ebbe Dante questo stranissimo sogno. Pareagli vedere una femmina 
di orride sembianze, balbuziente, dagli occhi guerci, dai pie distorti, dalle 
mani monche, e pallida e smunta nel volto. Ei la mirava, e la mirata airi « 
sguardi di lui, come ai raggi del Soie che le riscalda si ravvivano le membra 
di corpo organico intirizzite dal gelo della notte, in poco d'ora, ebbe sciolta 
la lingua, la persona tutta raddrizzata, e di rosee tinte, che piaccion Unto 
agli amanti, colorato il pallido volto. Trasformata in siffatta guisa, comincio 
ella a sciorre un soavissimo canto, e il Poeta parea ne fosse allettato e preso 
a un tempo. Io sono, ella cantava, io sono dolce Sirena, che, adescando in 
mezzo al mare i marinari, loro travolgo la mente; tanta è la voluttà che io 
trasfondo nel petto dei mortali, tanto piaccio a chi mi ascolta, lo, col mio 
canto, vinsi Ulisse nei suoi viaggi, e qual che si sia, che prende meco dime- 
stichezza, da me non si diparte, senza che prima non sia pigliato al mio 
amo; si tutto l'appago, tanto lo blandisco con mie lusinghe. 



Ti 



stesso viziato del profumo amatore che addobba di vezzi la laida persona della cor- 
ruttrice donna ». — II Sol conforta ecc. ci richiama alla mente l'altra bella simi- 
litudine: Come i fioretti dal notturno gielo ecc. — Scorta: : presta e pronta al 
ptrlare. 

— Come amor vuol: « L'amore inòrdioato che pogniamo a questi beni, fa che 
paian quello che non sono, e tali quali vorremmo ». Land.'— Intento: attenzione* — 
io soli, cantava ecc. È si dolce l' armonia di questo verso , che ti sembra udire 
iasieme il suono e la voce della Sirena. — Dismago : muto e sfiguro. « Disperdo 
e ismarrisco dal canunin loro ». Vello t. — frasai Ulisse ecc. Mente ad arte la Si- 
rena. Ulisse si fé' legare ali* albero della nave e si turò colla cera le orecchie, 
a non udirne.il magico canto: laonde Omero (Oraz. Sat. 2. lib. I): Rurms quid 
tirtus et quid $apientia possit— Utile proponiti nobis exemplar Ulyssm. — S'nuw "" 
fa abito di piaceri. 
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ÀDcor non era sua bocca richiusa, 25 

Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me per far colei confusa. 

Virgilio, Virgilio, chi è questa? 
Fieramente dicea : ed ei veniva, 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 30 

L'altra prendeva, e dinanzi l'apriva 
Fendendo i drappi, e mostra vami il ventre : 
Quel mi svegliò col puzzo che n'usciva. 

F volsi gli occhi; e il touon Virgilio: Almen tre 
Voci t'ho messe, dicea: surgi e vieni, 35 

Troviam la porta per la qual tu entre. 

Su mi levai, e tutti eran già pieqi 
Dell'alto dì i giron del sacro monte, 
£ andavam col Sol nuovo alle reni. 

Seguendo lui, portava la mia fronte 40 

Come colui che l'ha di pensier carca, 
Che fa di sé un mezzo arco di ponte; 

Quand'io udj': Venite, qui si varca : 
Parlare in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortai marca. 45 

Con Tale aperte che parean di cigno, 
Volseci in su colui che si parlonne, 
Tra i duo pareti del duro macigno. 

Mosse le penne poi e ventilonne, 
Qui lugent affermando esser beati, 50 

Ch'avran di consolar l'anime donne. 

Che hai, che pure in vèr la terra guati? 
La Guida mia incominciò a dirmi, 
Poco ambedue dall'Àngel sormontati. 

Ed io: Con tanta suspizion fa irmi ' 55 

Novella vision ch'a sé mi piega, 
Sì ch'io non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti, disse, quell'antica strega, ' 

Che sola sovra noi ornai si piagne? 
Vedesti, come l'uom da lei si slega? 60 

26. Una donna ecc. : la Filosofia. Imitazione da Boezio. 

29. seg. Fieramente : con dignitosa alterezza. — Fitti pure ecc. : fissi sempre. 
La ragione, che mai non dee volgere gli occhi dalla scienza sua propria. 

41. seg. Come colui ecc.: piegato e chino per gravi pensieri che gli occupano 
la mente. 

— Un mezzo ecc. : le immagini sensibili giovano a dipingere a vivo i concetti 
poetici. Dante possiede quest' arte a maraviglia. Altri forse non avrebbe pensato 
a un mezzo arco di ponte per ritrarre l'atteggiamento della sua persona. 

45. Mortai marca: mortai vita. Marca vai propriamente confine. Qui vuoisi 
prendere in sentimento di paese, contrada, anzi di mondo. 

48. Tra i duo pareti ecc.: tra le due sponde della scala. — Macigno: scoglio 
del monte. 



— 221 — 

E non aveva ancora quella donna richiusa la bocca nel menar vampo di 
suoi trionfi, che apparve a Dante un'altra donna. Pura ed intemerata era costei, 
e piena di amorosa sollecitudine, e lì venuta per far confusa quell'altra, la fe- 
mina balba, trasmutata in Sirena. — Virgili, Virgilio, parea gridar la 
donna santa e presta, chi è cotestei, che dimostra negli occhi tanta onestà? 
E Virgilio non rispondeva parola; ne andava invece, fisse le sue nelle pu- 
pille di quell'onesta. In questa, la donna stessa dalle venerande sembianze, 
guarda fieramente la sua avversaria, s'avventa contro di lei, l'afferra, per la 
vesta, gliel'apre davanti e ne squarcia i drappi ; ed ecco a un tratto messe 
a nudo le sue brutture, ed ecco immantinente esalare dal ventre di essa orrido 
puzzo, si che il poeta si desta, e la sua visione sparisce. Svegliato volge in- 
torno lo sguardo; e il buon Virgilio: Almen tre volte ti ho chiamato, di- 
ceva: sorgi e vieni, corriamo al passo che ci mena rtell'altro giro. 

A queste parole Dante si levò: il sacro monte era inondato tutto della 
luce del nuovo dì; ed esso e il suo Maestro ripresero il viaggio col Sole 
dietro le spalle. China la fronte, e curva la persona, ne andava Dante co- 
me uomo pien cfi pensieri, quando : Venite, qui presso è il vano, gridò una 
voce, ed era questa voce sì piana e soave, che l'eguale non mai si senti in 
queste basse regioni. Era l'Angelo della santa sollecitudine, che invitava i due 
poeti al passaggio del quinto cerchio, e con ale aperte e bianche, che pa- 
revan di cigno, rivolse i loro passi su per la scala tra le pareti del duro 
sasso. Poscia mosse le penne, e fece vento, sclamando : Beati quelli che pian- 
gono, che le loro anime saranno ricche di consolazione. 

Che cosa hai tu? e perchè stai sì pensieroso? perchè guardi alla tèrra? 
cominciò a dire la Scorta fedele al suo discente, saliti che furono al piano, 
poco lunge dell'Angel di Dio. — 

E Dante : La visione di fresco avuta mi sta ancor salda e viva nella mente, 
e sì mi tiene timido e dubbioso, che non posso da essa ritrarre il pensiero; 
onde ne* vado chinato 1% fronte al suolo. Ben comprendo, ripigliò Virgilio, 
che quella femmina balba, la quale' si punisce e purga nei tre cerchi di so- 
pra, ti dà a temere, e gravi apprensioni ti desta nell'anima; ma tu vedesti come 
ella fu confusa e debellata dalla donna savia; lo che vuol dire che l'uomo 
diretto da' consigli di questa, può b|n guardarsi dagli allettamenti di quella : 



51. Di consolar l'anime donne: saranno padrone, o possederanno la consola- 
zione, cioè la beatitudine, che le consolerà delle pene patite. Tutto ciò vale : sa- 
ranno consolate, come porta il testo evangelico, al quale allude il P. 

Si. Poco ecc. : saliti un* po' più su dal luogo ov'era l'Angelo. 

55. seg. Suspizion: sospetto, timore. — fa irmi: mi fa andare. — Non posso ecc.: 
non posso fare ch'io a quella non pensi. 

58. segg. Antica strega: la femmina laida, rappresentante i tre vizi, che soli 
restano da espiare ne' balzi superiori. — Si slega: si scioglie; cioè stracciando il 
drappo e discorrendone la sozzura. » Levandogli la maschera, alzando il velo che 
offusca l'intelletto. » Giusti. 
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Bastiti, e batti a terra le calcagno, 
Gli occhi rivolgi al logoro, che -gira 
Lo Rege eterno con le rote magne. 

Quale il falco» che prima a' piò si mira, 
1 Indi si volge al grido, e si protende, • 65 

Per lo disio del pasto che là il tira; 

Tal mi fec'io; e tal, quanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso, 
N'andai infin dove il cerchiar si prende. 

Com'io nel quinto giro fui dischiuso, 70 

Vidi gente per esso che piangea, 
Giacendo a terra tutta volta in giuso. 

Adhoesit pavimento anima mea, 
Sentia dir ter con sì alti sospiri, 
Che la parola appena s'intendea. 75 

eletti di Dio, gli cui soffriri 
E giustizia e speranza fan men duri, 
Drizzate noi verso gli alti saliri. • 

Se voi venite dal giacer sicuri, 
E volete trovai la via più tosto, 80 

Le vostre destre sieri sempre di furi. 

Così pregò il Poeta, e sì risposto 
Poco dinanzi a noi ne fu; per ch'io 
Nel parlare avvisai l'altro nascosto ; 

E volsi gli occhi allora' al Signor mio: 85 

Ond'egli m'assentì con lieto cenno 
Ciò che chiedea la vista del disio. 

Poi ch'io potei di me fare a mio senno, 
Trassimi sopra quella creatura, 
Le cui parole pria notar mi fenno, 90 

Dicendo : spirto, in cui pianger matura 
Quel, sanza il quale a Dio tornar non puossi, 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

Chi fosti, e perchè vólti avete i dossi 
Al su, mi di', e se vuoi ch'io t'impetri 95 

Cosa di là ond'io vivendo ny>ssi. 

Ed egli a me : Perchè i nostri diretri 
Rivolga il cielo a sé, saprai: ma prima, 
Scias quod ego fui successor Petri. 

61. Batti ecc.: muovi, cammina. In senso morale: calpesta la cupidità. 

62. seg. Gli occhi ecc. Qui logoro in senso figurato; nel XVII dell'Inf. è usato 
nel proprio. La sentenza è simile a quell'altra (Purg. XIV. 148): Chiamavi il cielo 
e intorno vi si gira, — Mostrandovi le sue bellezze eterne ecc. 

67. seg. Quanto si fende: fino a che fui giunto al sommo della scala. 

69. seg. Infin dove ecc. : fin dove si comincia a girare per lo cerchio. — Com'io ec: 
sì tosto come, libero dalla stretta via, fui entrato nel girone quinto. 

T2. seg. Volta in giuso: col viso volto in giù: bocconi. — Adhaesit ecc.: l'ani- 
ma mia, che doveva elevarsi alle cose /celesti e divine, s'attaccò alle terrene. 
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ti basti per ora siffatto ammaestramento, invece affretta il passo, e rivolgi gli 
occhi fiducioso all'invito che Dio ti fa, mostre ndoti, le bellezze delle sfere ce- 
lesti, che a Lui richiamano la mente e il # cuore. Sì disse e tacque. E quale 
il falcone che pria si mira ai piedi, e poi si rivolge al grido dèi falconiere, 
e si distende con ale aperte e ferme verso il logoro che a sé lo trae; tale il 
poeta, alle parole di Virgilio, volgendo sua mente al cielo, diritto e pronto, 
ne andò per tutto quel tratto che va tra le due sponde del monte, eh* era 
incavato fino al ripiano dove s'entra nell'altro cerchio. 

Come il Poeta fu all'aperto nel quinto, giro, vide in esso gente che pìan- 
gea distesa con la faccia alla terra. <c U anima mia fu aderente alla terra > 
sentiva egli dire; ma le parole eran confuse e miste a sospiri così profondi, 
che appena si distinguevono. — eletti alla grazia, cui giustizia e speranza 
rende men dure le pene che voi soffrite, non vi dispiaccia d'insegnarci la scala 
che mena nell'altro giro. Questa preghiera volse il Mantovano a quei peniten- 
ti; e a lui cortesamente cosi fu riposto da uno di essi: Se voi venite qui li- 
beri, e sicuri di non giacere prostesi al suolo, come a noi tocca, e volete trovar 
più presto la strada, tenete sempre il monte a man manca. Dante pose monte 
al suono di quella voce, e ornai conobbe onde partisse. Allora fissò lo sguardo 
nel volto di Virgilio, come per domandargli l'assenso di parlare col nuovo 
spirito, e il buon Maestro acconsentì al desio con lieto cenno. Libero adunque 
di far a suo talento,senza riguardo si appressò a quello e in siffatta guisa gii 
favellò: anima, in cui il pianto accelera la tua purgazione, senza di che non 
puossi tornare a Dio, deh ! sosta un poco dal pianto, di cui, più che parlare a 
me, tu hai cotanta cura: dimmi chi mai tu fosti, e perchè tu e i tuoi com- 
pagni avete i dorsi rivolti al cielo; e dimmi finalmente se vuoi cosa che io 
t'impetri dal mondo di là, dove io farò ritorno.— E quegli a lui: Io ti di- 
rò, perchè Iddio vuole che noi volgiamo le spalle al cielo; ma prima sappi 
che io fui uno dei successori del maggior Piero. Sulla riviera della Liguria, 



16. segg. Soffrili: sofferenze. — Altisaliri: alte salite, per l'erta salita del monte. 

— Giustizia ecc. :la pena giusta si porla più pazientemente, massime se dopo 
averla espiata, si aspetta il bene. Di quelle anime già (Inf. I) è detto che elio: 
Son contente. —Nel foco, perchè speran di venire — Quando che sia alle beate genti* 

79. seg. Dal giacer sicuri: non soggetti alla pena degli avari. =Le vostri la- 
stre ecc.: volgete sempre in la man destra — Furi: fuori. 

84. Nel parlare ecc. In sent. : Colui che rispose a Virgilio, era giacente boc- 
coni fra gli ajtri, e però nascosto; ma io udendolo parlare, lo notai, come se Jo 
aYessi avvisato, guardato in sul viso. — L'altro, è in rapporto a Virgilio. Questo 
passo è controverso. Il v. 91 conferma la nostra interpretazione. 

81. La vista del disio : gli occhi accesi dal desiderio, di parlare a quell'anima cc<:. 

92. segg. Matura: affretta— Quel ecc.: la purgazione. — Sosta: cessa. — Jfap- 
gior cura: più grave pensiero, che non quello di parlare al P., era il pian gì- re 
per satisfare ecc. 

94. I dossi: le reni, il tergo; come I diretri del v. 97 per le parti posteriori 
della persona. 
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Intra Siestri e Chiaveri s'adima 100 

Una fiumana bella, e del suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima. 

Un mese e poco più prova' io come 
Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda, 
Che piuma sembran tutte l'altre some. * 105 

La mia conversione, oimè ! fu tarda : 
Ma, come fatto fui Roman Pastore, 
Così scopersi la vita bugiarda. 

Vidi che II non si quotava il core, 
Né più salir potiesi in quella vita; 110 

Perchè di questa in me s'accese amore. 

Fino a quel punto misera \e partita 
Da Dio anima fui, del tutto avara: 
Or, come vedi, qui ne son punita. . 

Quel ch'avarizia fa, qui si dichiara 115 

In purgazion dell'anime converse, 
E nulla pena il monte ha più amara. 

Sì come l'occhio nostro non s'aderse 
In alto, fisso alle cose terrene, 
Così giustizia qui a terra il merse. 120 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nostro amore, onde operar perdèsi, 
Così giustizia qui stretti ne tiene 

Ne' piedi e nelle man legati e presi; 
E quanto fia piacer del giusto Sire, 125 

Tanto staremo immobili e distesi. 

Io m'era inginocchiato, e volea dire ; 
Ma com'io cominciai, ed ei s'accorse, 
Solo ascoltando, del mio riverire: 

Qual cagion, disse, in giù così ti torse? 130 

Ed io a lui : Per vostra dignitate 
Mia coscienza dritta mi rimorse. 

Drizza le gambe, e levati su, frate, 
Rispose; non errar, conservo sono 
Teco e con gli altri ad una potestate. 135 



100126. Qui è la risposta di Papa Adriano V. Essa comprende due parti , la 
prima dichiara chi egli sia : la seconda spiega la ragion della pena. — Siestri 
e Chiaveri: sono due terre nella riviera del Genovesato , tra le quali scorre il 
fiume Lavagna, onde i Fieschi intitolarono la loro contea. — Sua cima: suo prin- 
cipal vanto. — Un mese ecc. Oltobono de' Fieschi pontificò un mese e pochi giorni 
Morì nel 1216. — Il gran manto: altrove detto il papale ammanto: la dignità pon- 
tificia. — Some: uffiii, carichi. — la vita bugiarda: la mortale, che promette fal- 
samente felicità. 

109, seg. Vidi ecc. Int. Il papato era il più alto grado, a cui potessi ascen- 
dere, ottenutolo neppure fui pago; dunque il mondo non fa nessuno pienamente 
felice, ecc. 
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fra Sestri e Chiavari, mette foce nel mare un gran fiume, dal cui nome trae 
suo maggior vanto la mia famiglia, il titolo de' Conti di' Lavagna prendendo 
da esso. Solo un mese, o poco più, a me fu dato conoscere quanto sia grave 
il gran manto a colui che si guarda dall'insozzarlo ; tant* è grande sua digni- 
tà, che ogni altro* uffizio e orior terreno diviene al paragone leggiera piuma. 
Ahimè ! la mia conversione fu troppo tarda, che solo, quando fui fatto Roman 
•Pastore, potetti scoprire la vita bugiarda. Vedendo che il cuore non si que- 
tava neanco seduto che fui sull'alto seggio, e che non v'era altra dignità dove 
più oltre poter salire in quella vita, mi prese vaghezza di questa. Fino a 
quei punto io m'ebbi un'anima perversa, disgiunta da Dio e del tutto avara. 
Or ne son qui ben punita, come tu vedi Quel che fa l'avarizia, qui si mani- 
festa in purgazione delle anime volte all'ingiii, né credo che in tutto il monte 
purgatorio sia pena più amara di questa. Siccome il nostro occhio non si volse 
al cielo giammai, bensì alle ricchezze che hanno in terra la loro radice; cosi 
Giustizia vuole che sia per pena fisso alla terra: siccome avarizia disperse nel 
nostro cuore ogni senso di carità, si che cessò in noi ogni opera buona; così 
Giustizia stessa ora ne tiene stretti e legati le mani e i piedi; e, finché pia- 
cerà a Dio, staremo in siffatta guisa immobili e stesi al suolo. 

Dante si era inginocchiato per riverenza, e voleva eziandio con le parole 
esternare i suoi devoti sentimenti al sommo gerarca della Chiesa; ma non 
avea egli appena cominciato, che l'altro dal parlare si accorse della reve. 
renza che a lui si tributava. E però : qual cagione, disse, ti fa sì piegare il 
ginocchio ? — E Dante a, lui: La mia dritta coscienza, e l'ossequio, che porto 
alle somme chiavi mi rimorse di aver parlato senza rispetto dinanzi alla 
vostra papale autorità, sicché m'inginocchiai devotamente. — Ornai drizza le 
gambe, e levati su, o fratello, rispose l'anima di Adriano ; qui, dove siamo, 
non è luogo da rendermi onore : siamo qui tutti insieme l'uno dell'altro servi 
e tutti soggetti ad una, medesima podestà, a Dio che a tutti e padre. Se tu 



115. seg. Quel che avarizia fa ecc. Gli effetti dell'avariala si dichiarano nella 
pena imposta agli avari convertiti. — Più amara : più spiacevole. De' golosi (In- 
ferno VI), i quali giacciono anche per terra, è pur detto, eh' son posti a sì 
fatta pena: 

* Che s'altra è maggio, nulla è sì spiacente. 

118. segg. Siccome ecc. : Vivendo tenemmo gli occhi sempre fissi alle cose ter- 
rene: qui non ci è dato di levarli al cielo. 

121-126. Come ecc. : Avari , non ci adoperammo al vero bene : qui è giusto» 
ehe giaciamo legati ed immobili, quanto a Dio piacerà. 

129. Riverire: atto di reverenza alle somme chiavi (Inf. XIX, 101 seg.). 

132. Dritta^ : retta nel giudicare convene rol cosa l'inginocchiarsi davanti a chi 
fa in terra il vicario di Ch risto. 

135. Potestate: Iddio, di cni tutti egualmente siam servi* 
Danti — Purgatorio. * 15 
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Se mai quel santo evangelico suono, 
Ohe dice: Neque nubent, intendesti, 
Ben puoi veder perch'io così ragiono. 

Vattene ornai; non vo' che più t'arresti; 
Che la tua stanza mio pianger disagia, 140 

Col qua! maturo ciò che tu dicesti. 

Nepote ho io di là, c'ha nome Alagia* 
Buona da sé, purché la nostra casa 
Non faccia lei per esemplo malvagia; 

E questa sola m'ò di là rimasa. 145 



136. seg. Evangelico suono: le parole del vangelo (Marc. Xlf. 25): Neque 
nubent ecc. che suonano : .nell'altra vita non esser distinzion di persone, ma tutti . 
essere uguali siecome gli Angeli di Dio. 

140. La tua stanza ecc.: il tuo star qui, r indugiarti — Disagia: impedisce 
ch'io pianga. 

142. Alagia: nipote di Adriano e moglie di Moroello Malaspina, era la*sola, che 
potesse colle sue preghiere giovare al defunto zio. In ciò il P. si mostra giusto 
e grato insieme a chi gif addolcì per poco l'amarezza dell'esigilo. 
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inai intendesti quel luogo del Vangelo, dove è detto contro i Sadducei che, 
in Cielo non vi sono né mariti, né spose, comprenderesti che anche qui non 
vi sono prerogative, e perciò alcuna riverenza non mi è dovuta. Vattene in- 
tanto; io non amo che tu t'intrattenga meco più di vantaggio, che la tua 
dimora m'impedisce di piangere, ed io col pianto purgo la mia avarizia. Ed 
ora accogli una mia preghiera. Io ho di là una nipote che ha nome Alagia, 
buona per propria indole, ma temo che i miei la faccian malvagia col triste 
esempio. Essendo che in questa soltanto io posso sperare, ti prego di racco- 
mandare alle sue orazioni l'anima mia. 
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PARTE ALLEGORICA 



L'Angelo dell* amorosa sollecitudine. 

Dalle cose esposte nelle antecedenti allegorie intorno all'accidia, risulta che 
il detto vizio consiste nel poco o nessun fervore che noi mettiamo nella 
adempimento del proprio dovere, nel difetto che si oppone direttamente non 
solo alla virtù dell'esser zelante dei bene, ma della sollecitudine eziandio di 
mandar il bene ad effetto. L'Angelo dunque che presiede al cerchio dell'ac- 
cidia, noi, senza tema di andar errati, possiamo chiamarlo V Angelo delVamo- 
rosa sollecitudine. « Venite, qui si varca » intese Dante gridare a quest'An- 
gelo con voce soave e benigna che mai non è l'uguale quaggiù, quando ei, 
il poeta, fu presso allo stremo del cerchio: poi a un tratto, intese cantare: 
Beati quei che piangono, che il pianto sarà loro tramutato in letizia; e, detto 
fatto , fresca fresca si sentì sventolare l'ala dell'Angelo sulla fronte, per cui 
fu cancellato il quarto P, il peccato d'accidia. Le ale di quest'Angelo eran 
come di cigno, cioè grandi e bianchissime, e aprendole amorosamente nell'an- 
dar all'incontro del Poeta, mostrarono davvero che ei fosse l'Angelo della sol- 
lecitudine. 

La strega di Dante. 

Antica quanto il mondo è la tanto famosa favola di Circe, di quella fatale 
incantatricè che trasformava gli uomini in bestie. I poeti antichi e massime 
Omero, con vivo pennello e impareggiabile arte, l'hanno dipinta nei loro carmi 
immortali, ed è bello nell' XI dell'Odissea il mito d'Ulisse, che si fa legare al- 
l'albero della nave e si chiude le orecchie per non udire il canto della Si- 
rena. 11 sommo Alighieri qui fa suo questo mito dell' antica poesia, e rive- 
stendolo di nuove forme , a noi lo ripresenta sotto altro aspetto. Annunziando 
la materia che sarà per trattare nei canti susseguenti, immagina gli appa- 
rissero in visione due donne. Pria di ogni altro gli par di vedere una fem- 
mina balba, negli occhi guercia, sopra i piedi storta; monca le mani e del 
colore scialba; che quella poi, soffermatosi egli a riguardarla, acquistasse a 
un tratto colorito , e bellezza di forma , e voce si dolce e soave, che parea 
che Dante ne fosse preso. Poscia gli parve di vedere un'alta donna, di sem- 
bianze modesta, rigida e severa negli atti ;. questa si appressa a quella, pria 
le fissa in volto un fiero suo sguardo, poi le si avventa contro, e le strac- 
cia il drappo e le squarcia il seno; ed ecco divenire a un tratto un'altra volta 
orrida e brutta, e mandare dal ventre puzzo d' inferno. Chi non vede alle- 
goricamente parlando, dice il Ram baldi, nella donna deforme , che cambia in 
un istante e appare bellissima, la mondana voluttà, turpe ed odiabile in sé 
stessa, ma in apparenza bella ed amabile? Alcuni la vollero ritenere per l'ava- 
rizia esclusivamente; ma è giuocoforza che ella sia eziandio figura della gola 
e della lussuria. Ciò si desume dalle parole che Virgilio volge a Dante per 
confortarlo a salire agli ultimi tre cerchi: 

Vedesti, disse, quell'antica strega, 
Che sola sopra noi ornai si piagne? 

Sopra noi, cioò ne' tre ripiani che ci restano a visitare. — E lo stesso Ram- 
baldi: Il difetto delle balbuzie non solo simboleggia avarizia che parla equi» 
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veramente e dolosamente, ma è figura eziandio della gola e della lussuria; 
della gola, perchè essa nell'ebbrezza tòglie alla lingua il pronunciare intera 
la parola; nella lussuria, perchè questa spinge l'uomo all'adulazione ed alla 
finzione: è guercia negli oechi, perchè l'avaro non vede rettamente per la 
cupidigia di avere , e la smania di conservare; il goloso ha gli occhi pieni 
di cispa e il volto deforme; e il lussurioso altera e perde la facoltà visiva 
corporea ed intellettuale: sopra ipie* distorta perchè l'avarizia non cammina 
mai dritta e non porta sulle cose giusto giudizio; il goloso va barcollando 
per troppo vino bevuto, il lussurioso non si regge sulle gambe : con le man 
monche, a dinotare che l'avaro non dà mai nulla, il goloso non fa, o non 
pensa a far nulla, e il lussurioso è pigro di sua natura: finalmente è di colore 
scialba; perchè la pallidezza è dell'avaro, del goloso e del lussurioso ad un 



L'altra donna che scovre le magagne delia prima , e fa che Dante non 
fosse sì di leggieri ingannato e preso da essa, è la saviezza, cioè quella virtù 
che comanda alle passioni, quella che slega, e scioglie l'uomo da' lacci della 
strega antica. 

Santa e presta appella questa donna il Poeta; santa, perchè pura nel suo 
intento è fa mente del savio nell'operare, presta, perchè provvede solleci- 
tamente di soccorso all'uomo di buon volere contro il suo appetito sensuale e 
le passioni che lo degradano. Virgilio figge i suoi occhi in quell'onesta ed 
aspetta che il, suo alunno sappia da sé chi potesse essere quella augusta si- 
gnora. E davvero , Dante si avvede da sé dell'inganno , si -accorge de' lacci 
della strega antica, in cui era per cadere, allo strappo che fece delle sue vesti 
quella rigida e veneranda matrona, al fetore che manda il ventre squarciato 
della strega ignominiosa e fatale. Egli allora si svegliò, cioè rinsavì, trionfò 
delle voluttà che già avea cominciato ad innamorarlo. 

Ciò messo, a chi contempla per poco la strega di Dante, ap parrà mani- 
festo che il Poeta dell' arte nuova ha ben saputo dare al mito dell' antica 
poesia un'aria tutta nuova, e trasformare in un triplice mostrò la maga fa- 
tale degli antichi poeti. Ei vuole insegnarci : che avarizia, gola e lussuria sono 
intemperanze in cui l'uomo può facilmente sdrucciolare; ma che possono an- 
cora col savio intendimento e col consiglio della ragione essere facilmente 
superate. 



CANTO VENTESIMO 



Contra miglior voler, voler mal pugna; 
Onde contra il piacer mio, per piacerli, 
Trassi dell'acqua non sazia la spugna. 

Mossimi, e il Duca mio si mosse per lì 
Luoghi spediti pur lungo la roccia, o 

Come si va per muro stretto a* merli : 

Che la gente che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhi il mal che tutto il mondo occupa, 
Dall'altra parte in fuor troppo s'approccia. 

Maledetta sie tu, antica lupa, 10 

Che più che tutte l'altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa ! 

O ciel, nel cui girar par che si creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 
Quando verrà per cui questa disceda? 15 

Noi andavam co' passi lenti e scarsi, 
Ed io attento all'ombre ch'i' sentia 
Pietosamente pianger e lagnarsi. 

E per ventura udi' : Dolce Maria : 
Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, 20 

Come fa donna che in partorir sia; 

E seguitar: povera fosti tanto, 
Quanto veder si può per quell'ospizio, 
Ove sponesti il tuo portato santo. 

1. Contra miglior ecc. : ti In due volontà, deve sempre vincere la migliore ». 
Giusti — 11 P. benché cupido d'udir da Adriano più cose; pure accomiatato da 
lui (C. prec.) non insiste a domandamelo: poiché, die' egli, di due voleri si ha 
da preferire il migliore, qual s'era quel di colui che intendeva ad espiare il suo 
fallo, non già che venisse appagata l'altrui curiosità. 

3* Trassi ecc. Dimostra, per traslato, ch'egli partivasene ancor sitibondo di eia 
che desiderava sapere. 

5. Luoghi spediti: non ingombri dalle anime giacenti. — Pur: sempre. —lun- 
go la roccia: presso, o rasente la costa del monte. 

6. Stretto ai merli (d'una rocca) per non cadere dalla parte interna, che non 
ha sponda. 

7. segg. Fonde ecc.: purga per lagrime.— Mal ecc.: l'avarizia che di tutti s'in- 
donna: perciò detta (Inf. XII): « il mal dell'universo »/— S'approccia: s'appressa. 

10. Antica ; perchè cominciò col mondo, nacque coll'uomo. Dicono che Caino, per 
avidità di guadagno, trovò i pesi e le misure ; che l'invidia compagna dell'avarizia 
lo spinse al fratricidio. L'Ariosto la descrive: (Ori. XXVI, 31 segg.) largamente- 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO VENTESIMO 



ARGOMENTO 



Dante si diparte da papa Adriano ; voci che accennano ad esempi della virtù contraria ad 
avarizia ; Ugo Capeto e sua discendenza, contro cui il poeta inveisce fieramente : improv- 
viso scuotersi dal monte e grido d' esultanza che si eleva da tutte parti ; sorpresa e turba- 
mento di Dante. 

Quando nel petto umano vengono a contrasto due voleri, V uno buono e 
l'altro migliore, il primo mal combatte e resiste al secondo; e però, sebbene 
Dante avesse vaghezza di proseguire a discorrere con Papa Adriano, tuttavol- 
ta, alla premura di costui di dipartirsi di là, quantunque non soddisfatto 
pienamente, senz'altro indugio si mosse. Egli ne andava col Duca suo lun- 
ghesso la parete del monte, siccome colui che rasenta i merli di una for- 
tezza , imperocché la gente che là piangeva e purgava l'avarizia, male co- 
mune e piaga di tutti i cuori, occupava tutto il suolo fino all'orlo opposto 
del cerchio. 

Maledetta sii tu, o antica lupa, che sebbene fai maggior preda che 1 altre 
bestie, pure, per cagione della tua fame, sembri un abisso senza fondo l Gran 
Dio, che muovi i cieli, per i cui rivolgimenti ewi chi crede che tutte cose 
mutan quaggiù, quando verrà colui che scaccerà dal mondo questa triste 
e malvagia fiera che, dopo il pasto ha più fame che pria? In questi accenti 
contro avarizia, *simbolegiata nella lupa, prorompe il poeta dal fondo del 
cuore, andandone a passi lenti e scarsi col suo Maestro. Egli era tutto in- 
tento a contemplare quell'immenso stuolo di ombre, quando ecco una voce, 
quale di donna nei dolori del parto, pervenire all'orecchio suo. Dicea quella 
voce: « dolce Maria » e proseguiva: Tu fosti povera tanto, quanto lo appa- 
lesa alle genti la' stalla di Betlemme, ove deponesti il tuo divino portato. — 



11 seg. Più che ecc.: più che gli altri vizi ci hai in preda — Senza fine: infl- 
nilamente. — Cupa: cupida; voragine senza fondo. Sin dal primo canto è detto 
della Lupa, simbolo dell'avarizia, « Che dopo il pasto a più fame che pria ». Qui 
si apostrofa la maledetta innanzi a un Papa penitente. 

13. segg. ciel ecc. A quello propriamente si volge il P„ del quale è la For- 
tuna ordinata ministra e duce (Inf. VII. 13 segg.). — Per cui: colui, cio^ il Veltro, 
per lo quale la Lupa sia rimessa nell'inferno. — Disceda: vada via dal mondo. 

19. Udii ecc. A purgazione dell'avarizia s'odono ricordare chiari esempi di po- 
vertà e di liberalità. Diaria sempre innanzi in ogni virtù. 

23. seg. Quell'ospizio, ove ecc.: il presepe di Betlemme — Portato santo: il 
Verbo umanato. 
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Seguentemente intesi: buon Fabrizio, 25 

Con povertà volesti anzi virtù te, 
Che gran ricchezza posseder con vizio. 

Queste parole m'eran sì piaciute, 
Ch'i' mi trassi oltre per aver contezza 
Di quello spirto, onde parean venute. 30 

Esso parlava ancor della larghezza 
Che fece Niccolao alle pulcelle, 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

anima, che tanto beo favelle, 
Dimmi chi fosti, dissi, e perchè sola 35 

Tu queste degne lode rinnovelle? 

Non fia senza merco la tua parola, 
S'i' ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita ch'ai termine vola. 

Ed egli: i' ti dirò, non per conforto 40 

Ch'io attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sie morto. 

1' fui radice della mala pianta, 
Che la terra cristiana tutta aduggia 
Sì, che buon frutto rado se ne schianta. 45 

Ma se Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia 
Potesser, tosto ne saria vendetta; 
Ed io la chieggio a lui che tutto giuggia. 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta: 
Di me son nati i Filippi e i Luigi, 50 

Per cui novellamente è Francia retta. 

Figliuol fui d'un beccaio di Parigi. 
Quando li regi antichi venner meno 
Tutti, fuor ch'un renduto in panni bigi, 

Trova'mi stretto nelle mani il freno # 55 

Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e sì d'amici pieno, 



25. segg. Seguentemente: indi, appresso. — Buon Fabrizio. Il P., nel Convivio 
e nella Monarchia, leva a cielo la virtù di questo prode romano. Orazio: Parvoqw 
potentem-Fabriciwn ; e il Petrarca (Tr. della Fama, I) dice: aver ammirato in 
quella sua visione: 

Un Curio ed un Fabrixìo, assai più belli 
Con la lor povertà, che Mida o Crasso, 
Con l'oro, onde a virtù furon ribelli. 

31. segg. Larghezza ecc. S. Niccolò, vescovo di Mira, senza far pompa di libe- 
ralità, dotò del suo tre donzelle , che , per miseria , correvano pericolo , che il 
padre facesse mercato del loro pudore. 

36. Rinnovelle: riduci alla memoria ecc. 

39. Al termine vola: corre velocemente al fine. Per distinguerla dalla vita eterna. 

40. segg. Non per conforto ecc. : non perchè io curi di fama mortale , o mi 
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Poscia s'intese : buon Fabrizio che piuttosto volesti povertà unita a virtù, 
anziché ricchezze con vìzio. E queste parole arrivarono all'orecchio del poeta 
cosi gradite , che ei si accostò a colui che le dicea , il quale ricordava nel 
tempo stesso la carità di San Niccolò, vescovo di Mira, che per salvare tre 
oneste fanciulle da vita malvagia, a cui ogni di il padre l'esponeva di notte, 
gittò a quelle per la finestra tanto danaro, quanto bastante fosse per far loro 
la dote. — anima, che ripetendo vai sì belle parole, deh ! dimmi chi mai ti 
fosti, e perchè sola vai rammentando si nobili esempli di larghezza ; che non 
sarà senza mercè la tua risposta; potendo ben io ricambiartene nell'altro 
mondo, giacché ivi tornerò a compier mia vita che corre ratta al termin suo, 
e che, a petto dell'eterna^ non è che un sogno. 

E quegli: Risponderò alla tua domanda, non perchè io attenda conforto 
di là, ma perchè veggio che grazia non poca è concessa a te, sì che vai sen- 
sibilmente per questo regno. 

Io fui lo stipite de' Capetingi, di quella famiglia cioè, che, malefica pianta, 
prostende i suoi rami in Francia, Napoli e Spagna, e che adombra la terra 
cristiana si, che rade volte si colgono da essa buoni frutti. Oh ! se Donoi, Gand, 
Lilla, Bruges e la Fiandra tutta avessero forze bastanti ! esse farebbero guerra 
ben volentieri a re Filippo, per far vendetta di sua slealtà; io la chieggo a 
Colui che sa giudicare gli uomini come i popoli e le Nazioni. Fui chiamato 
Ugo Ciapetta, o Capeto , e tutti i Filippi e i Luigi di Francia sorsero da me; 
or è retta da essi novellamente la Francia. Fui figliuolo di un beccaio di 
Parigi , e quando gli antichi re della stirpe di Carlomagno venner tutti a 
mancare, fuor che un solo, che, vestendo bigi panni, si chiuse in chiostro, 
io mi trovava a regolare il regno , quale reggente , e quello fu il tempo in 
cui io estesi la mia possanza nei nuovi acquisti, quello il tempo, in. cui, pieno 
di amicizie e di aderenze , alla morte di Lodovico , l' ultimo de' Carolingi , 

aspetti d'essere dai miei suffragato ; ma perchè Iddio concede a te vivo di visitare 
questi luoghi. 
43. segg. Radioe : principio, origine della nuova, rea genealogia de* re di Francia. 

— Mala pianta: cattiva schiatta — Aduggia : fa ombra nociva ; metaf. per signi- 
ficare che i suoi discendenti, con le loro male opere, nocevano a tutta la cristia- 
nità. — Schianta: coglie. 

46 segg. Doagio : Donay. — Guanto: Gand. — Lilla — Br uggia: Bruges : tutte e 
quattro cospicue terre di Fiandra, occupate per forza ed oppresse (1296) da Filippo 
il Bello. — Potessero: avessero forza. — Io chieggio: domando la vendetta. E fu 
fetta .nel 1502 ; quando i Fiamminghi, ribellatisi, fecero strage dell'esercito francese. 

— Giuggia: giudica. Voce che sta bene in bocca di Ugo; ma non ci tenne dal 
Francese Juger, sì dal Provenz. M\ar, onde tolse Giuggiare anche Fra Guittone. 

49. Ugo Ciapetto ; Ugo Capéto , che poco su si chiama egli stesso : « Radice 
della mala pianta ecc. ». 

52. Figiiuol... d'un beccaio. Così ne correva, peT lo volgo, la voce, e si leg- 
geva in qualche antico romanzo ; vero è che Ugo fu di reale, nobilissima stirpe. 
Hai nel Vellutello descrìtta per disteso la genealogia, ecc. 

54. Un ecc.: Carlo di Lorena, che si rese frate. 
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Ch'alia corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 60 

Mentre che la gran dote Provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 
Poco valea, ma pur non facea male. 

Lì cominciò con forza e con menzogna 
La sua rapina; e poscia, per ammenda, 65 

Ponti e Normandia prese, e Guascogna. 

Carlo venne in Italia, e per ammenda, 
Vittima fé di Curradino; e poi 
Ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 

Tempo vegg'io non molto dopo ancoi 70 

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 

Senz'arme n'esce, e solo con la lancia 
Con la qual giostrò Giuda; e quella ponta 
Si, ch'a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 75 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per sé tanto più grave, 
Quanto più lieve simil danno conta. 

L'altro, che già uscì preso di nave, 
Veggio vender sua figlia, e patteggiarne, 80 

Come fan li corsar dell'altre schiave. 

avarizia, che puoi tu più farne, 
Poi c'hai il sangue mio a te si tratto, 
Che non si cura della propria carne ? 

Perchè men paia il mal futuro e il fatto, 85 

Veggio in Alagna entrar io fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

58. Corona vedova: che non avea legittimo successore, della dinastia de* Carlovingi. 

59. seg. Mio figlio; di nome anche Ugo Capeto. — Sacrate ossa: a I re si con- 
sacrano col crisma. » Giusti. 

61. segg. Mentre ecc. Fino a tanto che. — Dote provenzale : la Provenza, che 
Raimondo Berlingieri III diede in dote a Beatrice sua figliuola, maritata a Carlo 
d'Angiò. — La vergogna: l'ignominia dell'oscura origine. Altri intende : la verecon- 
dia di mal fare. Questa interpretazione, sebbene più consona alla storia, va però 
lontana dalla mente del P. 

— Sangue: i discendenti. — Poco valea (il sangue mio): era poco forte; poiché 
il solo reame di Francia allora era in sé molto poca cosa. — Non facea male: non 
offendeva altrui. 

64. segg. Lì: nella Provenza, o, meglio: da quel tempo in poi. — Con fona ecc.: 
Forza e frode, che il Machiavelli raccomanda al Principe, cui egli vuole Leone e Volpe* 

65-69. Per ammenda: per ristorare i falli, le rapine ecc. La voce è ripetuta 
(e nel senso ironico) ben tre volte, a dinotare che a un delitto ne seguiva altro 
più grave : come all'usurpazione di terra, l'uccisione di Corradino (1268) e l'av- 
velenamento di 8. Tommaso (1274), per opera di Carlo I d'Angiò, sceso in Italia, 1265. 

70. segg. Ancoi: questo giorno. — ifon molto dopo ancoi: non molto lontano.— 
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mancando chi cingesse la corona de' re di Francia, ne ornai la fronte del mio 
figliuolo, da cui cominciò la sacra stirpe reale. Sulle prime il grande acqui- 
sto della Provenza non fece svergognata e prepotente la razza mia, ella se non 
valse allora né per armi né per virtù ; non si lordò neanco di sangue le mani, 
né fece male. Poscia, non contenta dell' usurpato potere, volle avere eziandio 
altre contee, e con violenza e con frodi ebbe quella di Poutieu, e V altre due 
di Normandia e di Gnascogna. Carlo venne in Italia , e insuperbendo vie -più, 
resosi padrone del regno di Puglia e di Sicilia, fece salir sul palco il povero 
Corradino ; e poscia, infierendo viemaggiormente, avvelenare Tommaso d'A- 
quino, il quale senza dubbio andonne al Cielo, donde era venuto. 

Fra non guari veggio ancora un altro Carlo trar fuori di Francia per 
far meglio nota la sua malnata natura e quella de 1 suoi. Ei n'esce senz'armi, 
o solo con la perfidia che fu la lancia di Giuda, la quale egli appunta sif- 
fattamente contro Firenze, che strazio disonesto farà di lei senza pietà, met- 
terà tutto a soqquadro, esiliando, e robando e assassinando i cittadini. Ei però 
da questa impresa non guadagnerà né terra né impero, ma ignominia ed onta 
soltanto; e tanto questa sarà più grave, per quanto ei non ne farà conto per 
nulla. Ma eccolo, ne veggio un terzo che n'esce, Carlo 2.° d'Angiò, figliuolo 
di Carlo 1.°, che sarà tratto prigione dalla sua nave, e venderà sua figlia, 
patteggiandola, come i corsari fanno delle donne rubate altrui. 
A avarizia, avarizia, come profonde hai gettato le tue radici nel cuore dei 
miei discendenti, da non aver cura neppure de' propri figli ! e che altro po- 
tevi fare di peggio? Qual altro danno puoi recar loro maggior di questo? 

Ma perchè appaia men barbaro e men crudo ogni altro fatto di mia di- 
scendenza, io veggio in Alagni entrar lo .stendardo dal giglio d'oro de' re di 
Francia, e Cristo esser fatto prigione nella persona di Bonifacio, suo vicario 



Tragge: viene, si muove. — Un altro Carlo: Carlo di Valois, fratello di Filippo 
il Bello, mandato a Firenze (1361) da Bonifacio per pacificarla, vi seminò discordie. 
Ciacco (Inf. VI 64 segg.) pronunzia a Dante la stessa sventura, che qui Ugo lamenta. 

73. segg. Con la lancia ecc.: col tradimento. — Ponfa: spinge di punta.— 
Scoppiar ecc. : <c La fa di pena e di dolor crepare. » Vellut. — Tedi Dino Compagni.' 

76. segg. Non terra ecc. Era chiamato Senza terrai — Tanto piò, grave ecc.: 
più grave è il delitto senza rimorso. — Conta : tiene, estima. 

79. segg. L'altro ecc. Carlo novello, il Ciotto o Zoppo, figlio di Carlo I d'Angiò, 
fu fatto prigione (preso) da Ruggieri d' Oria , ammiraglio per Jacopo d' Aragona 
(1283). Ad Azzo d'Este, già vecchio, maritò , per denaro , la figliuola. Di cotesto 
Ciotto (Par. XIX) si trovan segnati, nel libro della Giustizia, con I là virtù, con 
M i tizi. Egli fu peggiore del padre (Purg. VII.). 

85-93. Perchè men pala ecc. In sent. Dice Ugo, che la cattura indegna di Bonifa- 
zio Vili sarà d'ogn'altro delitto gravissimo; poiché Filippo rinnovellerà la passione 
di Cristo nel suo Vicario. S. Pietro, alla presenza di Dio (Par. XXVII.) vede me- 
glio le cose, che non il buon Ciapetta nel Purgatorio: sicché il P. non cade in 
contradizione. — Nuovo Pilato: Filippo il Bello. — Senza decreto: contro l'autorità 
legittima della Chiesa. Le cupide vele: distrugge (1307) i Templari, cupido de' loro 
beni. — Vele: « per insegne, o come mercante o corseggiante ». Tomm. 
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Veggiolo un'altra volta esser derigo; 
Veggio rinnovellar l'aceto e il fele, 
£ tra nuovi ladroni essere anciso. 90 

Veggio il nuovo Pilato si crudele, 
Ohe ciò noi sazia, ma, senza decreto, 
Porta nel tempio le cupide vele. 

O Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 95 

Fa dolce l'ira tua nel tuo segreto! 

Ciò ch'i' dicea di quell'unica sposa 
Dello Spirito Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa, 

Tant'è disposto a tutte nostre prece, 100 

Quanto il di dura; ma, quando s'annotta, 
Contrario suon prendemo in quella vece. 

Noi ripetiam Pigmalion allotta. 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia sua dell'oro ghiotta; 105 

E la miseria dell'avaro Mida, 
Che segui alla sua dimanda ingorda, 
Per la qual sempre convien che si rida. 

Del folle Àcam ciascun poi si ricorda, 
Come furò le spoglie, sì che l'ira 
Di Josuè qui par che ancor lo morda. 

Indi accusiam col marito Satira: 
Lodiamo i calci ch'ebbe Eliodoro; 
Ed in infamia tutto il monte gira 

Polinestor che ancise Polidoro. 115 

Ultimamente ci si grida : Crasso, 
Dicci, che '1 sai, di che sapore è l'oro. 



110^* 



D6. Fa dolce ecc. In Dio non è ira: quel che noi, a modo nostro, diciamo ven- 
detta, è effetto della sua giustizia. Solo negli uomini accade, che il pensiero della 
Vendetta molce il sentimento dell'ira. Onde il Metastasio disse: 

Già l'idea del giusto sdegno 
Mi lusinga e mi diletta; 
Già pensando alla vendetta, 
Mi comincio a vendicar. 

Ugo qui allude alla morte violenta di Filippo , il Bello ; poeteggiata anche 
.dall'Aquila simbolica. (Par. XIX, 120). 

97-102. Ciò che dicea ecc. In sent. Di giorno lodiamo Maria e quelli ch'ebbero 
virtù* opposte all' avarizia : di notte, al contrario , coloro biasimiamo , che furono 
da quel vizio tratti a rovina, — Chiosa: schiarimento intorno alle domande dei 
tv. 35 e 36. 

103. seg. Pigmalione, uccise a tradimento Sicheo suo cognato; al quale mi- 
sfatto lo trasse la cupidigia dell* oro. (En. I. 343 segg.)* — Patricida , in senso 
largo, vale omicida. 
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in sulla terra; nello insulto fatto a costui da Sciarra e Nogareto veggio Cristo- 
stesso esser deriso un'altra volta e rinnovellarglisi l'aceto e il fiele, ed esser 
ucciso tra vivi ladroni. Veggio Filippo il Bello, qual nuovo Pilato, mostrarsi 
così crudele , che, non contento dello strazio fatto alla veneranda ed auto- 
revol persona del santo Padre, fa man bassa eziandio nel tempio di Dio ; get- 
tasi come ladrone sull'ordine de' Templari e deruba, spoglia e mette a morte 
i sacerdoti. 

Signor mio, Dio misericordioso e" potente, quando avrò io la gioia di veder 
punita l'offesa a te fatta dalla vindice mano di tua Giustizia, che serena ma- 
tura Tira nel segreto de' tuoi giudizi? 

Poscia rispondendo alla seconda domanda, soggiunse : Ciò che io dicea di 
Maria, di quell' unica Sposa dello Spirito Santo , e che ti fece rivolgere a 
me per avere alcuna spiegazione, non era altro che una preghiera; perchè 
devi sapere che noi durante il giorno preghiamo, mettendoci dinanzi esempli 
di larghezza e di onesta povertà; e quando annotta, meditiamo esempli in 
contrario. 

Rammentiamo di notte la storia di Pigmalione, il quale, per avere avuto 
ghiotta di oro la voglia, uccise a tradimento il povero Sicheo, manto a Di. 
done, sua sorella ; meditiamo la miseria dell'avaro Mida, la quale segui alla 
sua ingorda domanda, quando pregò gli Dei gli convertissero in oro tutto 
ciò che toccasse; la quale storia è materia di riso a chi la legge o l'ascolta. 
Ricordiamo il folle Acam che furò parte del bottino di Gerico, contro il di- 
vieto di Giosuè, siche ebbe a soffrirne morte ignominiosa e crudele; accu- 
siamo Safira e il suo consorte Anania, che si appropriaron parte del prezzo 
della venduta possessione; e cadder come da fulmine percossi alle riprensioni 
di San Pietro; sovvienci di Eliodoro, che mandato dal suo re a Gerusalemme 
per torre i vasi sacri dal tempio, fu da un cavaliere ributtato indietro dai 
calci del suo cavallo; echeggia per tutto il monte infamato il nome di Poli- 
nestore, che uccise Polidoro per appropriarsi i tesori di Priamo; e final- 
mente ripetiamo il nome di Crasso, e gli domandiamo, giacché il sa, di che 

106. Mida volle, ed ottenne di fare oro checché toccasse: in ciò stesso la Bua 
miseria. Ovìd. Met. XI. 

109. Acàm, tolse della preda di Gerico ; Giosuè acremente lo riprende e lo fa 
lapidare. Jos. VII. 

112. Safira, e Anania, ano marito, per seguitare gli apostoli, venduto un lor 
podere, mentirono d'averne depositato l'intero prezzo. Pietro gli rimproverò, e cad- 
dero morti. (Act. Apost. V.). 

113. Eliodoro, entrato nel tempio di Gerosolima per rubarne i tesori, funne 
cacciato mal concio da' calci d'un cavallo. (BUchab. II, III). 

114. seg. In infamia ecc. Per tutto il monte si vitupera la scelleraggine di 
Polinestore, che uccise Polidoro. (Virg. En. III. 49 segg.). 

116. seg. Crasso, a cui i Parti colarono l'oro in gola, per saziarne la fame. — 
Dicci ecc. Cotesto frizzo sarcastico, ansi al Poeta fiorentino convien riferire, che 
ad anime, le quali purgano lo stesso vizio di M. Grasso. Dante non lascia l'aculeo 
della satira, neanche in Paradiso ; e a noi piace udirlo si vivo nell'altro mondo. 
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Talor parliam l'un alto, e l'altro basso, 
Secondo l'affezion ch'a dir ci sprona, 
Ora a maggiore, ed ora a minor passo. 120 

Però al ben che il di ci si ragiona, 
Dianzi non er'io sol; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona. 

Noi eravam partiti già da esso, 
E briga vam di soverchiar la strada 125 

Tanto, quanto al poder n'era permesso ; 

Qnand'io senti* come cosa che cada, 
Tremar lo monte : onde mi prese un gielo, 
Quàl prender suol colui ch'a morte vada. 

Certo non si scotea sì forte Delo 
Pria che Latona in lei facesse il nido 130 

A parturir li dui occhi del cielo. 

Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal, che '1 Maestro in vèr di me si feo, 
Dicendo: Non dubbiar, mentr'io ti guido. 

Gloria in excelsis, tutti, Beo, 135 

Dicean, per quel ch'io da vicin compresi, 
Onde intender lo grido si poteo. 

Noi ci restammo immobili e sospesi, 
Come i pastor che prima udir quel canto, 
Fin che '1 tremar cessò, ed ei compièsi. 140 

Poi ripigliammo nostro cammin santo, 
Guardando l'ombre che giacean per terra, 
Tornate già in su l'usato pianto. 

Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Mi fé desideroso di sapere, 145 

Se la memoria mia in ciò non erra, 

Quanta parémi allor pensando aveie : 
Nò per la fretta dimandare er'oso, 1 
Nò per me lì potea cosa vedere. 

Così m'andava timido e pensoso. 150 



120. Ora a maggiore ecc. Varietà di tuono e di tempo. 

130. segg. Certo non ecc. Delo tra le isole greche galleggiala, ma stette salda 
dappoi che Latona partorì quivi Apollo e Diana : i quali Virgilio chiama lumina mundi. 

Hi. Ei compiessi: fu restato e quieto il grido (v. 133) del cantico: Gloria ecc. 

145-150. Nulla ecc. 11 desiderio , innato in noi , di conoscere le ragioni delle 
cose ci molesta e stimola a cercarle finché non ne veniamo a capo. 

150. Timido e pensoso; timido rispetto ai crolli del monte; pensoso, per vo- 
lerne indagare la cagione. 

i 



f 
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sapore è mai l'oro. Parliamo poi, secondo che affezione ci detta, or alto or 
basso , or con forfè , or con lieve cadenza di voce. Però non era io solo a 
cantar le lodi di ohi si distinse nella virtù contraria ali 1 avarizia, cosa che 
suol farai di giorno, come sopra ti ho detto; ma da presso a me facevano 
il medesimo altre anime ancora, sebben queste non alzavan la voce, com'io 
faceva. Si disse e tacque. — I due Poeti intanto eransi da loro discostati, e 
s'ingegnavan, per quanto potevano, di avanzar il cammino, quando, ahi ma- 
raviglia! Dante senti, come cosa che andasse in rovina, tremare il monte e ne 
gelò per paura, come colui che si avvicina al luogo del suo supplizio. Delo 
certamente non si scosse al paro, pria che vi fosse andata Latona a cercarvi 
il nido per deporvi Apollo e Diana , presi nelle mitiche leggende del tempo 
antico, l'uno pel sole, l'altra per la luna. Poscia cominciò e sentirsi un grido 
per tutte parti, si che il maestro, temendo egli stesso non avesse a spaventare 
l'alunno suo, corse, tosto in suo soccorso e gli disse: Non temere, né dubitare 
di nulla , mentre io sarò tua guida. Tutti diceano : Gloria in excelsis Beo, 
per quanto poteva intendersi colà. I due Poeti restarono immobili e sospesi 
come i pastori di Betelemme, allorquando inteser quel medesimo cantico, e 
che, pria che non fosse cessato, tremavan tutti. Poscia ripigliarono il loro 
cammino, ancor riguardando le anime al suol prostrate, che avean ripigliato 
il pianto, secondo l'usanza loro. Nacque allora nel cuor del poeta il desio di 
conoscer donde avvenisse quel terremoto, e questo desio era cosi potente e 
ad ignoranza misto, che ei stesso confessa non averne avuto giammai di so- 
miglianti. Per la fretta non osava far domande al suo Maestro, né da per 
sé potea comprendere la cagione di quel fenomeno. In siffatta guisa timido 
e pensoso abbandona quel luogo. 



PARTE ALLEGORICA 



L'umano spirito che si purga d'avarizia. 

Lo stare immobili e distesi con la faccia alla terra , piangenti e mani e 
piedi legati, è la pena che il nostro poeta assegna a coloro che tornati a 
Dio pacificati , purgano nella quinta cornice del Purgatorio i tenui vestigi 
dell'avarizia. / 

Siccome l'occhio nostro non si aderse 
In atto, fisso alle cose terrene, 
Cosi giustizia qui a terra il merse; 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nostro amore, onde sperar perdèsi; 
Cosi giustizia qui stretti ne tiene 

Ne' piedi e nelle man legati e presi. 
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In questi versi , dove è spiegata la ragione della pena , è dichiarata del 
pari l'allegoria. 

Lo stare de' penitenti in quel modo , che nulla pena ha il mondo più 
amara, vuol dire non solamente che l'avaro non intende mai lo sguardo 
alle cose divine; ma eziandio che. acceso il petto della sacra fame dell'oro, 
ei spegne nel cuore gli affetti più dolci, ogni più nobile e generoso senti- 
mento. Come si vede, nei versi su riportati si determina il carattere dell* avaro 
e la sua tendenza con tali note specifiche che non possono ad altro riferirsi. 
E per fermo ; chi si lascia dominare dall'avarizia, viene à tale stremo di mo- 
rale bassezza , che facendo dell' interesse il solo bene dell* uomo , della mo- 
neta il suo ultimo fine , calpesta ogni legge , sdimentica ogni dovere , non 
cura la giustizia, non cura l'onore, non cura Dio; in somma non al cielo 
ha dritto il suo sguardo, dove giustizia eterna amorosamente ci sospinge; e 
sono nomi vani per lui benevolenza, amicizia, gratitudine, amor di famiglia, 
di patria, d'umanità. 

Piangono ancora quei prostesi bocconi sul pavimento e sono mani e piedi 
legati da duri lacci. Il pianto allude alia inquietezza e al tormento che in- 
genera nell'animo umano la bramosia di straricchire ed il timore di per- 
dere il già acquistato. Se la Dea delle ricchezze , dice quel gran filosofo e 
profondo conoscitore del cuore umano, che fu Severino Boezio, largisse al- 
l'avaro tanta copia di beni, quanta rena volge il mare, o quante stelle splen- 
dono in cielo , non per questo ei sarebbe meno misero , non per questo ei 
cesserebbe di piangere. 

I lacci poi onde son legati gli stessi prostesi, sono figura di obbrobriosa 
e deplorevole servitù; dinotano che l'avarizia insozza il cuor dell' uomo, e lo 
avvilisce e lo degrada, rendendolo schiavo della materia, quando ei riconosce il 
suo Dio nelle monete, e gli si prostra, e lo venera e lo adora incessante- 
mente, e senza risparmio nò di cure né di pensieri. 

E qui notate pensiero alto e profondo dell'autore del Convito e della Mo- 
narchia — Disdegnoso e fiero sempre nel suo poema contro avarizia, la ma- 
ledetta lupa, peste e flagello di popoli interi e di nazioni, qui calmo e se- 
reno, fa parlare a due tra quei prostesi bocconi al suolo che sono i rappre- 
sentanti delle due supreme potestà dell'ordine sociale dell'età sua, Adriano V, 
successore del maggior Piero; ed Ugo Capeto, radice della mala pianta di 
tanti re; l'uno che racconta la sua conversione e come a lui pesò prima il 
gran manto per avarizia; all'altro mette in bocca la storia de' Capetingi, i 
progressi di questa razza, come essa degenerò per smodato desio di posse- 
dere ampi reami, e ingannò, afflisse i popoli soggetti con ogni maniera di 
estorsioni e di crudeltà. 

II Poeta italiano, meditando il XIX e il XX della seconda cantica, certo 
dovè dire in suo pensiero: più che ad altra persona, alle due supreme Pote- 
stà, cui è affidato da Dio di reggere il mondo nel cammino del bene, ad 
esempio degli altri, si conviene tenersi lantane dal disonesto vivere avaro. 

Benedizioni ad oneste povertà, e larghezze. 

Alle anime prostese il giorno è di lieta speranza; di triste ambascia la 
notte. Dal sorger del Sole al tramonto meditano storie di personaggi, la cui 
bella ed onorata povertà è ricordata con lode da tutto il mondo. 

Quando poi l'aria imbruna, e si avvolge il mondo nelle ombre della notte, 
quelle stesse anime rammentano altre storie, di argomento contrarie a quelle 
di prima, storie crudeli per avarizia, scene di nefandezze e di crudeltà, cui 
condusse la esecrabile fame dell'oro, che esse maledicono ed imprecano. 

I tipi di virtù che formano obbiettó di pie meditazioni a quei prostesi alla 
terra, sono: Maria di Nazaret, che die alla luce in povera stalla il Re del 
mondo; 2. quell'invitto Fabrizio che, pari nel censo al più misero proletario, 
fu, al dir di Valerio Massimo, per autorità e per onori, il più grande cit- 
tadino romano de' tempi suoi; e, per testimonianza di Dante medesimo, grande 
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esempio di resilienza ad avarìzia, quando T benché poverissimo, per la fede 
onde era legato alla repubblica, rifiuta gran copia d'oro che gli fu offerto <1 >* 
3. Niccolò da Bari, vescovo di Mira, che, acceso il petto delia più viva ed ar* 
dènte carità, a tre fanciulle, in pericolo di perder Tenore per povertà, gittò 
notte tempo, per la finestra della loro stanza, tanto oro, quanto tutte e tre, 
Tua a appo l'altra, potessero andare a marito» 

In questi esempi non è chi non vegga <ruale ammaestramento vuol darci 
il Poeta, perchè si regga la ci vìi convivenza su salda ed incrollabile base* 

La povertà di Maria, compensata dal culto che, a Lei prestano tutte le genti, 
può servir di tipo e di conforto a ogni donna pia ed amorosa che fra gli 
stenti e la miseria spende sue cure nel nutrire ed educare la propria prole; 
la storia di Fabrizio che rifiuta Toro di Pirro, ricorda a* lettori che indi- 
pendenza, libertà e stabilità di governo, mai non si raggiungono da cittadini 
ohe intendono la voglia ai facili guadagni e si iascìan corrompere dall'argento 
e dall'oro; e finalmente l'esempio del vescovo di Mira è un rimprovero ed 
una scuola al sacerdozio italiano e a quello di tutto il mondo \ queiresem pio 
insegna ai cherici che debbono essi far uso delle ricchezze in quel modo che 
da Chiesa santa vien loro prescritto, cioè a solo bisogno e sollievo dei po- 
tfSl Gloria episcopi est pauperum ìnopiae prom'dere; ignominia sacerdotis 
eri propria studere divitiis, (Grat. de lege can.), 

Imprecazioni contro turpi avarizie. 

Gli esempi di cruda e brutta avarizia sono: Pigmalione, Mida, Acam, i 
coniugi Anania e Safira, Eliodoro, Polinestore e Crasso; tutti tipi di gente 
clie, per sete di oro e di argento, calpestano le cose umane più sacrosante, 
U famiglia, la patria, la religione e il dritto de' popoli, e diventano ad un 
tempo favola e riso alle genti. Pigmalione e P oli n estere per ingordigia e cieca 
voglia di vistose ricchezze, si lordano le mani nel sangue de' propri parenti ; 
l'uno uccide Sicheo sposo di Bidone e suo zio; e l'altro, il giovinetto Poli- 
doro, da Priamo suo suocero a lui affidato una a' tesori di Troia* Àcam si 
appropria parte del bottino fatto nella città di Gerico. Eliodoro* e i coniugi 
Anania e Satira fanno man bassa per lo stesso fine nelle cose più sante, 
^ettau ior mani rapaci, V uno su 1 vasi sacri del tempio, gli altri due sul da- 
tiare che, sebbene di Loro pertinenza, per legge da loro accettata, servir do- 
ma al viver comune del popolo cristiano. Crasso contro il dritto delle genti 
va a combattere nel paese de'Parti e ne è punito coll'oro fusogli in bocca; e 
Mida, che in sua stoltezza cadde nel ridicolo, attesta al mondo intero la mise- 
ria, in cui in mezzo alle ricchezze vivon gli avari. 
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CANTO VENTESIMOPR1MO 



La sete naturai, che mai non sazia, 
Se non con l'acqua onde la femminetta 
Samaritana dimandò la grazia, 

Mi travagliava, e pungami la fretta 
Per la impacciata via retro al mio Duca, 5 

E condoliémi alla giusta vendetta. 

Ed ecco, si come ne scrive Luca, 
Che Cristo apparve a' duo ch'erano in via, 
Già surto fuor della sepulcral buca, 

Ci apparve un'ombra, e dietro a noi venia 10 

Dappiè guardando la turba che giace ; 
Nò ci addemmo di lei, si parlò pria, 

Dicendo: Frati miei, Dio vi dea pace. 
Noi ci volgemmo subito, e Virgilio 
Rendo lui '1 cenno ch'a ciò si conface. 15 

Poi cominciò : Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte, 
Che me rilega nell'eterno esilio. 

Come ! diss'egli (e parte andavam forte), 
Se voi siete ombre che Dio su non degni, 20 

Chi v'ha per la sua scala tanto scorte? 

E il Dottor mio: Se tu riguardi i segni 
Che questi porta e che i'Angel profila, 
Ben vedrai che cq' buon convien ch'e' regni. 



1-6. La sete ecc. : il naturale desiderio di sapere. Il P. significa le cose in- 
tellettuali per le sensibili. Simile traslazione è nel terzo verso del G. precedente. — 
Sazia: si sazia, si spegne. — L'acqua ecc.: il Verbo di Dio, la vera Sapienza.— 
Samaritana. É ovvio ciò che si legge, Joan. IV. 7-15. — Jfi travagliava: mi tor- 
mentava, molestava. — Pungimi : mi pungeva, mi spronava. — Impacciata: occu- 
pata ed ingombra dalle anime, che per quella giacevano/ — Condolérai: mi con- 
doleva, compativa coloro stessi, che Dio, a purgarli, assoggettava a giusta pena. 
Solo in Inferno: a... Ti ve la pietà quando è ben morta ». 

I. segg. Scrive Luca; XXIV. 13, 15. — A' duo: discepoli Giacomo e Giovanni. — 
In via: in cammino per Emmaus. — Già surto ecc.: risorto dal sepolcro. 

II. Dappiè ecc.: vedendosi ai piedi le anime degli avari giacenti per terra. 
12. Nò ecc.: non ci avvedemmo prima che ci salutasse. — Sì: sinché non. 

Tomm. 11 Lat. ha Si per Quia. La sentenza tornerebbe a dire: Poiché non noi a 
lui, come avremmo fatto; ma egli a noi parlò pria. Ciocché è gran segno di 
gentilezza. 



ESPOSIZIONE DEL CANTO VENTESIMOPRIMO 



ARGOMENTO 

Apparizione di Stazio ai due Poeti ; da lui apprendono la cagione del tremare del monte, e 
dell'inno di esultanza che immediatamente si sentiva da tutte parti; lode fatta da Stazio a 
Virgilio ; scena bellissima fra i tre Poeti. 

Dante ne andava dunque travagliato dall'ansia del sapere, da quella na- 
turai séte cioè, che mai non sazia, se non con l'acqua onde la feminetta Sa- 
maritana dimandò la grazia; e nel tempo stesso lo stimolava la fretta a 
correre dietro al suo Duca , e piangeva al pianto di tanta gente , che, per 
giusta vendetta, prostèsa al suolo, si mondava dall' avarizia. Ed ecco, come 
si legge in San Luca, che Cristo apparve a Giacomo e a Giovanni , risorto 
che ei fu da morte, apparve un'ombra ai due Poeti che erano in via. Tutta 
intesa a contemplare quelle anime pie in quella guisa giacenti, si avan- 
zava la detta ombra, e solo di lei si accorsero gli stessi Poeti, quando parlò: 
fratelli miei, dicendo, il Signore vi dia la pace. I due viandanti si volsero su- 
bito, e Virgilio le rendè grazie e salute, e s'inchinò a lei. Poi Virgilio stesso 
incominciò: Deh ! possa la ineffabil Giustizia, che me rilega in eterno esilio, 
ricondurre presto te nelle sfere superne! — Come! disse quella piena di ma- 
raviglia, (e discorrendo, proseguivano a paro il cammino): Se voi non siete 
anime , che Dio non accoglie alla corte del Cielo , perchè dunque mostrate 
fretta di andarsi? e chi vi ha scorto per questo monte, che è scala al regno 
de' Santi? — E il savio Dottore a lei: Se tu guardi bene i segni che questi porta 
sulla fronte, (ed accennava il compagno) e che TAngiol v'incise, vedrai che 
egli è degno di star coi Santi che son lassù. Ei vive ancora, chò Lachesi, la 



15. Rendè ecc. : rispose corfvenevolmente al saluto, dicendo, v. g., Dia pace 
anche a tot. — Inf. IV: a Volsersi a me con salutevol cenno ». Lui per l'ombra 
di Stazio. Sillessi. 

16. segg. Beato concilio: fra gli angeli e le anime cittadine del cielo — Fe- 
race; che giudica e sentenzia dirittamente. — Eterno esilio: limbo: (Inf. II. 52; 
IV. 39 seg.). 

18. segg. Parte: intanto. — Su non degni: non fa degni di salire al cielo.— 
Scala: il monte onde si ascende a Dio. Anche Catone (I. 43): « Chi vi ha guidati? 
o chi vi fu lucerna ecc. ?» e Virgilio risponde ora a Stazio , come fece allora 
all'Uticense. 

22. segg. I segni: i P. — Profila: delinea. — Ye&rai ecc. ch'egli sarà degli eletti. 
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Ma po' colei che di e notte fila, 25 

Non gli avea tratta ancora la conocchia, 
Che Gloto impone 3 ciascuno e compila; 

L'anima sua, eh' è tua e mia sirocchia, 
Venendo su, non potea venir sola; 
Però ch'ai nostro modo non adocchia: ' 30 

Ond'io fui tratto fuor dell'ampia gola 
D'inferno per mostrarli, e mostrerolli 
Oltre, quanto '1 potrà menar mia scuola. 

Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 
Dio dianzi il monte, e perchè tutti ad una 35 

Parver gridare infino a' suoi pie molli ? 

Sì mi die dimandando per la cruna 
Del mio disio, che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna. 

Quei cominciò : Cosa non è che sanza 40 

Ordine senta la religione 
Della montagna, che sia fuor d'usanza. 

Libero è qui da ogni alterazione : 
Di quel che '1 cielo in sé da sé riceve 
Esserci puote, e non d'altra cagione: 45 

Perchè non pioggia, non grando, non neve, 
Non rugiada, non brina più su cade, 
Che la scaletta de' tre gradi breve. 

Nuvole spesse non paion, nò rade, 
Né corruscar, né figlia di Taumante, 50 

Che di là cangia sovente contrade. 

Secco vapor non surge più avante 
Ch'ai sommo de' tre gradi ch'io parlai, 
Ov'ha '1 vicario di Pietro le piante. 

Trema forse più giù poco od assai ; 55 

Ma, per vento che in terra si nasconda, 
Non so come, quassù non tremò mai : 

25-33. Ma perchè ecc. In sent. Vivo, non poteva costui andare solo per questa 
via. Beatrice mi commise di condurvelo; e lo farò, sino al sommo del monte.— 
Lei: colei, La eh e si. Delle tre Parche, Cloto tien la rocca, Lachesi fila lo stame, 
Atropo lo tronca : con che gli antichi vollero significare il principio, il progresso 
e il termine della vita umana. — Non gli avea tratto ecc. : non avea filato tutto 
il capecchio (conocchia): era egli ancora tra i vivi. — Impone ecc. ne pone tanto 
per quanto breve lunga debb* essere la vita di ciascheduno. — Compila: aggiu- 
sta , raccoglie e compone sulla rocca , come far sogliono le femmine, stringendo 
il capecchio colla pergamina — Non adocchia : non vede là dove noi, spiriti sciolti 
dagl'impacci del corpo. — Ampia gola ecc. : il limbo, onde Beatrice mandollo in 
soccorso di Dante, ch'era per ricadere nella Selva. 

-—Mia scuola: la mia ragione. 

36. Molli, perchè bagnati dall'oceano, dal cui mezzo sorgeva la montagna del 
Purgatorio. 

37. segg. Cruna ecc.: di quel ch'io appunto bramava sapere.--* Speranza, che 
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quale di e notte tira da sua conocchia i fili della vita, per lui li stende an- 
cora, Cloto tuttavia li attorce al fuso, e Atropo ancora non li ha mozzi con 
le sue forci. L'anima sua adunque, che è tua e mia sorella, sola, non po- 
teva fare questo viaggio ; ella avea assolutamente bisogno di scorta. Onde io 
fui tratto dal primo cerchio, che cinge l'abisso, per mostrargli le pene d'In- 
ferno , come ho già fatto, e gli mostrerò eziandio questo monte, finché con- 
sentono le facoltà che furono a me concesse. Ma dinne, se tu sai, perchè la 
montagna tremò si che parea che volesse crollare? e perchè tutte le anime 
gridarono insieme ad una voce fino alle falde del monte, che bagna l'Oceano ? 

Queste due dimande fece Virgilio a queir ombra cortese e sconosciuta, e 
luna e l'altra colsero si al segno nel desiderio di Dante, che, alla sola spe- 
ranza che ei concepì d'essere soddisfatto, sedò in parte l'ardenza del desiderio. 

Quell'ombra cominciò: Nel sacro monte, ove siamo, non avviene mai nulla 
che fosse nuovo , e fuori del consueto ordin di cose. Questo luogo non va 
soggetto e quelle alterazioni, cui va soggetta la* terra abitata dagli uomini; 
e se mai siavene alcuna, ciò avviene per causa del Cielo, per ragione del tutto 
intriseca al luogo stesso. Laonde a cominciare in su dalla scaletta dei tré 
gradi, dove dinanzi la porta sta l'Angelo colle chiavi, non vi cade neve, non 
grandine, non rugiada, non brina; non vi appaion le nubi nò rade, né spesse, 
la folgore non vi splende, non vi fa mostra dei suoi colori l'arcobaleno; qui 
k infine, dai tre gradi in sopra della scala anzidetta, non sorge quel secco va- 
pore, onde hanno origine i venti. Forse trema il monte laggiù, e più in una 
che in un'altra parte; ma per cagione di vento, che si nasconde nella terra, 
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Stazio salisfarebbe appieno alle dimande. — Sete men digiuna : meno ardente, più 
mitigato il desiderio. 

40-60. Cosa non ò ecc. In sent. Qui niente accade per cagioni fisiche ^ si per 
ordine stabilito da Dio. 

41. aeg. La religione ecc. La veneranda maestà di questo santo luogo; invece 
del luogo venerando ecc. Virgilio (En. Vili. 349 seg.):... Jam tura religio pavidos 
krrebat agrestes — Dira loci. Bove Heyne intende religio per orrore , che nascer 
luole dalla vista d'un luogo augusto e santo. Onde pare che Dante voglia signi- 
ficare, che le stesse naturali perturbazioni rispettano il monte del Purgatorio. 

44. seg. Di quel che ecc. Int. Le anime, che di ciel venute, al cielo ritornano 
purgate delle caligini del mondo , son 1' unica cosa onde può nascer cagione di 
simili crolli. 

50. seg. Corruscar: Lampeggiare. — Figlia di Taumanle: Iride, o arcobaleno— 
Di là: nel vostro mondo. — Cangia ecc.: si vede ora (dice Pieiro) ad ostro , e 
annunzia gran pioggia; ora ad occidente, e pronostica lievi tuoni e pioggerelle; 
ora ad oriente, ed è segno di serenità. 

52. seg. Secco vapor: vento — Non surge ecc. non si leva più su ecc. — Par- 
lai : ho testé accennato (v. 48). — 11 vicario ecc. : l'angelo della penitenza (Pur- 
gatorio, IX. 76 segg.). 

56. seg. Per vento ecc. Cosi il Tasso:... Trema la terra — Quando i vapori 
in sea gravida sena. 

— Non so come, tremando il piede, non tremi anche la cima del monte. 
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Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente sì, che surga, o che si muova . 
Per salir su, e tal grido seconda. 60 

Della mondizia '1 sol voler fa pruova, 
Che, tutto libero a mutar convento, 
L'alma sorprende, e di voler le giova. 

Prima vuol ben ; ma non lascia il talento, 
Che divina giustizia contra voglia, 65 

Come fu al peccar, pone al tormento. 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più, pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 
v Però sentisti il tremoto, e li pii 70 

Spiriti per lo monte render lode 
A quel Signor, che tosto su gl'invìi. 
Così gli disse," e però che si gode 
Tanto del ber quant'ò grande la sete, 
Non saprei dir quant'ei mi fece prode. 75 

E il savio Duca: Ornai veggio la rete 
Che qui vi piglia, e come si scalappia, 
Perchè ci trema, e di che congaudete. 

Ora chi fosti piacciati ch'io sappia, 
E, perchè tanti secoli giaciuto 80 

Qui se', nelle parole tue mi cappia. 

Nel tempo che il buon Tito con l'aiuto 
Del sommo rege vendicò le fora, 
Ond'usci '1 sangue per Giuda venduto, 

Col nome che più dura e più onora 85 

Er'io di là, rispose quello spirto, 
Famoso assai, ma non con fede ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto, 
Che, Tolosano, a sé mi trasse Roma, 
Dove mertai le tempie ornar di mirto. 90 



59. seg. Surga: si levi in piedi da giacere, se anima già monda dell'avarizia. - 
Si muova: se, purgata d'altro vizio, sale d'uno in altro cinghio. — Seconda: ai 
crolli del monte succede il cantico (v. 136. Canio prec). 

61. segg. Della mondizia ecc. Int. La volontà di ascendere Jb indizio della per- 
fetta purgazione ; che in quelle anime non nasce tal volere, se libere d'ogni dis- 
ordinato appetito , non abbiano già scontata la debita pena. — Mutar convento: 
passar d'uno in altro girone, ovvero dalla società de' purganti a quella de* beati. - 
Le giova: godesi di tal libera voglia. 

64. segg. Prima vuol ecc. Int. Il mal talento, che spinse l'anima al peccato, 
si muta qui nella voglia di non salir su, prima che ne sia compiuta l'espiazione. 

75. Mi fece prode: mi giovò. Bere e Sete figuratamente, per la spiegazione 
data da Stailo; la quale fé pago il desiderio di Dante. 
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qui il monte stesso non si scosse giammai. Trema soltanto quando alcuna 
anima, a Dio purificata, lascia il luogo di sua espiazione e si avvia al Cielo: 
tutte le anime innalzano allora un grido di gioia e di esultanza, simile a 
quel che udisti, e questo grido segue immediatamente al tremuoto. 11 sol 
volere di salire al Cielo dà poi prova che l'anima sia già purgata, il quale 
volere, fatto libero a mutar sede, invade l'anima atessa, e la rende ad un 
tempo lieta e beata. Anche pria di esser monda , vorrebbe esser beata, ma 
quel volere non basta, perchè esso non è perfetto; il desiderio di purgarsi 
non lascia libera questa sua voglia, che la stessa divina Giustizia s 1 oppone 
alla voglia del gaudio eterno, appunto come nel peccare il desiderio stesso 
fece guerra alla voglia del bene. Ed io che son giaciuto a questo affanno per 
cinquecento anni e più, io soltanto or ora provai di aver il volere libero e 
sciolto, si che volgo al Cielo Uberamente. Fu questa la cagione del terremoto 
che jiocanzi sentisti; e fu questa pure la cagione delle voci altissime di esul- 
tanza che le anime pie innalzarono per ogni piaggia del sacro monte, lo- 
dando Dio, cui io prego che presto accolga tutti nel grembo suo. 

Si disse quello spirito incognito ai due Poeti e tacque. Ma siccome tanto si 
gode del bere, per quanto grande è la sete ; così ben si può dire che Dante non 
bevve mai si bene alla coppa del sapere, perchè , come allora, non ne aveva 
mai avute sete maggiore. — 

E il savio Duca a quello: Ornai comprendo come e perchè in questo cer- 
chio si paga il fio del proprio fallo, come si re n don le anime libere e sciolte, 
perchè avvenga il tramuto della montagna, e perchè in fine si fa festa, can- 
tando Osanna. Ed ora ti piaccia dirmi chi mai tu fosti t e perchè per tanti 
secoli tu sei giaciuto qui dentro prosteso al suolo. — E quegli a lui: ÀI 
tempo che il buoo Tito con l'aiuto del Re del Cielo vendicò le ferite, onde 
sgorgò il sangue del Cristo venduto da Giuda, io col nome di poeta, che tanto 
onora colui che lo porta, era al mondo assai noto per fama j ma non ancora 
avea professato la vera fede. Eran poi si dolci i miei versi e tanto piacque 
il mio ingegno poetico, che, quantunque nato a Tolosa, pure Roma mi trasse 
a sé; quivi meritai di cinger la fronte di verde mirto: le genti mi chiamano 



71. EGg. Si Scalappia; si discioglie (la rete). — Gongaudete : cantando ad una 
il Giuriti ecc. 

Si, Cappia: capisca, intenda dalle tue parole* 

82. segg. Con l'aiuto ecc. Tito Vespasiano distrusse Gerusalemme, A DÌO piac- 
que , che con Tito V Aquila imperiale volaste a far vendetta (Pur. VI 92 seg,): 
Della vendetta del peccato antico. — Le fora oìide ecc.: la morte di Cristo. Ma 
la perifrasi contiene in brevi accenni la dolorosa passione di Gesù. 

SS. segg. Nome che più dura : di poeta : le vero poeta, nonché come Virgilio, 
ma come Stailo ecc. — iVon con fede ecc.: non ancora credente in tristo. 

8&. seg. Vocale spirito: canto. — Tolorano. 1 suoi antenati vuoisi fossero di 
Tolosa. Si sospetta avvenuto scambio con un altro Stazio. 
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Stazio la gente ancor di là mi noma; 
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille, 
Ma caddi in via con la seconda soma. 

Al mio ardor fur seme le faville, 
Che mi scaldar, della divina fiamma, 95 

Onde sono allumati più di mille ; 

Dell'Eneida dico, la qual mamma 
Fummi, e fumrai nutrice poetando: 
Senz'essa non fermai peso di dramma. 

E, per esser vivuto di là quando iOO 

Visse Virgilio, assentirei un sole 
Più ch'i' non deggio al mio uscir di bando. 

Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso che tacendo dicea : Taci : 
Ma non può tutto la virtù che vuole; 105 

Che riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion da che ciascun si spicca, 
Che men seguon voler ne' più veraci. 

Io pur sorrisi, come l'uom che ammicca; 
Perchè l'ombra si tacque, e riguardommi ' 110 

Negli occhi, ove '1 sembiante più si ficca. 

E, se tanto lavoro in bene assommi, 
Disse, perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar di riso dimostrommi?- 

Or son io d'una parte e d'altra preso: 115 

L'una mi fa tacer, l'altra scongiura 
Ch'i' dica; ond'io sospiro, e sono inteso. 

Pi', il mio Maestro, e non aver paura, 
Mi disse, di parlar; ma parla, e digli 
Quel ch'e' dimanda con cotanta cura. 120 

Ond'io : Forse che tu ti maravigli, 
Antico spirto, del rider ch'io fei; 
Ma più'd'ammirazion vo' che ti pigli. 

Questi, che guida in alto gli occhi miei, 
È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 125 

Forza a cantar degli uomini e de' Dei. 



91. segg. Stazio, come ci dice egli etesso nelle sue Selve (forse ignote al tempo 
dì Dante) , nacque in Napoli. Fu bravo poeta estemporaneo , caro a Domiziano. 
Mori nella sua patria, l'anno 96 dell'Era nostra. — Cantai ecc. La Tebaide; non 
menai a termine l'Àchilleide. 

94-99. Al mio ardor ecc. Nota che in questo terzetto è un incendio: ardor, 
faville, scaldar, fiamma, allumati. In sent. « Emulai Virgilio e da lui io tolsi i 
lo bello siile ecc. — Poetando: nel poetare. — Peso di dramma: sentenza o cosa 
d'alcun valore. Infatti, accomiatando la sua Tebaide, Stazio le dice: 

Vite precor, ncc tu divinam Àeneida tenta; 
Sed longe sequere, et vestigia sempcr adora. 
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ancora col nome di Stazio. Cantai di Tebe, e poi del grande Achilia ; ma a 
mezzo della via la morte troncò lo stame della mia vita. AH 1 estro, che m* 
scaldò, furon principio ed incitamento le faville di quella divina fiamma che 
accese tanti e tanti altri, vo' dire dell'Eneide che fu mia madre e mia nu- 
drice in poesia; senz'essa non dissi cosa che avesse peso nei versi miei; e se 
avessi avuto la fortuna di convivere con quel mio , Maestro , volentieri mi 
piegherei ad un altro anno di pena, quantunque grande sia stato in me il 
desiderio di uscirne presto. 

Virgilio a queste parole si volse a Dante con un sembiante che parea che 
gli dicesse: Taci, non dire il mio nome. Ma la volontà non sempre può quello 
che vuole, che il riso segue si prontamente all'allegrezza, e il pianto si alla 
tristezza, che non è uomo franco ed aperto, che possa e riso e pianto con- 
tenere. E Dante , uomo eziandio di cuore aperto , al segno del suo Mae- 
stro, non poteva frenare la volontà, sorrise e fece cenno, come colui che mo- 
stra ad altri di aver notato una cosa, senza dar segno che quel se ne ac- 
corga. Allora Stazio troncò a mezzo il discorso, e appuntò le sue nelle pu- 
pille di Dante, per leggere in esse quale pensiero lo avesse spinto a quel 
sorriso. Poi disse: Deh! possa il Cielo condurre a buon fine il tuo viaggio! 
ma dimmi perchè nel tuo sembiante mi si mostra un lampeggiare di rìso? 
Alla quale domanda non sapea il Poeta dare risposta alcuna; chà da una 
parte il Maestro gli aveva fatto cenno di tacere, e dall'altra Stazio lo pre- 
gava con tanto ardore. E rimase sospeso, e mandò fuori dal petto un sospi- 
ro. Virgilio lo comprese, si che gli disse: Parla pure a tuo senno, e non aver 
paura di dire quel che ei ti richiede con tanta cura. Onde il nostro Poeta: 
Forse tu ti maravigli del rider che io feci, ma ben più maravigliato resterai, 
quando saprai quale cagione mi spinse a tanto. Costui che su mi guida è 
quello stesso Virgilio che tu prendesti ad esempio per cantare gli uomini e gli 



100. eegg. Per esser vivuto ecc. In sent. Avrei voluto vivere al tempo di Vir- 
gilio, anche a patto di star qui un anno dippiù. Troppo poca cosa, dicoa quelli 
che non giacquero bocconi, legati mani e piedi sullo spazzo di quella roccia ; nò 
considerano che Stazio posticipava di altrettanto la sua beatitudine. Ma è un poeta 
e napoletano; al quale è da passar buona un'iperbole, che non avrebbe usato Bor- 
dello. (Pur. VII. 26 seg.). 

105. Non può tutto ecc.: non tutto ciò che si vuole, si può. Dante non avrebbe 
in senso contrario detto assolutamente: Volere è potere; come oggidì! ebe si può 
checché si voglia. 

108. Più veraci: che non sanno fingere e dissimulare. 

109. segg. Ammicca: significa per cenni ciò che non vuole esprimere con parole, 
— Ove il sembiante ecc. : « Ne* quali più si dimostra raffetto dell'animo », Veli ut. 
112. segg. Se, deprecativo. — Tanto lavoro ecc. : possa ad ottimo Gas condurti 

l'ardua salita dì questo monte. — Testeso: teste, ora, poco fa. — Lampeggiar ecc. 
un sorriso fugace e istantaneo come baleno. 

115*125. Or son io ecc. : trovomi infra due: o tacere, come vuole Virgilio (r* 10i), 
o parlare, come Stazio mi prega (v. 112 seg.). Virgilio a levarlo dì tanta angustia, 
gli dice : Di' pure ecc. 
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Se cagione altra al mio rider credesti, 
Lasciala per non vera ; ed esser credi 
Quelle parole che di lui dicesti. 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 130 

Al mio Dottor ; ma e' gli disse : Frate, 
Nod far, che tu se 9 ombra, e ombra vedi. 

Ed ei surgendo : Or puoi la quantitate 
Comprender dell'amor ch'a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vanitate, 135 

Trattando l'ombre come cosa salda. 



127. segg. Se cagion ecc.: la vera cagione, ond'io risi, furono le parole 
(tv. 24-102). 

130. Abbracciar li piedi, (VII. 1S): a Dove il minor s'Appiglia ». 
132. Non far ecc. Cotesto non disse a Sordello, che s'abbraccia col suo com- 
patriota (VI. 75) e pronto fece quello, che Stazio mostrava di voler fare. A chi 
ama la gloria della sua patria, non sono cosa vana le ombre de' trapassali. 
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Dei, flicchà se mai credesti che io fossi stato indotto a rider par altro motivo* 
ora ti sganna, lo risi perchè alla sua presenza tu ti lodavi di lui. E Stazio 
allora ai chinò ad abbracciare le ginocchia del suo Maestro. Ma Virgilio gridò 
tosto: Che fai, o fratel mio? non vedi che sei un'ombra, e un'ombra al pari ti 
sta dinanzi? E quei sorgendo : Ora puoi ben conoscere quanto sia immenso 
Tamoro che a te mi lega; per darti segno di mia riverenza dimenticai di 
esser ombra, l'ombre trattando come cosa salda. 



PARTE ALLEGORICA 



Stazio 



La storia di questo antico poeta latino, cantore della Tebaide e dell'Achil- 
lei de, ci vion dipinta, più che narrata, con inarrivabile magistero net bellis- 
simi versi dì questo Canto. Se non che , a noi, più che la storia di quel poeta, 
importa conoscere qual parte e quale idea rappresenta la sua figura nella 
macchina del poema* Sappiamo poi, in qua! poco e nessun conto è tenuta 
questa figura dalla turba de' pedanti, che nello studio del poema cui ha posto 
mano e cielo e terra, va pescando soltanto frasi e modi di dire; o, al più, si 
contenta a leggero con trasporto il canto dì Francesca e di Ugolino. Ma per 
noi la bisogna va in ben altra guisa; noi scorgiamo nell'episodio di Stazio, 
(tutta la scena che si rappresenta nel Purgatorio con quella figura è un epi- 
sodio) incarnata unidea della mente del Poeta in armonìa del nesso di tutto il 
poema, quasi filo della sua vastissima tela; e però diremo che anche la figura 
di Stazio è di non poca importanza, non solo riguardata storicamente, ma, 
quel che è più» considerata eziandìo allegoricamente, cioè nell'idea che rap- 
presenta nell'economia di tutta la cantica. Storicamente, Stazio fu un famoso 
poeta, che par estro e dolcezza del suo spirito vocale piacque si il attamente 
all'universale, che gli valsero il mirto e l'alloro, che si convengono solo a 
chi va superbo: 

Nel nome che più dura e più onora. 

Allegoricamente, poi, oltre al fingere il nostro poeta che Stazio non per 
avarizia , ma per prodigalità fu messo a scontar la pena nel cerchio degli 
avari; esso, Stazio, rappresenta ancora un principio di fede per dichiarare e 
fare alcune spiegazioni a Dante ; spiegazioni che Virgilio stesso, la sola n uda 
Ragione, non avrebbe potuto dargli. In fatti, Virgilio e Dante, quando ebber 
lasciato Ugo Capete pianger meno della sua pena, che della ricordanza delle 
ree prevaricazioni della sua discendenza, sentendo tremare tutta la monta* 
gna, e cantare gloria a Dio nel tempo stesso da tutte parti del Purgatorio, 
Virgilio domandato dal suo alunno che cosa volevan dire siffatte cose, ei non 
seppe dargli alcuna risposta trattandosi di cosa di fede. Dunque v'era bisogno 
di un altro Maestro, che fosse almeno in parte educato alla fede cristiana; 
e Stazio fu questo Maestro novello; Stazio, che già s'era convertito al Cri* 
stianesimo , sebbene non palesemente. E Stazio in fatti spiega a Dante l'uno 
e l'altro accidente, il tremuoto e il canto delle anime purganti. 






CANTO UNTESIMOSECONDO 



Già era TAogel dietro a noi rimaso, 
L*Àngel che n'avea volti al sesto giro, 
Avendomi dal viso un colpo raso: 

E quei e 1 hanno a giustizia lor disiro 
Detto n'avea Beati, e le sue voci 5 

Con sitiuntf senz'altro, ciò fornirò. 

Ed io, più lieve che per l'altre foci, 
M'anduva si, che senza alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci: 

Quando Virgilio cominciò: Amore, 10 

Acceso di virtù, sempre altro accese 
Pur che la fiamma «uà paresse fuore. 

Onde, d'allora che tra noi discese 
Nel limbo dell'inferno Gìuvenale, 
Che La tua affezion mi fé palese, 15 

Mia beD.voglieo.za inverso te fu quale 
Più strinse mai di non vista persona, 
SI ch'or mi parran corte queste scale. 

Ma dimmi, e come amico mi perdona 
Se troppa sicurtà m'allarga il freno, 20 

E come amico ornai meco ragiona: 

Come poteo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia, tra cotanto senno, 
Di quanto per tua cura fosti pieno? 

Queste parole Stazio mover fenno 25 t 

Un poco a riso pria ; poscia rispose : 
Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno. 



1. Già. u Trapasso maestro. Per non ripetere la medesima descrizione , valica 
il passo dell'Angelo con questo già », Tomm. 

2. seg. Sesto giro, dove si purgano i golosi, — JJn colpo; un P, la colpa del- 
l'ava rizia, della pale s'era inondo il Poeta nel quinto girone. 

4. segg. Quei: le anime degli avari. — Hanno ecc.: bau sete di giustizia, virtù 
oppnsta al loro vìzio ; e dicevan beato Dante , e Stazio che già se n' erano spo- 
gliati. — Àzoa r cioè ringoio. 

7* seg. Più lieve, pcrchfe già alleviato di cinque P. (Purg. IV): »E quanto 
nom più va su,, e men fa male u.—Foci; salite, — Labore: fatica, difficoltà.— 
Spiriti: Virgilio e Stazio. — Veloci, perche, nem gravati da' corpi. 

10. Virgilio cominciò ecc. Questo dialoga, stupendo ed affettuoso, ai fa mentre 
si sale la scala , che mena dal quiuio al sesto ripiano. Essa non era , dunque, 



ESPOSIZIONE DEL CANTO VENTESIMOSECONDO 



ARGOMENTO 

I due Poeti si avanzano insieme a Stazio su per le scale del sesto cerchio; discorre costui 
della sua pecca e del sno ravvedimento ; enumerazione <T illustri antichi personaggi, che sano 
nel Limbo ; tutti e tre i Poeti nel sesto cerchio ; albero pieno di pomi odorosi , e acque pu- 
rissime che vi cadon su ; voci <T invito a temperanza che escori da entro allo foglio dell'al- 
bero misterioso. 

Già l'Angelo era rimasto dietro ai Poeti, T Angelo della giustìzia, che li 
aveva indirizzati nel sesto cerchio, e avea cancellato un altro P dalla fronte 
severa dell'Alighieri; esso, dietro il ventilare delle sue ale, avea cantato: 
Beati coloro che hanno vòlta la mente all' amore della giustìzia; e le sue voci 
fornirono questa sentenza con la sola parola: hanno sete, E Danto, io questo 
più che negli altri varchi più leggiero, ne andava sì, che senza alcuna fatica 
seguiva le orme di Stazio e di Virgilio; quando quest' ultimo incominciò cosi: 
Amore acceso di virtù, purché mostri fuori la fiamma sua, incende sempre 
il cuore di altri. E però fin da quando Giovenale venne nel Limbo tra noi 
e mi fé' palese la tua affezione, la mia benevolenza fu tale verso di te, quale 
non fu la maggiore che si sentisse per uomo, che, sol per fama, a* innamora 
di un altro; ed ora mi pajono corte queste scale, perchè teco le salgo in- 
sieme. Ma dimmi, (e mi perdona, come amico, se mi prendo la liberta dì fa- 
vellar teco si franco, come parimenti prego te che tu favelli meco, alla libera, 
da amico) come avarizia potè albergare nel tuo petto , dopo tanta scienza, 
acquistata da te con tanti studii e tanto amore? — E Stazio sorrise prima 
a queste parole; poscia rispose: Ogni tuo detto mi è nuova prova dell'amore 



corta; massime che Dante è qui più spedito che innanzi. — Amore ecc. La stessa 
sentenza è in Cicerone (De Amie): Nihil est virtute amabilim, nihil quod magi* 
ottimi ad diligendum. Quippe curn propter virtutem et probitatem, diam ùq$, quos 
nunquam vidimus, quodamrnodo diligamus. E già, anche in genere, il P. (Inf, V) 
dice: « Amor, che ha nullo amato amar perdona». 

16. segg. Mia benvogUenza ecc. Int. Volli a te il maggior bene, che volersi 
possa a persona non mai vista. — Patron corte ecc.: andando tu tua compagnia. 
Comes facundus prò vehiculo est in via. 

20. Troppa ecc.: con troppa • franchezza e liberamente io parlo. 

22. segg. Come ecc. Come potestu essere avaro , che tanto studio ponesti a 
esser savio? 

21. È caro cenno: è segno d'amore; perchè Virgilio non vede in che modo 
potesse Stazio essere stato tinto di si brutto vizio. 
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Veramente più volte appaion cose, 
Che danno a dubitar falsa matera, 
Per le vere cagion che son nascose. 30 

La tua dimanda tuo creder m'avvera 
Esser, ch'io fossi avaro in l'altra , vita, 
Forse per quella cerchia dov'io era : 

Or sappi ch'avarizia fu partita 
Troppo da me, e questa dismisura 35 

Migliaia di lunari hanno punita. 

E, se non fosse ch'io drizzai mia cura, 
Quand'io intesi là dove tu chiame, 
Crucciato quasi all'umana natura : 

Perchè non reggi tu, o sacra fame 40 

Dell'oro, l'appetito de' mortali? 
Voltando sentirei le giostre grame. 

Allor m'accorsi che troppo aprir l'ali 
Potean le mani a spendere, e pentèmi 
Così di quel come degli altri mali. 45 

Quanti risurgeran co' crini scemi, 
Per l'ignoranza, che di questa pecca 
Toglie il pentir vivendo, e negli estremi! 

E sappi che la colpa, che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato, 50 

Con esso insieme qui suo verde secca. 

Però s'io son tra quella gente stato 
Che piange l'avarizia, per purgarmi, 
Per lo contrario suo m'è incontrato. 

Or, quando tu cantasti, le crude armi , 55 

Della doppia tristizia di Giocasta, 
Disse '1 Cantòr de' bucolici carmi, 

Per quel che Clio lì con teco tasta, 
Non par che ti facesse ancor fedele 
La fé', senza la qual ben far non basta. 60 



28-36. Veramente ecc. In aent. : Sovente le apparenze ingenerano il dubbio, 
per ignorarsene le vere cagioni. Mi credesti avaro , perchè trovastimi nel quinto 
cerchio; ma io mi son quivi mondato della prodigalità. — Dismisura: l'essermi sì 
allontanato dalla avarizia, da passare il giusto mezzo» in cui è larghezza, ed esser 
caduto àel vizio opposto. 

— Migliaia di lunari: cinquecento anni e più (G. prec. v. 67), che fanno bea 
tredici migliaia di lunazioni. Con arte si esagera il tempo , dinotandolo per mi- 
gliaia, anziché per centinaia, o frazione di mille anni. 

3142. E se non ecc. Int. : mi sarei dannato, se, a quelle tue parole, non mi 
fossi convertito e messo per la dritta via. — Chiame: esclami. — A che non reg- 
gi ecc. : dove, a quali eccessi, o esecranda avarizia , non trascini tu gli uomini 
cupidi? È il virgiliano: Qiiid non mortalia pectora cogis ecc. che Dante, dicono, 
non intese; o, piuttosto, i chiosatori, non intesero Dante. Io: A che, o, perchè 
non freni ecc. — Voltando ecc. (Inferno VII. 25 segg.). 
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che tu mi porti. Ma avviene spesso che appaiono cose che offro n motivo e 
materia a dubitare, sol perchè in essa non si legge di là della buccia, sol 
perchè non se ne conoscono le vere cagioni. La tua domanda mi dimostra 
che tu creder possa che io mi fossi atato avaro nella vita, forse perchè mi 
trovasti nel cerchio dovè si purga avarizia. Devi però sapere che siffatto vi- 
zìo fu da me lontano le mille miglia: io, invece, peccai del vizio opposto; 
fui prodigo a segno che qualche volta mancommi il pane. E già di tanta 
polpa scontai la pena non per ore ve correr di tempo , ma dopo il giro di 
molti soli, E se non mi fossi ravveduto a tempo, leggendo te* che» quasi indi- 
gnato dell'umana natura, scrivesti: Perchè non freni f appetito dei mortali; 
esecranda fame ttelV oro ì a quest' ora io sarei tra gli epiriti dannati, tra 
coloro che volta n pietre per forza di poppa e s f i neon tran con si aspre lin- 
gue. Allora mi accorsi che si può avere larga la mano allo spendere, e però 
mi emendai di questo e di ogni altro difetto. Oh ! quanti risorgeranno dalla 
tomba coi capelli scemi, per non sapere che con la prodigalità egualmente, 
che con F essere avari si toglie al peccatore di pentirsi in vita e in punto 
di morte I E va" che tu sappia che qui si piange egualmente V avarizia e 
la prodigalità, come ogni vìzio opposto all'altro è punito egualmente con lo 
stesso castigo. E però se io sou restato ove mi trovasti tra la gente che 
piange avarizia, ciò non fu che per purificarmi del vizio contrario. SI disse 
e tacque. — E il cantore dei bucolici carmi a lui '. 

Quando tu cantasti la orrenda lotta dei due fratelli Eteocle e Polinice, che 
doppia tristezza apportò al cuore di Giocasta per la morte di entrambi, per 
quello che Clio t* ispirò, e tu vai toccando ne' tuoi carmi , a me pare che tu 
non avessi ancora abbracciata la fede cristiana, senza la quale non è alcuno 

43. segg. Aliar ecc. Compresi che , air opposto dell 1 avare , si può fai troppo 
speri dio e cadere nel vizio della prodigalità ; che tanto si dilunga dalla liberalità 
quanto V avari zi a, S. Tommaso, dopo A listati la : i L'avaro ama le ricchezze più, il 
prodigo meno del debito modo fi* Ciò serve a dileguare l'osservazione del Giusti, che : 
a Stazio si corregge della prodigalità, per Tesela m azione di Virgilio contro l'avari- 
li a, che avrebbe dovuto fare l'effetto opposto t, 

46, segg. Quanti eee. Molti si dannano credendo che la prodigalità non sia 
peccato. — €o w crini scemi. (Inf, VIL £1). 

19-51, Rimbecca: a Ribatte indietro per dritta opposizione, n imbeccare è pro- 
prio del ripercuotere la palla che ti viene incontro n. Land, — Due vizi opposti 
come avarizia e prodigalità, si espiano in uno stesso loogo; e perciò Stazio pro- 
digo sì purgò fra gli avari. — Suo z erdc secco : il fornito perde ogni vigore ; ai 
estingue eec P 

35, aeg. Crude armi: crudeli battaglie. — Doppia tristizia ecc.: Eteoele e Po- 
linice; che, uccìdendosi* recarono raddoppialo lutto e tristezza a Giocasta» lor madre. 

SfS. segg. Per quel ecc. In sent. Dalla Tebaide non si rileva , che quando Ja 
scrivesti fossi entrato già nella Fede cristiana. — Tasta i tocca, accompagnando col 
suono il tuo cauto — Senza la qual ecc. La Fede Bensa le opere è morta , e le 
buone opere senza la Fede non giovano alla salute eterna. Ciò ben seppe Virgilio 
che (Pur. VII) dice :,,. a Per sul l'altro rio — Io eie] perdei, che per non aver fé p. 



1 
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Se così è, qual sole o quai candele 
Ti stenebraron si, che tu drizzasti 
Poscia diretro al Pesca tor le vele? 

Ed egli a lai : Ta prima m'inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 65 

E poi appresso Dio m'alluminasti. 

Facesti come quei che va di notte, 
Che porta il lume dietro, e so non giova, 
Ma dopo sé fa le persone dotte, 

Quando dicesti: Secol si rinnova; 70 

Torna giustizia e primo tempo umano; 
E progenie discende dal ciel nuova. 

Per te poeta fui, per te cristiano: 
Ma perchè veggi me' ciò ch'io disegno, 
À colorar distenderò la mano. 75 

Già era il mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza, seminata 
Per li messaggi dell'eterno regno ; 

E la parola tua sopra toccata 
Sì consonava a' nuovi predicanti; 80 

Ond'io a visitarli presi usata. 

Vennermi poi parendo tanto santi, 
Che,- quando Domizian li perseguette, 
Senza mio lagrimar non fur lor pianti.' 

E mentre che di là per me si stette, 85 

Io gli sovvenni, e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tutt'altre sette; 

E pria ch'io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando, ebb'io battesmo; 
Ma per paura chiuso Cristian fu'mi, 90 

Lungamente mostrando paganesimo: 
E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé' più che '1 quarto centesmo. 

Tu dunque, che levato hai *1 coperchio 
Che m'ascondeva quanto bene io dico, 05 

Mentre che del salire avem soverchio, 



61. segg. Sole o... candele: lume di grazia divina odi ragione; — Stenebra* 
ron: dileguarono le tenebre dell* ignoranza. — Drizzasti ecc.: seguitasti la fede 
bandita da S. Pietro. 

64. segg. Tu prima ecc. In sent. dice: a Per te poeta fui, per te cristiano. > 
(t. 73). — Grotte: ripe, o v'erano le fonti pegasee consacrate alle muse. 

61-73. Facesti ecc. La stessa similitudine è in questi versi di Messer Polo'* 

Siccome quel che porta la lumera 
La notte, quando passa per la ria, 
Alluma assai più gente dalla spera 
Che sé medesmo, che l'ha in balìa. 



— 257 — 

che possa salvarsi. E se è cosi, dimmi: Come avvenne che tu ti facesti cri- 
stiano? qual lume tolse il tenebrore dal tuo intelletto? fu grazia celeste, 
od umano potere che ti drizzò la mente negl'insegnamenti di Pietro! — E 
Stazio a lui: Tu il primo mi apprendesti la via verso Parnaso per bere alle 
onde dell'Elicona, e tu il primo eziandio appresso Dio m'illuminasti. Tu 
cantasti: II secol si rinnova, la giustizia ritorna, e ritornano i primi tempi 
deW umanità ; già scende dal Cielo novella progenie ; e queste parole mi 
apriron la mente. Tu le dicesti, ma non te ne giovasti però: facesti come 
chi va di notte con la lanterna ; il quale cammina tra le tenebre, e agli altri 
rischiara la via. Dunque io fui Poeta per te, per te fui cristiano. Ma perchè 
tu meglio intenda la cosa, eccomi pronto più largamente a dichiararla: 

Già il mondo era tuttoquanto imbevuto della novella dottrina, seminata 
dagli Apostoli, messaggieri del Verbo eterno; e le tue parole, dinanzi ac- 
cennate, davvero profetiche, pareanmi che si consonassero in tutto e per tutto 
con le loro, che io mi adusai ad ascoltarne le prediche, e a visitarli e con- 
versare con essi. Con l'andar del tempo mi parvero poi sì perfetti, che, 
quando Domiziano ordinò la seconda persecuzione, io non solo fui poi largo 
di sovvenzioni e di aiuto, ma confusi eziandio le mie con le loro lacrime. Fi- 
nalmente, in tutto il resto della mia vita io fui per loro: i loro integri co- 
stumi, il loro esempio mi fecero disprezzare ogni altra setta. 

Non aveva condotto ancora a fine il mio poema; era nel nono libre, dove 
narrava che i Greci eran pervenuti ai fiumi di Tebe, Ismeno ed Asopo, ed 
io fai battezzato; però non fui che occulto cristiano; avendo timore di mani- 
festarmi all' aperto , fingeva di essere pagano. Questo timore, e questa tiepi- 
dezza mi addusse al quarto balzo di questo monte, che per più di quattrocento 
anni girai, correndo, tra gli accidiosi. Ed ora tu, che mi hai tolto il velo 
che io avea dinanzi all'occhio dell'intelletto, e che mi toglieva di scorgere 
il bene, di che ti ragiono, ora che abbiam tempo, per salire, più del bisogno , 



70. segg. Secol si rinnova ecc. Virgilio (Egl. IV) : Magnus db integro sidotum 
nascUur ordo ecc. 

74. seg. Ma perchè ecc. A meglio far chiaro ciò che vo' dirti, fo come pittore 
che, non contento alle sole linee della figura, incarna il suo disegno. Così Stazio 
Tiene esponendo la occasione, il tempo e il modo della sua conversione. 

80. seg. Si oonsonava ecc. : Si accordava con quello che predicavano gli apo- 
stoli; e meglio applicavasi al venuto Messia, che non al nascituro figliuolo di 
Politone. — Usata: usanza. 

85. segg. Mentre che ecc. : finché io vissi. — Lor dritti ecc. : la loro retta e 
santa vita fece ch'io spregiassi ogn'altra dottrina, fuorché la cristiana. 

83-93. Pria ecc.: prima ch'io, nella mia Tebaide, giungessi là, dov'è descritto 
l'arrivo di Adrasto e degli altri re ai fiumi di Tebe (Ismeno ed Asopo), io m' era 
già battezzato; ma per paura mi tenni celato e secreto: quest'accidia espiai, gi- 
rando intorno il quarto cerchio, per quattrocento anni. 

94. segg. Coperchio: ciò che mi ascondeva il bene della vera fede — soper- 
chio: ci avanza della scala da salire. 

Dahtb — Purgatorio. 17 
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Dimmi dov'è Terenzio, nostro antico, 
Cecilio, Plauto e Varrò, se lo sai: 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico. 

Costoro, e Persio, ed io, ed altri assai, 100 

Rispose il Duca mio, siam con quel Greco, 
Che le Muse lattar più ch'altro mai, 

Nel primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse fiate ragioniam del monte, 
C'ha le nutrici nostre sempre seco. 105 

Euripide v'è nosco, e Anacreonte, 
Simonide, Agatone, ed altri pine 
Greci, che già di lauro ornar la fronte. 

Quivi si veggion delle genti tue 
Antigone, Deifile, ed Argia, HO 

Ed Ismene sì trista come fue. 

Vedesi quella che mostrò Langia; 
Evvi la figlia di Tiresia, e Teti, 
E con le suore sue Deidamia. 

Tacevansi ambedue già li poeti, 115 

Di nuovo attenti a riguardare intorno, 
Liberi dal salire e da' pareti ; 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pur in su l'ardente corno/ 120 

Quando '1 mio Duca: Io credo ch'alio stremo 
Le destre spalle volger ci convegna, 
Girando il monte come far solemo. 

Così l'usanza fu lì nostra insegna, 
E prendemmo la via con men sospetto 125 

Per l'assentir di quell'anima degna. 

Elli givan dinanzi, ed io soletto 
Diretro, ed ascoltava i lor sermoni 
Ch'a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 130 

Un alber che trovammo in mezza strada, 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

97-1 U. Dimmi ecc. Stazio vuol sapere se quei famosi scrittori latini sieno salvi, 
o, se dannati, in qnal luogo d'inferno. Virgilio risponde, che son posti con lui 
nel Limbo ; né solo essi, ma eziandio gli spiriti magni di Grecia , ed altri che 
Stazio stesso rammemora nel sno poema. 

101. seg. ftuel Greco ecc.: Omero, poeta sovrano. — Lattar. Anche appresso 
si chiamano nutrici le muse. Fu detto ch'elle, povere e senza dote, non trovarono 
mariti. Rimaste vergini, s'intende che il loro latte, altro da quello che si succia 
da' capezzoli, è il nudrimento, che le divine facoltà del genio, simboleggiate dalle 
figlie di Hnemosine, porgono ai veri poeti. 

109. Genti tue: coloro di cui ha fatto parola nella Tebaide. 

111. Trista, pel suicidio della madre, e perchè da Tideo le fu ucciso Cirreo, 
suo fidanzato. 



^vycr^ 
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dimmi, se il sai, dove sono Terenzio, Cecilio, Plauto e Vairone ; e se «ssi san 
salvi o dannati; e se dannati in quale luogo d'Inferno si trovano. 

Virgilio rispose: Cotestoro, e Persio, ed io ed altri assai siamo nel Limbo, 
in compagnia di quel grande di Grecia, che le Muse nutrirono più ohe mai 
altri ; e spesso spesso il Parnaso, soggiorno delle Muse, è sacro obbietta dei 
nostri discorsi., Euripide è insieme con noi, e Anacreonte, Simonide, Aga- 
tone e molti altri nati in Grecia, i quali ebbero tutti ornata la fronte di 
alloro. E vi si vedono altresì molte eroine che tu cantasti, come dire, An- 
tigone, Deifile, Argia ed Ismene, dolente ancora della morte di Cirrao, suo 
fidanzato. E vi si vede Issifile, che mostrò la fonte Langia all'esercito di 
Adrasto, e Dafni, la figliuola di Tiresia, buona poetessa, e Teti, la madre 
di Achille e Deidamia con la sua sorella. 

E qui tacquero Stazio e Virgilio , intesi V uno e V altro a riguardare le 
cose d'intorno, saliti che furono su, e liberi da ogni impaccio della scala, 
e dalle sponde dove essa era scavata. Già erano scorse le quattro prime ore 
del dì, ed era la quinta molto avanzata, quando Virgilio: Io credo, ripigliò 
a dire, che a noi conviene volgerci a destra dalla parte esterna, girando il 
monte come abbiamo fatto più innanzi. E così l' usanza servì loro di guida, 
e si misero in cammino senza esitare , tanto più che la degna anima dì 
Stazio fu del medesimo sentimento. Si misero dunque in via, Virgilio e Sta- 
zio innanzi, e Dante soletto dietro loro, ascoltando i loro discorsi che gli 
aprivan la mente, e lo aiutavano a poetare. 

Ma ecco, a un tratto, i loro ragionamenti furono interrotti da un albero 
misterioso , che ferì loro a mezza strada la vista. Carico di pomi soavi ed 



112. Quella ecc. Issifile, che all'esercito di Adrasto, additò la fonte Lancia, soia 
dove potessero dissetarsi, avendo Bacco disseccate tutte le altre. 

113. La figlia di Tiresia: non Manto, che vedemmo tra gl'indovini, (Ini. Vili 
cerchio, 3 & bolgia); ma una sorella di lei chiamata Istoriade. 

114. Deidamia, della quale Achille ebbe Pirro, quando si tenne nascosto in Se irò» 
111. Liberi ecc. com'ebbero salita la scala e posto piede, all'aperto sul sesto girone. 
118. seg. Le ancelle... del giorno: le ore. — Za quinta ecc.; la quinta ora 

era subentrata al servigio del dì. — Drizzando ecc. : volgendo dritto al meridiano 
il corno, cioè la punta o testa del timone, che tira il carro del Sole. 

121 seg. Allo stremo : alla fine. — Le destre spalle ecc. : cerchiamo il monte a 
destra, come fin qui abbiamo fatto. 

124. segg. Insegna: guida. — quell'anima degna: Stazio, che approvò il con» 
giglio di Virgilio. 

129. k poetar ecc.: m'innamoravano della poesia e m'inspiravano il genio a 
far versi. 

130-138. Ragioni: ragionamenti. — Si digrada ecc.: vanno di grado in grado 
stringendosi i rami — Dal lato ecc.: dalla costa. — Liquor chiaro: acqua limpi- 
da. — Per le foglie suso: su per le foglie. L'acqua, dicono alcuni, tornava in su, 
o bagnava le foglie dal piede alla cima, avendo quell'albero volte al cielo le ra- 
dici. Agostino (super Job.): In radice arboris nulla apparet pulcritudo: tamen quid- 
quid est pulcritudinis, est in arbore, quae a eoelo capii alimentum. 
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• E come abete in alto si digrada 
Di ramo in ramo, così quello in giuso ; 
Ored'io perchè persona su non vada. 135 

Dal lato, onde il cammin nostro era chiuso, 
Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro, 
E si spandeva per le foglie suso. 

Li duo poeti all'alber s'appressaró ; 
Ed una voce per entro le fronde 140 

Gridò: Di questo cibo avrete caro. 

Poi disse: Più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoìi ed intere, 
Ch'alia sua bocca, ch'or per voi risponde. 

E le Romane antfche per lor bere 145 

Contente furon d'acqua, e Daniello 
Dispregiò cibo, ed acquistò savere. 

Lo secol primo quant'oro fu bello; 
Fé' savorose con fame le ghiande, 
E nettare con sete ogni ruscello. 150 

Mèle e locuste furon le vivande, 
Che nudriro il Batista nel diserto; 
Perch'egli è glorioso, e tanto grande, 

Quanto per l'Evangelio v'ò aperto. 



141. Avrete caro: avrete carestia; non gusterete mica. 

144. Risponde : è vostra avvocata presso Dio : « duro giudicio lassù frange >. 

148-55. Lo secol primo ecc.: l'età dell'oro « quando le ghiande e il pomo.— 
Eran del ventre uman landevol posto ecc. » è cantata da ogni sovrano poeta , e 
ad esempio di temperanza approda non meno che l'astinenia di Maria, delle romane 
antiche, di Daniele e del Battista. L'incomparabile semplicità, onde il nostro de- 
scrive l'aurea età di Saturno, sente veramente dell' oro ; come di freschezia l'ac- 
qua che cade sulle fronde e su i pomi dell'albero, posto a purgazione de' golosi. 



r 
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odorosi era quest' albero, e come l' abete si assottiglia a grado a grado verso 
la cima; in simil foggia, ma per opposta direzione, da su in giù quello degra- 
dava di ramo in ramo, sì che più in alto saliva e più dilatava le foglie; forse 
perchè non vi salga alcuno a spiccarne i frutti. A mancina poi, dove ai tra 
Poeti era impedito il cammino, dall' alto di una rupe cadeva un* acqua lim- 
pida e pura, come il cristallo; e quest* acqua si spandeva per quelle foglie 
alla rovescia dalle acque nostre ; che ne andava in su, invece di correre in 
basso. I tre Poeti si appressarono ali 1 albero, ed ecco una voce che s* intese 
tra mezzo ai rami : Voi , diceva quella voce , non gusterete di questi frutti* 
E poco dopo: Maria, che ora prega per voi, più che al mangiare, pensò a fora 
onorate e compiute le nozze di Cana; e le Romane antiche si contentarono 
d' acqua per bevanda, e Daniele preferi a 9 regaU manicaretti il più semplice 
vitto, e n* ebbe in ricambio il sapere. Il secol primiero fu bello quanto V oro % 
faceva per fame saporose le ghiande ; facea, per sete , nettare ogni ruscello* 
Mèle selvatiche ed erbe e radici, e rami di alberi e virgulti furono il pasto 
che nutrì il Battista ; ma ora è glorioso e tanto grande, per quanto il vangelo 
lo predica al mondo intero. 



PARTE ALLEGORICA 



L' Angelo della giustizia 

Se ci ricorda, cancellato dal fronte di Dante il primo P , gli parve di- 
venire più lieve e andare con franchezza. Ora passando dal quinto al sesto 
balzo del monte, e avvertendo ancora nuova* leggerezza, cosa che non avea 
avvertito nella uscita da gli altri cerchi , vuol dire che le rimanenze del- 
l'avanza, al pari di quella della superbia, gravan pur troppo e dippiù che 
l'altre, e «he quando uom se ne libera, è segno che si avvicina a perfezione. 
L'Angelo che perdona a Dante rimanenze siffatte, che gli cancella dalla 
fronte il quinto P, lo distinguiamo dagli altri dalle parole che canta: Beati 
coloro che han sete di giustizia. La sete della giustizia, secondo S.Tommaso 
è opposta alla sete delle ricchezze, il cui concetto, nella mente dello stesso 
Aquinatee, è quello non solamente di dare, secondo il concetto comune, ad 
ogni uomo il suo, ma anche di dare a Dio quel che è di Dio (1). Ecco la 
ragione per cui, cancellando dalla fronte del poeta il quinto P, ovvero, per- 
donandogli gli avanzi dell'avarizia, canta quella benedizione, quasi volesse 
dire: Beati coloro che, non dominati da bassa cupidigia, da fame e da sete 
delle ricchezze, adempirono a' doveri verso degli uomini, ai doveri verso di Dio. 

Ecco perchè all'Angelo del quinto cerchio abbiamo dato il nome di An- 
gelo della giustizia. 



(1^ (In Matt. Cap. V). 



CANTO YENTESIMOTERZO 



Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io così, come far suole 
Chi dietro all'uccellài sua vita perde ; 

Lo più che padre mi dicea: Figliuole, 
Vienne oramai, che '1 tempo che c'è imposto 5. 

Più utilmente compartir si vuole. 

I' volsi '1 viso e il passo non men tosto 
Appresso a' savi, che parlavan sie, 
Che l'andar mi facén di nullo costo. 

Ed ecco pianger e cantar s'udie, 10 

Labia mea, Domine, per modo 
Tal, che diletto e doglia parturie. 

O dolce Padre, che è quel ch'i' odo? 
Comincia' io: ed egli: Ombre che vanno, 
Forse di lor dover solvendo il nodo. 15 

Sì come i peregrin pensosi fanno, 
Giugnendo per cammin gente non nota, 
Che si volgono ad essa e non ristanno ; 

Così diretro a noi, più tosto mota, 
Venendo e trapassando, ci ammirava 20 

D'anime turba tacita e devota. 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto scema, 
Che dall'ossa la pelle s'informava. 



1. segg. Per la fronda ecc. Altrove (Inf. XIII. 24) il P. resta smarrito ; poiché 
ode traer guai d'ogni parte e non vede, ne sa donde: qui ficca il viso perle 
fronde verdi , a vedere da chi venissero quelle voci (C. prec.) : a Di questo cil>o 
avrete caro ecc. » ; e fa come chi va guatando, per ferirlo, l' uccellino tra foglia 
e foglia. — Sufe vita: il tempo del viver suo. 

4. segg. Figliuole : figliuolo. Antico in tutt'i casi, e in rima e in presa si disse 
figliuole? Ci è imposto: ci è dato a compiere questo viaggio. — Compartir: a cia- 
scuna cosa spendiamo il tempo debito, senza perderlo in vanità. 

7. Non men tosto : fui si pronto a fare , com' egli a dire quelle parole. - 
Tolsi ecc. : lasciai di guardare la pianta e mi mossi dietro ai sa vii. — Di n# 
tosto (XXII. 18): di nessuna fatica. 

11. seg. Labia mea ecc. Orazione molto accomodata ai golosi ; i quali aprono 
ora alle lodi di Dio la bocca già iutta intesa alle delicate vivande. — Diletto» 
adendo il devoto cantare; doglia dal sentir piangere. 



ESPOSIZIONE DEL CANTO VENTESIMOTERZO 



ARGOMENTO 

Dante coi due savi gentili nel sesto cerchio; odesi cantare Domine fobia mea% spaventosa 
magrezza delle anime porganosi la gola ; 1* ombra di Forese dei Donati che si svela a 
Dante , riconoscendolo ; lode fatta da lai della sua vedova , e rampogna contro le donne 
fiorentine ; Dante si svela anch' esso al sub amico e parente, e gli fa motto dei suoi com- 
pagni. 

Mentre Dante ficcava gli occhi per le fronde verdi dell 1 albero , siccome 
suol fare chi cerca .tra folti rami un uccello, e non lo trova, il Mantovano, 
che facevagli più che da padre, si volse a lui, e: Figliuol mio, amorevole 
mente gli disse, vieni ora mai, che il tempo che ci è concesso conviene che 
sia più utilmente distribuito. Ed ei senz' altro indugio voltò il viso, e i passi 
verso i due savi, i quali parlavan con voci tanto soavi, che l' andare dietro 
alle loro orme non gli costava fatica al mondo. Ed ecco udirsi piangere, e 
cantare : Apri, o Signore, le mie labbro^ ed io canterò le tue lodi; e queste 
si ripetevano si dolcemente, e con tanta devota mestizia, che scendevan nel 
cuore , e vi trasfondevano insieme gaudio e dolore. — Dante cominciò : 
dolce padre mio, che è mai quello che io odo ? — E quegli: Ombre son esse, 
che vanno pagando il debito delle colpe, onde furono in vita sì deturpate. 
Siccome devoti pellegrini, pensosi, e pieni di ansia e di dubbiezza, vanno per 
via, se per caso scontran persona non mai veduta, si volgono a quella, e 
proseguon lor cammino senze ristare: non altrimenti i tre Poeti videro 
folta schiera di ombre tacite e pie affrettare il passo dietro di loro, e pas- 
sare avanti. Avea ciascuna di quelle ombre occhi spenti e incavati, pal- 
lida la faccia, e tutta la persona sì magra, che la pelle s'informava dalle 



15. Solvendo ecc.: pagano la pena, che loro è imposta dalla divina giustizia; 
e si svincolano così dal nodo che li tiene affissi a questa roccia. 

18. Si volgono ecc.: guardano e passano, perchè pensosi; altri pensieri hanno 
più gravi in mente. 

M* segg. Più tosto mota: con passo più celere, che non il nostro. — Tacita. 
Come, se cantava! É un istante in cui, ad ammirare, si sospende il canto, non 
si lascia la divozione. 

22. segg. Megli occhi ecc. Tre caratteri della magrezza: gli occhi infitti in 
dentro; il color pallido; la pelle aderente all'osso. Orazio (Lih. V. Od. 17): 
Fugit iwoet&us, et vereeundus color. Reliquit ossa pelle amieta lurida. Ma in quelle 
anime la magrezza è effetto della penitenza. 
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Non credo che così a buccia strema 25 

Erisiton si fosse fatto secco, 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 

Io dicea, fra me stesso pensando: Ecco 
La gente che perdo Gerusalemme, 
Quando Maria nel figlio dio di becco. 30 

Parean l'occhiaie anella senza gemme: 
Chi nel viso degli uomini legge omo, 
Ben avria quivi conosciuto l'emme. 

Chi crederebbe che l'odor d'un pomo 
Si governasse, generando brama, 35 

E quel d'un'acqua, non sappiendo corno? 

Già era in ammirar che si gli affama, 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama ; 

Ed ecco del profondo della testa 40 

Volse a me gli occhi un'ombra, e guardò fiso; 
Poi gridò forte: Qual grazia m'è questa? 

Mai non l'avrei riconosciuto al viso; 
Ma nella vóce sua mi fu palese 
Ciò che l'aspetto in so avea conquiso. 45 

Questa favilla tutta mi raccese 
Mia conoscenza alla cambiata labbia, 
E ravvisai la faccia di Forese. 

Deh non contendere all'asciutta scabbia, 
Che mi scolora, pregava, la pelle, 50 

Nò a difetto di carne che io abbia; 

Ma dimmi il ver di te, e chi son quelle 
Due anime che là ti fanno scorta; 
Non rimaner che tu non mi favelle. 



25. segg. Erisiton. Dispregiò Cerere, e questa gii mise addosso taf fame, che 
egli, consumate le sue sostanze e venduto anche il pudore della figlinola, dirorò 
ultimamente le proprie carni. Ovid. Met. Vili, la favola , secondo Pietro , ha in 
so la moralità: che colui, il quale spregia il pane, agognando cibi ghiotti, con- 
suma le sue facoltà, e sarà da ultimo consunto dalla fame. — Buccia strema: estrema 
macie. — N'ebbe tema: di morire. 

28. segg. Ecco ecc. A tal magrezza dovette Tito ridurre gli abitanti di Geru- 
salemme ; quando per fame una snaturata madre (Maria di Eleauero) mangiò delle 
carni del suo figlioletto. — Di becco: fiera, qual nibbio o altro uccello di rapina. 

31. Occhiaie: concorità nelle quali stanno gli occhi — AneUa ecc. casse delle 
anella o castoni senza gemme. 

32. seg. Chi ecc. Le tempie , nel cui mezzo il naso e i due occhi sovrastati 
dalle sopracciglia ci leggono quasi omo; più rilevatamente poi ne' magri ed este- 
nuati, risulta l'M, tra le cui gambe son gli occhi tirati in dentro. 
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ossa. Forse Elisitene per soverchio digiuno non si ridusse a sì strema ma- 
grezza, quando, come racconta la favola, per soddisfare la fame , pria ven- 
dette la figlia, poscia die* di piglio coi denti alle proprie carni. Dante diceva , 
pensando fra so stesso: Ecco qual doveva esser la gente di Gerusalemme 
nell'ora estrema di sua rovina, quando una madre volse la bocca a far 
pasto del proprio figlio. Le loro occhiaje parevano anella senza gemme, e 
coloro che leggono OMO sul volto umano , vi avrebbero senza dubbio ri- 
conosciuto la emme. Chi mai creder potrebbe che V odore di un pò mo , e il 
cascar dell'acqua su fronde verdi di un albero, avesse dimagrato a tal se- 
gno quelle anime ivi raccolte, e ingenerata in loro ad un tempo un'appe- 
tenza cosi crudele? Già Dante era compreso di maraviglia per non saper la 
cagione e della magrezza di quegli spiriti, e della loro pelle arida e secca, 
quando ecco dal fondo delle occhiaje uno di essi rivolse a lui le pupille, e 
guardò fiso ; poi gridò forte : Qual grazia è mai questa ? — • Dante non lo 
avrebbe giammai riconosciuto ; tanto avea quello il volto brutto e trasfigu- 
rato. Ma la voce gli fé' tosto palese ciò che 1' aspetto gli nascondeva; fu 
come una favilla che gli accese la conoscenza di quella immagine sfigurata; 
ei vi ravvisò la faccia di FoMse, suo cognato ed amico. 

In suon di preghiera disse a Dante quello spirito fiorentino: Deh! non ti 
ostinare a investigar le cagioni, perchò l'aridezza si mi scolora la pelle > 
nò badare alla pochezza della mia carne; dimmi invece: Come qui venisti ì 
e che novità sono al mondo di là ? e chi sono quei due che ti guidano per 
questi luoghi? non rifiutarmi, ti prego, la tua parola. — 



34. segg. Chi crederebbe ecc. Int. Nessuno crederebbe, che l'odor d'un poma tee. 
generando, senza saper come, gran fame in quelle anime, potesse ridurle a tale 
magrezza. 

—-Governasse: maltrattasse. — Como: in che modo; quasi quomedo. Cotesto 
ci spiegheranno Virgilio e Staiio (XXV). 

37. segg. C^e: che cosa. — Trista squama: squallida e smorta pelle. Squama, 
o scaglia, è al pesce ciò che la pelle all'uomo. 

40. Dal profondo ecc. perchè a Ciascuna era negli occhi oscura e cava i (v. 20). 

44. seg. Ma nella voce ecc. Riconobbi alla voce chi non potei dal viso* — Ciò 
che ecc. : l'aspètto mutato aveva in colui conquisa, distrutta e tolta la notiti* antica. 

46. segg. Farina: il suono della voce gli rischiara la memoria egli raccende 
l'affetto verso cui riconosce. — Labbia : viso. — Forese , fratello di Piecarda e di 
Corso Donati. x 

49-54. Deh ecc. Forese, alla stessa guisa che il Rusticucci (Inf. XVI.) prega 
il P., che, a cagione di quella difforme sembianza, non disdegni di parlargli ecc. — 
Contendere: negare, opporsi, o simile. l'Ariosto (Ori. XXVI. 2^— Ed elia- 
che sempre tra gli amici era cortese — A dar di so notizia non contese. — Asciutta 
scabbia ecc. : alla pelle, divenuta per sete , ruvida qual di rognoso. — Il ver di 
te: come tu qui, ancor vivo. 



65 



70 



— 266 — 

La faccia tua, ch'io lagrimai già morta, 55 

Mi dà di pianger mo non minor doglia, 
Risposi lui, veggendola sì torta. 

Però mi di', per Dio, che si vi sfoglia; 
Non mi far dir mentr'io mi maraviglio, 
Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 60 

Ed egli a me : Dell'eterno consiglio 
Cade virtù nell'acqua, e nella pianta 
Rimasa addietro, ond'io sì mi sottiglio. 

Tutta està gente che piangendo canta, 
Per seguitar la gola oltre misura, 
In fame e in sete qui si rifa santa. 

Di bere e di mangiar n'accende cura 
L'odor ch'esce del pomo, e dello sprazzo 
Che si distende su per la verdura. 

E non pur una volta, questo spazzo 
Girando, si .rinfresca nostra pena ; 
Io dico pena, e dovre' dir sollazzo; 

Che quella voglia all'arbore ci mena, 
Che menò Cristo lieto a dire Eli 
Quando nò liberò con la sua vena. 75 

Ed io a lui : Forese, da quel dì 
Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu'anni non son volti insino a qui. 

Se prima fu la possa in te finita 
Di peccar più, che sorvenisse l'ora 
Del buon dolor ch'a Dio ne rimarita, 

Come se' tu quassù venuto ? Ancora 
Io ti credea trovar laggiù di sotto, 
Dove tempo per tempo si ristora. 

Ed egli a me : Sì tosto m'ha condotto 85 

A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m'ha della costa ove s'aspetta, 
E liberato m'ha degli altri .giri. 90 

Tant'è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 
Quanto in bene operare è più soletta; 



SI. Torta: mutata dalla sua fonna consueta. 

58. segg. Che: qual cosa — Sfoglia : vi priva di carne. È similitudine dell'ar- 
bore, a cui sfft tolte le foglie. — Mal può eec. non può favellare chi è compreso 
di maraviglia, e vuole piuttosto che altri favelli a lui. 

64. segg. Piangendo canta (v. 10). — In fame ecc. : si ri n no fella e rifa così 
pura, com'era innanzi che il peccato la inquinasse. 
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E Dante a lui: Ahimè! il tuo sembiante ch'io piansi morto, ora m'in- 
vita a lagrimare novellamente, vedendolo sfigurato in Siffatta guisa. Ma 
dimmi, in grazia, qual' è la cagione che sì vi smagra ? Deh ! non volere che 
ti risponda mentre io mi maraviglio , che mal sanno esprimersi coloro che 
hanno V animo occupato da un' altra voglia. — 

E Forese a lui: L'acqua e l'albero che voi vedete, hanno per impulso 
della divina giustizia sì potente virtù, che io mi assottiglio in sì misero sta* 
to, e con me tutti coloro che qui si stanno. Tutta la gente che qui piange e 
canta nel medesimo tempo, oltre misura in vita si lasciò trascinare dal vizio 
della gola, ed ora qui in fame e in sete si viene purificando. Alla fragranza 
de' pomi, allo spruzzo dell'acqua che si dispande per le foglie, si accende m 
noi gran bramosìa di mangiare e di bere, e non una, ma mille volte si rin- 
nova in noi questo tormento, cioè tante volte, quanti sono i giri che noi fac- 
ciamo. Ho detto tormento, e avrei dovuto dir gioja e piacere, perocché la vo- 
glia che noi abbiamo di soddisfare alla eterna Giustizia, ci ména a quell'albero 
benedetto, quasi nel modo stesso che spinse Cristo a volgersi lieto al Padre 
suo, sciamando : Eli ! quando ci salvò col proprio sangue. — 

E Dante: Da quel dì che mutasti mondo a migliore vita, non sono tra- 
scorsi che cinque anni. Ma se tu tardasti a pentirti, e a Dio ti riconducesti 
soltanto neir ora estrema dei giorni tuoi, come hai potuto sì presto entrare 
quassù ? Io credeva trovarti laggiù, fuori la porta di San Pietro , dove chi 
mancò a pentirsi fino alla morte, va vagando per tanto tempo, quanto fu 
quello di sua negligenza. La Nella mia, rispose Forese, col suo pianger dirotto 
mi ha condotto si tosto a bere il dolce assenzio dei dolori di questo regno. 
Volgendo a Dio le sue preci ed i suoi sospiri, ella mi ha sottratto dalla 
piaggia ove si attende, e liberato eziandio dagli altri cerchi. Ella, la vedovella 
mia, cui io portai cotanto amore, tanto è a Dio più cara e più diletta, per 
quanto è «ola a ben oprare; perocché Firenze, ove io la lasciai, è divenuta 



61. segg. Accende cura ecc. infiamma e fa più aeuto il desiderio ecc. — Sol- 
lazzo: poiché pena che gli fa degni di salire al cielo. 

1Z. segg. Che ecc. : perchè, come, a salvare il mondo, Gesù andò volonteroso 
alla Croce: così essi, per mondarsi, ricorrono a quel tormento. (Vedi sopra XXI. 
6 *- segg.). Eli per Ehi, che in Ebraico vale^ Dio mio. — Yena, per lo sangue 
che in quella è contenuto. Metonimia. 

19* segg. Finita, per l'infermità che ti condusse a morte. — Buon dolore: il pen- 
timento. — Ne rimarita: ci riunisce, ci ricongiunge a Dio, cui l'anima pura è quasi 
diletta sposa. 

83. seg. Laggiù: nell'Antipurgatorio. — Tempo per tempo ecc. : tanto tempo sta 
l'anima fuori Purgatorio, quanto ha, in sua vita, indugiato a pentirsi. 

85-90. La Hella mia ecc. : i prieghi di mia moglie hanno abbreviato la mia pur- 
gazione e liberatomi dalle pene degli altri gironi di sotto. Nella per Gioanne > . 
« Si noti quanto è bello quel Terso: A ber lo dolce assenzio de' martirii ; e l'altro; 
Bel buon dolor che a Dio ne rimarita » Giusti. 
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Che la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica, 
Ohe la Barbagia dcV io la lasciai. 

dolce frate, che vuoi tu ch'io dica? 
Tempo futuro m*ò già nel cospetto, 
Cui non sarà quest'ora molto antica, 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 100 

Alle sfacciate donne fiorentine 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai, quai Saracino, 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
spiritali o altre discipline? 105 

Ma se le svergognate fosser certe 
Di quel che il ciel veloce loro ammanna, 
Già per urlar avrian le bocche aperte. 

Che, se l'antiveder qui non m'inganna, 
Prima fìen triste, che le guance impeli HO 

Colui che mo si consola con nanna. 

Deh, frate, or fa che più non mi ti celi ; 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove il Sol veli. 

Perch'io a lui: Se ti riduci a mente 115 

Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fìa grave il memorar presente. 

Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi, l'altr'ier, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui 120 

(E il Sol mostrai). Costui per la profonda 
Notte menato m'ha de' veri morti, 
Con questa vera carne che il seconda. 

Indi m'han tratto su gli suoi conforti, 
Salendo e rigirando la montagna, 125 

Che drizza voi che il mondo fece torti. 

Tanto dice di farmi sua compagna, 
Ch'io sarò là dove fìa Beatrice: 
Quivi convien che senza lui rimagna. 

94. segg. Che ecc. : dappoiché le donne fiorentine sono men pudiche delle fem- 
mine della Barbagia. Barbagia dicevasi a un luogo della Sardegna, in cui tra 
monti asprissimi gli abitanti erano di costumi barbari, e le femmine molto lascive. 

105. Spiritali ecc: a Ecclesiastiche o civili. » Tommaseo. — Il Vellutello, pen- 
sando forse che le barbare e le saracine non hanno diocesano, intende disciplina 
spiritali le riprensioni di parole, le altre per le battiture! 

107. seg. Il ciel veloce : Iddio che, come si dice, non paga il sabato. — Am- 
manna: prepara. 

— Già ecc: piangeranno i mali, cagionati alla patria dalla loro inverecondia, 
prima che, chi è ora in culla, diventi pubere. — Mo : al presente. — Si consola ecc: 
«ma di addormentarsi cullato o ninnato dalla balia, che gli canta la ninna nanna. 

112. Più non mi ti celi: non. tardi più a tenermi celato il ver di te v. 52. 
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covo dì male femmine, novella Barbagia della Toscana. dolce fratello, che 
vuoi che io ti dica ? Preveggo tempi assai tristi pel mio paese, e questi tempi 
non saranno molto lontani ! Allora sarà mestieri che da su il pergamo venga 
interdetto alle sfacciate donne fiorentine 1* andar mostrando il petto nudo 
una alle poppe. E di* tu, quale fu mai contrada di Barbari, o Saraceni t 
dove fa duopo prescrivere alle donne l' andar coperte, sotto minaccia di pene 
canoniche e civili? Ma se le svergognate sapessero quello che il Cielo pre- 
para fra poco contro di loro, già piene di angosce e di spavento non si 
stancherebbero di tenere le bocche aperte per implorare pietà. Imperocché, 
se qui, non è vana ogni preveggjenza, esse saran tutte fatte tristi e dolenti* 
pria che impelino le guance i figliuoli che ora si rallegrano con la nanna. 
Ed ora, o fratello, fa che più non mi nasconda il tuo nome ; vedi che non 
sono soltanto io, ma tutte queste anime al par di me guardan dove tu col 
tuo corpo fai ombra al sole. 

E Dante a lui: Se ti riduci a mente qual fosti meco una volta, e quale 
io teco nella patria comune, certo il ricordartene ora ti spiacerà , che per 
noi piena di pericoli e di errori è la memoria del passato. Io fui tratto da 
quella da quest'ombra che mi precede sei giorni addietro, quando a voi si 
mostrò tonda la luna, stando il sole nel segno di ariete. Egli mi ha condotto 
per la valle d' Inferno, vivo quale mi sono. Di là mi han tratto i suoi con- 
forti, salendo e rigirando questa montagna, dove voi riacquistate la pace e la 
rettitudine che il mondo vi aveva tolto, ed ei mi farà compagnia fin là dove 

114. Rimira là ecc.: guarda con maraviglia che gitti ombra; sei vivo qui. 

115. seg. Ti riduci a mente : ti ricordi. — Qual fosti ecc. : qual vincolo d'affetto 
reciproco ci strinse, da dividerci il sonno e darei buon tempone insieme — Ancor 
fia ecc.: anche il solo rammentarlo ci pesa. Confessione vereconda, ma schietta. 
Dalla comun corninone non si tenne immacolato il P. ; anzi a questo stesso reca 
la cagione della sua simbolica impresa. 

118. segg. Di quella vita, viziosa. — Mi volse. (Inf. I): A te convien teucre 
altro viaggio. 

— La suora ecc. : la Luna che si dice sorella del Sole, essendo Diana ed Apollo 
nati di Latona ecc. — Tonda. Il plenilunio : ricorda la notte che si ritrovò per la &sl«a, 

121. segg. Profonda notte: inferno. — Feri morti: dannati. — Con questa ecc.: 
vivo. — Secondo ; seguita, va dietro. 

124. segg. La montagna che ecc. : il Purgatorio. 

121. segg. Tanto dice ecc.: sarà mia guida fino a Beatrice. — Compagna: com- 
pagnia. (Inf. I. 112-123). All'Ariosto non parve s) vieta cotesta voce, die non gli 
fosse piaciuto d'adoperarla alcuna volta. Nei suo Furioso, infatti (XIX. SS) dice: 

Vide sì tosto la compagna tutta 
128. Dove fia Beatrice. Invero Virgilio lo lascia, quando ella apparisce trion- 
fante sul carro simbolico (Purg. XXX, 31 segg.): il che conferma più sempre, 
l'allegoria del poema esser questa, che, nonché la scienza debba sottostare alla, 
sapienza revelata ; ma che l'uomo caduto nelle tenebre dell'errore e de* viti, non 
può andare alla luce del vero e alla virti*, se non dietro la scorta della ragione 
e della Fede. 
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Virgilio ò questi che così mi dice 130 

(E addita' lo), e quest'altro è quell'ombra. 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 

Lo vostro regno che da so la sgombra. 



130.. Mi dice. Ha pretenti nella memoria le parole del suo Duca (Inf. 1. 121 segg.): 

Alle quai fbeate genti) poi se tu vorrai salire, 
^ t Anima fia a ciò di me più degna; 

Con lei ti lascerò nel mio partire. 
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troverò Beatrice. Quivi oonvien che io rimanga senza di lui. Virgilio è que- 
sti che si mi ha detto (e lo additava), e quest' altro è queir ombra, per cui 
si è scosso per ogni parte il vostro regno, nel quale, purgato da ogni pecca, 
libero e sano se ne vola al Cielo. 



PARTE ALLEGORICA 



Gli alberi del sesto giro e la spaventosa magreiza delle anime. 

Immagina il poeta che nel sesto ripiano del Purgatorio siano due alberi, 
l'uno quasi all'entrata, l'altro all'uscita di esso. Quei due alberi sono strani, 
e maravigliosi; hanno la radice verso il cielo, la cima verso la terra; soci ca- 
richi di pomi soavi e odorosi, e lieti di verdissime fronde; due rivi scendono 
giù della cima del monte , si riversano per quella ripa; e (fenomeno an- 
che strano) da quella ripa spandono le loro acque su per le foglie, epdrla 
foglie ritornano su. Ombre estenuate dalla fame e dalla sete, con faccia pal- 
lida e smunta, con occhi cupi, incavernati in profonde occhiaie, si che metton 
paura, paasan dinanzi a quegli alberi : dinanzi ad essi desiosamente fan sosta, 
senton r odore di quei pomi , si specchiano in quelle acque ; vorrebbero a 
quelli appressare le mani, a queste le labbra, e non possono. 

Fin qui i colori e le parvenze della poesia. Ma quale è il senso allegorico 
di quegli alberi? che significato hanno quei frutti soavi ed odorosi? quelle 
facce pallide o smunte ? — A chi per poco è versato nella lettura delle sacre 
carte, la immagine di quegli alberi richiamerà alla mente i due alberi pian- 
tati nel mezzo del Paradiso , 1* uno detto l'albero della vita ; l'altro Vaibaro 
della scienza del bene e del male. Il primo, quello all' ingresso del cerchio. 
è rampollo dell' albero della vita; 1' altro, al termine dello stesso cerchio, è 
rampollo dell'albero della scienza del bene e del male. Ce lo rivela lo stesso 
poeta là dove parlando di quest'ultimo, lo chiama pianta che si levò dal le- 
gno y morso da Eva: 

Legno è più su che fu morso da Eva, 
E questa pianta si levò da essa. 

L'altro, da cui, come vedremo, partono voci che accennano ad esempi di 
astinenza, è rampollo dell' albero della vita. 

Ora, se l'albero della vita, secondo gl'interpetri sacri (1), era coni detto, 
perchè era promessa di eterna giovinezza a chi si cibava de' suoi frutti; a 
l'albero della scienza del bene e del male una minaccia di morte, di spine 
e triboli a chi gustava per poco dei suo frutto, come sventuratamente avvenne 
ai nostri primi parenti; ne segue che anche i due alberi piantati dalla fauta* 
*ia del nostro poeta al principio e al termine del sesto giro del Purgatorio» 



(1) Vedi la Bibbia del Martini, alla nota del Genesi 11, 9. 
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esprimono la stessa idea, manifestano lo stesso concetto. E veramente, quanto 
più uom s'accosta ad astinenza (l'albero dell'ingresso, è simbolo di astinen- 
za ) tanto più avrà vita florida e sana , e avanzerà nel fisico e nel morale; 
che, senza dubbio, astinenza è tale virtù, che non solo ingenera nell'uomo 
sanità del corpo, e accresce forza e vigore alle membra , ma dà eziandio vita 
e slancio al pensiero, forza e consiglio alla volontà nel retto operare. E d'al- 
tra parte, ove uom si abbandona al vizio della gola , si accosta cioè , alle- 
goricamente parlando, al secondo albero, a quello che annunzia esempi di 
intemperanza, tanto più egli sciuperà la salute, infermerà, si ucciderà fisi- 
camente, e lo spirito tanto meno s' indirizzerà alla luce del vero, alle opere 
dell'amore e della giustizia. 

E dopo ciò, non farà meraviglia, se in luogo ove si trova gente, che un di 
visse in mezzo a* bagordi, tra i lauti pranzi e le feste convivali, la faconda 
fantasia del nostro poeta fa spandere dalle poma di quegli alberi dolce e soave 
fragranza, fa spirare da quella vena d'acqua limpida e pura segreta virtù, 
che fervorosamente accende il desio , che dolorosamente smagra e strugge 
quelle anime giuste e pie. Pena e tormento, ricordo e pentimento a un tem- 
po, ò dunque la vista allettevole di quelle cose a quei poveri morti. Ma si 
noti bene, essa*ha un grande significato anche pei vivi ; è scuola ed ammae- 
stramento di altissima verità morale anche per essi. Quella pena e' insegna: 
che senza sobrietà non vi è nobiltà nò di pensare nò di sentire; che sobrietà 
è necessaria ad individui e a nazioni; che, se non si consideri che cibo ò mezzo 
e non scopo dell'uomo e che il corpo deve servire allo spirito, e non già lo 
spirito al corpo, non si sa combattere,*nò vincere in questo campo di espia- 
zioni e di lotte, che ò la vita degl'individui, e delle nazioni. 

Esempi di belle temperanze. 

Gli esempi da meditare a' penitenti del sesto cerchio vengono misteriosa* 
mente annunziati da voci che partono dagli alberi , come da gente che vi 
fosse entro ascosa. Tra quelli di bella temperanza, anche qui come altrove, 
innanzi agli altri abbiam l'esempio di Maria, quando alle nozze di Cana, più 
che a diletto di cibo terreno, apri la bocca a. proferire parole di amore e 
di carità a prò della famiglia degli sposi. Dicendo la madre: « Non hanno 
vino » il Figlio ne provvede la mensa a quei poveri sposi. Dopo Maria ven- 
gono le donne romane, che nei tempi della repubblica eran insieme sobrie 
e pudiche; poi Daniele che si rifiuta sedere alla mensa del re di Babilonia, 
e si ciba di legumi e si disseta solo con acqua. E son ricordati, da ultimo. 
il secolo di Saturno, che faceva saporose le ghiande, e nettare le acque dei 
ruscelli, e il Battista cHe si ciba solo nel deserto di locuste e di mele. 

In questi cinque esempi abbiamo, si può dire , quasi la storia della vita 
frugale, e vi si rivela e apprende nel medesimo tempo, quanto l'uomo può 
avanzare nel bene, se contro la ghiottornia e l' intemperanza educa il pen- 
siero, e si pone a guardia della gola. 

Maria di Nazaret, che precura agli sposi di Cana il contento e la gioia, 
è un bello esempio in cui si dimostra che non nella vita del senso, tra i lauti 
desinari e la squisitezza di cibi e bevande , si perviene a intenti magnanimi 
« generosi , a giovare il prossimo ne' bisogni. Le donne antiche di Roma fa- 
ron pudiche , perchè sobrie ; e perchè sobrie e pudiche, generarono i forti, 
che resero grande e temuta la patria: non così la donne fiorentine ricordate 
da Forese, e non cosi molte donne di qualunque gente o paese si fosse, quan- 
do, non disciplinate alla santità della vita della famiglia, senza custodia di 
principii, di educazione, nò di morale , si abbandonano alla intemperanza, 
specie a quella dei vino, che annebbia l'intelletto e travolge il cuore. C'in- 
segna l' esempio di Daniele che l' anima si può innalzare liberamente alla 
contemplazione del Vero eterno, quando l'intelletto sia libero e scioltole non 
abbuiato il cervello da fumo che provenga da soverchio peso di cibo o di 
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bevanda. Il ricordo del tempo antico, che nell'età primitiva dell'uomo si man- 
giava e beveva per bisogno e. non per gola, ci richiama alia mente i 1 aureo 
secolo di Saturno, quando vivean le prime genti nella semplicità della vita, 
senz'astio, nò vendetta , contente del poco e sorrette dalla pace f da quella 
pace che a poco a poco venne a mancare, e il furore della guerra e 1" ingor- 
digia d'avere furono ad essa sostituiti (1). 

Da ultimo, l'esempio del Battista ci apprende, che, facendo vita giusta ed 
austera, meditando nella solitudine si prepara la via a' grandi avvenimenti, 
come digiunando e meditando nel deserto fece il Battista , che preparò la 
via del Signore. 

Esempi d'intemperanza. 

Gli esempi d' intemperanza non sono che due: i Centauri che nelle nozze 
di Piritoo voglion rapirgli la sposa; i soldati di Gedeone rifiutati a combat* 
tere contro Madian che opprimeva Israele, sol perchè si adagiarono a bere 
in ginocchio alla fonte di Arad. 

Il primo esempio è una prova solenne per dimostrare a quali eccessi, a 
quante scostumatezze, basse voglie ed inaudite ferocie possa condurre lo stra- 
vizzo e l'eccesso del vino. 

11 fatto de' soldati di Gedeone accenna a un bisogno sentito dalla nazione, 
cioè di educarsi i giovani non in ebrietà e in mollezza, si vero in continenza 
e sobrietà, per esser forti e robusti della persona, di animo arditi e valoro- 
si, affinchè nei giorni supremi della patria siano essi il valevole baluardo 
che le assicuri ogni diritto, la difenda da ogni pericolo. 

L' angelo dell' astinenza. 

L'Angelo confortatore del sesto cerchio, che invita i tre poeti ad andar per 
pace, loro additando la scala del settimo cerchio, ha il volto luminoso e lu- 
cente come vetro che esce da ardente fornace , tanto che la vista di Dante 
non può sostenerne la luce. Stando poi alla sua presenza, Dante stesso sentesi 
rinfrescare la fronte dalle ale di quell'Angiolo come da vento fresco e leg- 
giero, come se fosse un'aura mattutina di maggio , pregna di odori ; insie- 
memente ode cantare: Beati coloro che han tanta grazia che il naturale ap- 
petito del mangiare e del bere non trasmodi né in tutto né in parte. Canta 
in altri termini la quarta delle otto beatitudini, che Cristo predicò sul monte 
alle turbe che lo seguivano, invitando così i già purgati e mondi della gola 
a salire nell' altro giro. Nessun dubbio dunque che quello dei seeto cerchio, 
è l'Angelo dell'astinenza. 

(1) Vedi Virg. Aen. v. 324 segg. 
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CANTO YENTESIMOQU ART 



Né il dir l'andar, né l'andar lui più lento 
Facea; ma ragionando andavam forte, 
Si come nave pinta da buon vento. 

E l'ombre, che parean cose rimorte, 
Per le fosse degli occhi ammirazione 5 

Traèn di me, di mio vivere accorte. 

Ed io, continuando il mio sermone, 
Dissi : Ella sen va forse più tarda 
Che non farebbe, per 1' altrui cagione. 

Ma dimmi, se tu sai, dov' è Piccarda : 10 

Dimmi s'io veggio da notar persona 
Tra questa gente che sì mi riguarda. 

La mia sorella, che tra bella e buona 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Nell'alto Olimpo già di sua corona. 15 

Si disse prima; e poi: Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da eh' è si munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi (e mostrò col dito) è Buonagiunta : 
Buonagiunta da Lucca: e quella faccia 20 

Di là da lui, più che 1' altre trapunta, 

I. segg. Né il dir ecc. Si continua in questo canto la materia del precedente. 
Dante e Forese andando non intermettono i loro ragionamenti — Lui: il dir.— 
Forte: celeremènte. — Pinta ecc.: spinta da vento favorevole. 

4. Rimorte: morte non una ma due volte: tanto erano estenuate e smorte! 

5. seg. Per le fosse ecc. : Int. Con quegli occhi rifitti nelle occhiaie guarda- 
vanmi, e, accortesi ch'io era vivo, se ne maravigliavano. 

8. seg. Ella: l'ombra di Stazio (C. prec. v. 131) — Per l'altrui ecc.: a cagion 
di Virgilio col quale s'accompagna; nulla pensando che ciò lo fa pervenire men 
presto alla cima del monte, che non farebbe , se andasse solo. Qnal maraviglia, 
8*egli avrebbe indugiato d'un anno la sua beatitudine, a condizione d'esser vissuto 
al tempo di Virgilio? (XXI. 100 seg.). 

10. Piccarda: Sorella di Forese e di Corso Donati. Parlerà di sé al P. nella 
Luna (Par. III.). 

II. Da notar: degna dinota (Inf. XX. 104). Il perchè sta detto altrove (Para- 
diso XV11. 133 seg.). 

-44. seg. Trionfa ecc. Giovenale dice : Rara est concordia formae et pudicitiae. 
Piccarda portò vittoria contro il mondo e la carne, nemici formidabili. — Olimpo: 
cielo empireo dov'ella è, sebbene si mostri nel cielo lunare. 



ESPOSIZIONE DEL CANTO VENTESIMOQUARTO 



ARGOMENTO 

Altri spiriti famosi per gola mostrati a Dante da Forese; Buanagiuata da Lucca, uno tra qusUl, 
rati cì uà a Dante T amors di Gentucca; discorso della stssso «ulta rime amorose ai tempi 
(idi f Alighieri ■ predizione della morte di Corso Donati fatta da Forese \ questi prende com- 
miato da Dante; vista di un secondo albero presso ali uscita del cerchio; voce cna annunzia 
fiatinosi esempi di g^la; l f A rigato dell astinenza che guida i poeti al settimo cerchio, e bea- 
titudine che canta. 

Il Poeta e Forese camminavano insieme; ma né il discorrere fra loro facea 
più lento l'andare, ne l'andare il discorrere: ragionando ne andavan veloci, 
ri come va nave col vento in poppa, E le ombre smunte e sparute , vere 
larve ambulanti e cose rimorte, subito che ai accorsero che Dante era vivo, 
per le fosse degl'oc chi con maraviglia volsero le pupille verso di lui. Egli, 
pei; continuando il ano discorso, disse a Forese: Forse quell'anima bella 
(ed accennava Stazio) sen va su per altrui cagione più tardi che non dovrebbe. 
Ma dimmi, se non lo ignori, dove è Piccarda; e dimmi ancora se v*è alcuno 
legno dì nota tra questa genterelle prende tanta vaghezza nel riguardano u 

La mia sorella Riccarda, di cui non saprei dire se in vita fu più bella o più 
pudica, già trionfa nel Cielo, lieta di sua corona. Cosi rispose Forese alla pri ma 
'iouianda; poi prosegui: Qui a noi non e vietato di nominare la gente, dac- 
ché nostra sembianza per fame e per sete e si disfatta, che più non dà se- 
pi per esser riconosciuta. Questi (e mostrò col dito) è Buon ligi unta degli 
Urbiciani da Lucca, e quello di là da lui, più che gli altri dalla fame mal- 
concio, tenne la Chiesa in suo potere : fu della terra di Tours, e qui purga 
per digiuno le anguille di Bolse zia» che, per ghiottoni ia, faceva affogare nella 

16. segg, Qui non ai vieta ecc. tot, Ben si può qui nominar le persone: che 

Ile sono si pel digiune sformate , che non si riconoscono affatto ; e si parla di 

loro, come se presenti non fo astro. Il Giusti crede quel ria, se non un dippiù, 

fuori almeno d all' uso comune. Amerebbe leggere : Da che si muoia — Nostra nem- 

Umu sia per la dieta» 

il' -33. Questi ecc. il P. lieo qui noverando persone degne di noia, i quali pur- 
gavano quivi il vizio della gola. Ciò sono 1. Bnooagiunta Urbiciani da Lucca, di 
cui Dante, nel suo De Vulg. Eloq. ; 2. Martino IV, che pontifici* dal 128! al 1284: 
& nativo di Tours (dal Torso): ficea morire le anguille di Boliena in una specie 
■Uì via bianco (Vernaccia) e cuocerle con varie spesene ; e trangugiavate ghiotta- 
mente; 3. Tbaldino degli Ubaldini, dello {da un castello) dalla Pila, fratello del 
Cardinale Ottaviano (taf. X-120); 4. Bonifazio de 1 FiesChi, Arcivescovo di Umana; 
5. tesser marchese de' Rigogliosi da Forlì. 
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Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu, e purga per digiuno 
L' anguille di Bolsena e la vernaccia. 

Molti altri mi mostrò ad uno ad uno; 25 

E nel nomar parean tutti contenti, 
Si ch'io però non vidi un atto bruno. 

Vidi per fame a vuoto usar li denti 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio 
Che pasturò col rocco molte genti. 30 

Vidi messer Marchese, ch'ebbe spazio 
Già di bere a Forlì con men secchezza, 
E sì fu tal che non si sentì sazio. 

Ma, come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d' un che d' altro, fé 9 io a quel da Lucca, 35 

Che più parea di me voler contezza. 

Ei mormorava ; e non so che Gentucca 
Sentiva io là ov'el sentia la piaga 
Della giustizia che sì gli pilucca. 

O anima, diss' io, che par sì vaga 40 

Di parlar meco, fa sì ch'io t' intenda, 
E te e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nata, e non porta ancor benda, 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia città» come eh' uom la riprenda. 45 

Tu te n' andrai con questo antivedere : 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiare ranti ancor Je cose vere. ' 

Ma di' 8* io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando : 50 

Donne , eh* avete intelletto oV amore. 

Ed io a lui : V mi son un che, quando 
Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 



26. seg. Contenti: d'esser nominati fra gli eletti. "Atto bruno: segno di di- 
spiacere. 

30. Pasturò ecc.: fu pastore d'una chiesa. — Rocco : bastone, detto il pastorale, 

32. Con men secchezza : con minor sete od arsura , di quella che aveva in 
Purgatorio. 

33. Non si sentì sazio, a A costui dicendo il canovaio, che per tutto si dicea 
che non faceva mai altro che bere , rispose ridendo : Perchè non dicono essi, che 
io ho sempre sete? » Land. 

34. segg. Fa prezza: fa prezzo, conto, stima. — Quel da Lucca: Bonagiunta 
degli Urbiciani, buon rimatore ed amico del P. — Contezza: conoscenza. 

31. Gentucca: nobile e costumata giovine lucchese; della quale dicono che il 
nostro poeta innamorasse, pur tra le amarezze dell'esilia. 

38. seg. Là dov'ei ecc.: tra i denti, nella bocca. — La piaga ecc.: la fame e 
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vernaccia. Poscia gli mostrò, e nominò molti altri ad uno ad uno , e tutti 
parevan contenti Tesser 11 nomati, non facendo viso brusco, o atto alcuno 
di rincrescimento. Dante vide per fame usare a vuoto i denti Ubai di no degli 
Ubaldini, detto dalla Pila, dal castello che possedeva in Mugello in qu&L 
di Firenze; vide Bonifazio dei Fieschi dei conti di Lavagna qhe governa a 
resse molte terre, come arcivescovo di Ravenna; vide il marchese dei Rigo- 
gliosi, che a Forlì non tenne mai la gola asciutta, e sebbene beveva e ba* 
veva sempre, pure non era mai sazio di bere . Ma, come fa chi ai mette a 
guardare molta gente e poi si fissa e fa conto piuttosto di questo che di 
quello; cosi Dante ebbe vaghezza di volgersi, più che agli altri, a Buona- 
giunta, il quale parea voler prender contezza di lui. Il Lucchese mormora- 
va; e Dante sentiva un non so che Qentucca nella bocca di lui, cioè là dove 
ei sentiva il tormento della fame e della sete, in cui la divina Giustizia af- 
fanna e purga i golosi. 

anima, disse il Poeta, che a quanto pare sei non poco vaga di parlar 
meco, deh! sciogli la lingua in modo che io ben t'intenda, e appagherai 
cosi e il tuo ed il mio desio. — E quegli cominciò: Femmina è nata nella 
mia terra; e ancora, perchè giovinetta, non porta benda; Gentucca bi noma, 
quello che testé udisti bisbigliare dalle mie labbra : tu l'amerai* ed amerai 
per essa la mia città; ella è buona ed onesta, sebbene vi è chi la vilipenda 
e ne dica male. 

Tienti a mente questo mio presagio; e non far sospetto alcuno, se tu udisti 
mormorare pocanzi da me suo nome, che io non feci allusione a cose rea, 
di te non degne. Ma basta... i fatti ti proveranno la verità , ti schiarirà il 
tempo i miei vaticinii. Ed or di', se mai io veggo qui colui che trasse fuori 
le nuove rime, incominciando: Donne che avete intelletto d'amore. — E Dante 
a lui: Io mi son uno che, traendo ispirazioni dal cuore, vo' notando tutto 
quello che detta amore, e al modo stesso che detta dentro vo' significando di 

U sete con che la divina giustizia gli tormenta e consuma. — Pilucca : li sfoglia, 
come si fa d'nn grappolo, levandone i grani e lasciando brullo il raspo. 

43. Non porta ancor benda: è ancor fanciullata, non porta il velo, onde co- 
privano il capo le maritate e le vedove. 

44. Ti farà piacere ecc. : farà sì, che ti piaccia. — Come ch'uom ecc. : t ebben 
«Uri la biasimi, E questi è proprio esso Dante, che di Lucchesi tuffa infinito nu- 
mero nella pegola de* barattieri (Inf. XXI. 37 segg.). 

48. Le cose vere : i fatti ti faran chiaro di chi parlavo. 

49. seg. Fuore trasse: die fuori, divulgò — Nuove: stupende, non più udito* — 
Honne ecc. È cominciamento d'una canzone, che si legge nella Vita nuora; ed è 
diretta a donne e donzelle, non pur femmine, ma gentili e amorose. 

52. segg. Quando Amore ecc. In sent. Io non canto, se non m'inspira Amore; 
e le parole, onde vo significando l'inspirato concetto, mi son da lui stesso det- 
tate. Sta in questo il fondamento di tutte le arti belle. Con altre parole, e prima 
del Nostro, avean detto lo stesso, non che i Greci e i Latini, ma gli stessi poeti 
provenzali; dei quali non ci consente la brevità d'arrecare gli esempi. — Nòto : 
Notare vale porre in musica e cantare (Purg. XXX. 91 seg*). 
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O frate, issa vegg* io, diss' egli, il nodo 55 

Che il Notaio, e Guittoné, e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo eh* i' odo. 

Io veggio ben come le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette, 
Che delle nostre certo non avvenne. 60 

E qual più a guardar oltre si mette, 
Non vede più dall' uno all' altro stilo : 
E quasi contentato si tacette. 

Come gli augei che vernan lungo il Nilo, 
Alcuna volta di lor fanno schiera, 65 

Poi volan più in fretta e vanno in filo ; 

Cosi tutta la gente che lì era, 
Volgendo il viso, raffrettò suo passo, 
E per magrezza e per voler leggiera. 

E come 1' uom che di trottare è lasso, 70 

Lascia andar li compagni, e si passeggia 
Fin che si sfoghi 1' affollar del casso ; 

Sì lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e dietro meco sen veniva, 
Dicendo: Quando fìa ch'io* ti riveggia? 75 

Non so, risposi lui, quant' io mi viva ; 
Ma già non fìa 'i tornar mio tanto tosto, 
Ch'io non sia col voler prima alla riva. 

Perocché il luogo, u' fui a viver posto, 
Di giorno 'n giorno più di ben si spolpa, 80 

E a trista ruina par disposto. 

Or va, diss' ei, che quei che più n* ha colpa 
Vegg' io a coda d* una bestia tratto 
Verso la valle, ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ógni passo va più ratto 85 

Crescendo sempre infìn ch'ella il percuote, 
E lascia il corpo vilmente disfatto. 

Non hanno molto a volger quelle ruote 
(E drizzò gli occhi al ciel), eh' a te fìa chiaro 
Ciò che '1 mio dir più dichiarar non puote. 90 

55. segg. Issa: ora. — Nodo: impedimento, pastoia. — jR Notaio: Jacopo da 
Lentino. — Guitione, d'Arezzo. Cotesti, e lo stesso Urbiciani, furono rimatori, non 
poeti ; poiché i loro versi , non dettati dall' affetto e dal sentimento , tornarono 
vane ciance» Pietro : Oportet prius animas, deinde linguas fieri eruditas.— Ritenne ecc. 
non ci fece giungere alla perfezione de* tuoi carmi ; rimanemmo indietro a te. 

58. segg. Le vostre penne ecc.; non scrivete nulla, che Amor non vi detti: 
ciò che noi non facemmo. 

61. segg. E qual ecc. : In sent. Chi si dilunga da quel tanto che Amore ispira, 
farà versi, che distano da* veri e perfetti per lungo intervallo. 

!!• segg. Passeggia ecc.: va a passo lento. Affollar: ansare, anelare (folto: 
mantice). 

— Casso: petto. 
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fuori. — Ora comprendo , disse allora Buonagiunta , ora comprendo che la 
mancanza di sentimento fu lo scoglio in cui intopparono il Notaio , che fu 
Jacopo da Lentino, e Guittone d'Arezzo ed io stesso; ora m* è «coverta la 
cagione, che fa con tanto piacere legger le tue rime e ti fa dolce e leggia* 
dro lo stile; or veggio bene siccome la tua penna, e quella de -1 tuoi compa- 
gni, Cino da Pistoia, e Guido dei Cavalcanti, sono guidate da amore, e che 
voi cantate quel che sentite. Non così noi; noi non badiamo a tanto; e pero 
riesce languido e freddo il nostro poetare. Altri son pure imperfetti al par 
di noi; ma per difetto del tutto opposto. Costoro mostran soverchio di esser 
riscaldati dalla fiamma di amore ; lo che fa loro cadere nell'ani manierato, e 
nel falso. E ciò detto, quasi contento delle parole di Dante, e soddisfatto di 
aver reso omaggio allo stesso, si tacque. 

Come le gru, emigrando da lor fredde contrade per svernava presso il Nilo, 
ora si uniscono in frotta e fanno schiera confusa e mista; ora, riposate al- 
quanto sul remeggio delle ali, ripigliano in fretta il volo e si mettono in riga: 
non altrimenti tutte quelle anime che eran lì presso, soffermate intorno al 
Poeta per 'osservarlo, da lui volgendo il viso, affrettarono il passo agili e 
preste , sia per magrezza , sia per desio di correr rattamente alla meta E 
come colui che è stracco e lasso per affrettato cammino, lascia i compagni, e 
se ne va solo a passo lento, finché non cessi sua lena affannata; cosi Forese 
lasciava passar oltre la schiera santa, e, lemme lemme, dietro quella, ne an- 
dava insieme con Dante, dicendo: Quando sarà che avrò il piacere di riveder- 
ti?— E il Poeta: Non so quanto io possa viver a lungo; certo è però, che, per 
quanto possa essere qui presto il mio ritorno, esso è sempre tardi in paragone 
del mio desio. Imperocché il luogo, ove fui posto a strascinare la vita, va di 
giorno in giorno dispogliandosi di 'ben fare, e par disposto all'ultima rovina. — 

E Forese per confortarlo: Or va, ripigliò, acceso di patrio amore, che io 
veggo Corso Donati, precipua cagione del male di nostra terra, caduto in 
sospetto del popol tutto, tratto alla coda del suo cavallo» e andarne l'anima 
nella valle d'Inferno, ove, come sai, il reo non si discolpa. Quella bestia va 
ad ogni passo più ratta, s'infuria, s'impenna, ricalcitra, lo percuote, rabbatte, 
lo lascia infine , peste e sfracellate le membra ,• tutto disfatto. Questo è 
quanto puoi sapere per ora dalla mia bocca; ma non passeranno molti anni, 
e ti sarà fatto chiaro quello che qui non pub manifestarti appieno la mia 



71. seg. Non fia ecc.: non morrò sì tosto, com'io vorrei, — A riva: la vita è 
un mare. 

80. Si spolpa: si spoglia di bene e d'ogni virtù. 

82-90. Quei che ecc.: Corep de* Donati fuggendo a cavallo» cadde, e limato con 
mi piede attaccato alla staffa, fu sopraggiunte dai nemici e morto (1308). 

— falle ecc. inferno, dove non è remissione della colpa. 

83. A coda d'una bestia, Pro cauda bestia* accipe, dice Pietro, /inetti ferina? 
eii» volwtatis. 

88. Non hanno ecc. : ciò sarà tra non molto. Forese .tace forse per pietà , il 
nome del fratello, Dante per disprezzo del suo feroce nemico. 
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Tu ti rimani ornai, che '1 tempo è caro 
In questo regno sì, eh' io perdo troppo 
Venendo teco sì a paro a paro. 

Qual esce alcuna Tolta di galoppo 
Lo c&valier di schiera che cavalchi, 95 

E va per farsi onor del primo intoppo; 

Tal si partì da noi con maggior valchi: 
Ed io rimasi in via con esso i due, 
Che fur del mondo si gran maliscalchi. 

E quando innanzi a noi sì entrato fue, 100 

Ohe gli occhi miei si fero a lui seguaci, 
Come la mente alle parole sue ; 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D' un altro pomo, e non molto lontani, 
Per esser pur allora volto in laci. 105 

Vidi gente sott' esso alzar le mani, 
E gridar non so che verso le fronde, 
Quasi bramosi fantolini e vani, 

Che pregano, e il pregato non risponde 
Ma per fare esser ben lor voglia acuta, 110 

Tien alto lor disio, e noi nasconde. 

Poi si partì sì come ricreduta; 
E noi venimmo al grande arbore adesso, 
Che tanti prieghi a lagrime rifiuta. 

Trapassate oltre senza farvi presso; 115 

Legno è più su che fu morso da Eva, 
E questa pianta si levò da esso. 

Sì tra le frasche non so chi diceva; 
Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti, 
Oltre andava m dal lato che si leva. 120 

Ricordivi, dicea, de' maledetti 
Ne' nuvoli formati, che satolli 
Teseo combatter co' doppj petti: 

E degli Ebrei ch'ai ber si mostrar molli, 
Per che non gli ebbe Gedeon compagni, 125 

Quando in vèr Madian discese i colli. 



96. Farsi onor ece. : essere il primo a far riscontro di lancia. 

91. segg. Valchi: valichi, passi lunghi e veloci. — I due; Virgilio e Starlo. - 
Maliscalchi: dicevansi i governatori di eserciti: qui s'intendono i due poeti, che 
tennero tra gli altri il primo grado: detti però (XXVII. 114) gran maestri. 

101. seg. Gli occhi ecc.: gli occhi eran volti a lui: il pensiero alle profetiche 
parole (v. 83-90). 

103. segg. Parvermi: mi apparvero. — Gravidi ecc. carichi di frutti tra ver- 
deggianti fronde.— Pomo: albero, melo. (lat. porous e pomwm).— Per esser pur ecc. 
Ciò mostra quel cinghio assai più piccolo de' già sormontati. — loci: li. 

110. seg. Acuta: viva, accesa. — Lor disio: ciò ch'essi desiderano* 
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parola. Addio frattanto, e tu rimanti qui pure a tua posta, che per me il 
tempo è prezioso e già pur troppo ne perdo, venendo a paro a paro con te, 
In siffatti accenti Forese si accomiatò dall'Alighieri ; poscia, come cavaliere 
che si distacca dalla sua schiera, e corre pieno di ansia e di ardimento per 
farsi onore al primo scontro del nemico; in simil guisa il fratello di Pie- 
carda si parti di là con passi maggiori di quelli dei tre Poeti; e Dante ri- 
mase in via con Stazio e Virgilio, i due grandi epici del Lazio, che furono 
al mondo si gran maestri del vivere civile. 

Quando Forese si fu allontanato da loro, e Dante lo seguiva con gli oc- 
chi, come con la mente nelle sue profetiche parole; ecco un altra albero» 
come il primo con le radici verso il cielo e la cima verso la terra, far di 
sé allettevole mostra, non molto lontano dal Poeta alla svoltata del monte, 
da quella parte cioè, dove avea portato il passo coi suoi maestri- 
Carichi dei più belli a soavi e odorosi frutti erano i rami ò\i esso, rigo- 
gliosi e lieti della più vivace verdura, e sotto di essi era gente che alzava 
desiosamente le mani verso le fronde, e gridava verso le stesse non so che, 
quasi bramosi fanciulletti che, incalzati dal bisogno di qualche cosa a. loro di- 
letta, pregano chi gliela mostra, che loro la dia; e il pregato non risponde, 
anzi per provocare e far più ardente la voglia di loro, tiene in alto l'oggetto 
desiato e non lo nasconde. Poi quella gente, disingannata del non potere co- 
glierne i frutti, si discostò da quella pianta che siffattamente fa scontar la pena 
ai golosi, rifiutandone insieme le lagrime e le preghiere. I due poeti invece 
vi si accostarono, e dalle foglie intesero uscire queste parole: Trapassate oltre , 
non vi appressate alle frutta; un altro albero verdeggia piti in atto, quello 
da cui spiccò Età il frutto vietato, e questa pianta che voi vedete è un ram- 
pollo di essa. SI tra mezzo alle fronde si udiva gridare, e Virgilio, Stazio e 
Dante si ristrinsero insieme, e rasentando poscia il muro a mancina, dove 
esso si elevava, s'incamminarono per quella volta: Ricordatevi, continuava 
quella voce, dei maledetti e feroci Centauri, generati dalla nuvola in sem- 
bianza di Giunone; satolli di cibo ed ebbri di vino, rapir volevano Ippoda* 
mia, ma quei mostri infami furono debellati e vinti da Ercole e da Teseo. 
E vi sovvenga eziandio degli Ebrei, che Gedeone non volle a compagni, quando* 
discese le colline di Madian, per muovere contro al nemico, avidi e molli, con- 
tro il divieto di Dio piegar on giù le ginocchia per estinguer la sete. 



112. segg. Ricreduta: visto non facile aver, come credeva, la coia bramata. — 
Adesto: allora. Il Vellutello legge: ad esso (albero). Lavar, torrebbe dall'avver- 
bio la strana accettazione, che pur confermano esempi. 

117. Si levò da essa; onde nocerebbe il gustarne il pomo, siccome notque ad 
Eva ecc. La gola nocque all'uman genere, quanto gli approda l'astinenza. 

121-126. Ricordivi ecc. Si mostrano i tristi effetti dell'intemperanza ne' Centauri 
che inebriati mal s'attentarono di rapire Ippodamia. Vedi le favole. £ cegli Ebrei 
rifiutati da Gedeone nell'impresa contro i Madianiti. (Indie. VII.). 
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Sì, accostati all' un de' duo vivagni , 
Passammo, udendo colpe della gola , 
Seguite già da miseri guadagni. 

Poi, rallargati per la strada sola, 130 

Ben mille passi e più ci portammo oltre, 
Contemplando ciascun senza parola. 

Che andate pensando si voi sol tre? 
Subita voce disse; ond' io mi scossi , 
Come fan bestie spaventate e poltre. 135 

Drizzai la testa per veder chi fossi; 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri o metalli si lucenti e rossi, 

Com'io vidi un che dicea: S' a voi piace 
Montare in su, qui si convien dar volta; 140 

Quinci si va chi vuole andar per pace. 

L' aspetto suo m' avea la vista tolta : 
Perch' io mi volsi indietro a' miei Dottori, 
Com' uom che va secondo eh' egli ascolta. 

£ quale, annuoziatrice degli albori, 145 

L' aura di maggio movesi ed olezza, 
Tutta impregnata dall' erba e da' fiori; 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 
La fronte, e ben senti' mover la piuma , 
Che fé sentir d' ambrosia 1' orezza ; 150 

E senti' dir: Beati cai alluma 
Tanto di grazia, che l'amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non fuma , 

Esuriendo sempre quanto è giusto. 



i 



127. segg. Vivagni: estremità, orlo del girone. Trasl. del panno. — Miseri i/vo- 
dagni: miseria e vergogna, che sono i mali guadagni della gola. 

141. Pace, tnico scopo del simbolico viaggio. (V. 61 segg.). 

144. fecondo ch'egli ascolta: abbagliata dalla luce angelica, gli è guidi ai 
passi, nou rocchio, ma l'altrui parola e il calpestio. 

150. Orezza: odor d'ambrosia, cibo degl'immortali. Spirava dal mover delle ali, 
onde l'Angelo radeva il sesto P dalla fronte al Poeta. La similitudine è virgiliana 
e bellissima. 

151. segg. Beati ecc. Questa sentenza è quella del noto passo evangelico: 
Beati qui esurAunt iustitiam, che ben s'accomoda a chi, par schivare il vizio della 
gola, non lascia evaporare nel suo petto appetito del superfluo; ma conlento a 
quel tanto che non oltrepassa i termini del giusto può dire, come il felice pastore 
(Tasso. VII). 

Che poco è il desiderio e poco è il nostro 
Bisogno, onde la vita si conservi. 
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I Poeti, accostati intanto al destro orlo della via, passarono oltre udendo 
tocì di altri esempi del vizio della gola , a cui teneva n dietro condegni ca- 
stighi. Poscia fatto più libero il varco, per esser sgombra di gente la strada, 
ciascuno, senza proferir verbo, meditava in silenzio sulle cose vedute, e tutti 
e tre si portarono oltre più di mille passi. — Che andate pelando, voi tre 
così soli? disse una voce all' improvviso. E Danto si scosse al subito iuono 
di quella voce, come fa bestia presa da spavento, quando poltrisce. Egli levò in 
alto la testa per vedere onde venisse quella voce » ed ecco un Angelo dal 
volto luminoso e lucente, più che vetro in fornace, volgersi a loro con sif- 
fatti accenti: Se a voi attalenta montare in su, fa mestieri che diate volta da 
questa parte, dove ò la scala: per essa sì va, chi vuole andare per pace. Si 
disse quel messo di Dio, e il suo splendore avea abbacinato la vista a Dante, ai 
che, come uomo che va secondo che ascolta, ei si volse indietro ai suoi duci e 
maestri. Poscia quale aura di maggio, messairgiera di nuovi albori, che tutta 
pregna d'erbe e di fiori si move ed olezza; tale ei senti un venticello rin- 
frescargli la fronte: era il muover dell'ala del 1* Angelo che spirava la più 
gentile fragranza. E sentì dire: Beati coloro cui illumina tanta grazia che 
il naturale bisogno del mangiare e del bere non degenera in troppo de- 
sio, solamente tale e tanto cibo prendendo, quale e quanto è giusto e conve- 
nevole a sostentare la vita. 



1 



CANTO VENTESIMOQUINTO 



Ora era che '1 salir non volea storpio; 
Chè'l Sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro, e la Notte allo Scorpio. 

Per che, come fa V uom che non s' affigge 
Ma vassi alla via sua, checché gli appaia, 5 

Se di bisogno stimolo il trafigge; 

Così entrammo noi per la callaia, 
Uno innanzi altro, prendendo la scala 
Che per artezza i salitor dispaia. 10 

E quale il cicognin che leva l'ala 
Per voglia di volare, e non s'attenta 
D' abbandonar lo nido, e giù la cala; 

Tal era io, con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infino all'atto 
Ohe fa colui ch'a dicer s'argomenta. 15 

Non lasciò, per l'andar che fosse ratto, 
Lo dolce Padre mio, ma disse: Scocca 
L' arco del dir, ohe insino al ferro hai tratto. 

Àllor sicuramente aprii la bocca, 
E cominciai: Oome si può far magro 20 

Là dove Y uopo- di nutrir non tocca ? 



1-9. I poeti, dietro 1* invito dell'Angelo (Canto prec. 139 tog.) 9 s'accingono 
a salire sul settimo e ultimo balzo ; a che fare , essendo 1' ora tarda , bisognala 
non perder tempo. — Ora era: le due pomeridiane; e sino a sera non T'erano 
che quattr'ore, appena sufficienti per giungere al sommo della scala. — Storpio: 
Impedimento. — Il Sole avea ecc. Int. Dov'era il P. il Sole (ch'era in Ariete), avea 
passato di 60.° il Meridiano, e questo era tocco dal Toro, segno zodiacale che 
vien dopo l'Ariete; di qua, per l'opposto, la mezza notte che colla libbra toccava 
l'Antimeridiano, era di paro progredita di 60.° e lasciava il posto allo Scorpione.— 
Affigge: ferma o arresta. — Se di bisogno ecc. Se necessità lo sprona. — Callaia: 
apertura della scala. Artezza: strettezza. — Dispaia: discompagna; non permet- 
tendo che vi si salga, se non l'un dietro l'altro. 

10-15. E quale.il cicognin ecc. Int. Volea Dante muovere un dubbio (quello 
del v. 20 seg.) a Virgilio ; ma non osava, tra per non esser noioso e per la bre- 
vità del tempo e la salita, che non pareva il patisse. La similitudine è più chiara 
del Sole, e mirabile per proprietà e gentilezza di elocuzione; sicché ne offusche- 
rebbe la bellezza ogni chiosa. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO VENTESIMOQUINTO 



ARGOMENTO 

Salita dei tre Poeti per la scala del settimo cerchio; dubbio di Dante, e soluzione tettagliene 
da Stazio; generazione del corpo umano, e infusione dell'anima in esso ; come t'anima stessa 
dopo la morte si rivesta di un altro corpo; arrivo all'ultimo cerchio; le fiamme uude si pur- 
gano le anime dalla lussuria; esempi d'invito a virtù contraria a detto vizio. 

Il Sole avea già nel nostro emisfero lasciato il meridiano al segno del 
Tauro, e la notte nell'altro emisfero a quello dello Scorpione; eran cioè Le 
due pomeridiane , ora molto avanzata per salir su. Facea dunque mestieri 
rompere ogni altro indugio, e accelerare subito il passo. E però, corno uomo, 
che andando per sua bisogna, non si arresta, ma va per la sua via, e non 
ode e non vede checché senta o gli appaia; cosi Virgilio, Stazio e Dante, 
l'uno innanzi l'altro, entrarono per una callaia, prendendo la scala, che mena 
all'ultimo giro, e per dove; per esser ancor molto stretta, erano obbligati 
a salire ad uno ad uno. Cammin facendo, nacque un dubbio nella mente di 
Dante; ma tra la voglia di parlarne alle sue Scorte, e l'altra di tacere per 
non essere noioso, gli venne manco l'ardire; cominciò a muover le labbra, 
ma le parole gli restarono nella strozza. Non altrimenti il cicognino, quando 
la madre è ita a far preda, solleva le ali per prendere il volo , ma poi non 
osa abbandonare il nido e lascia per timore le ali distese ricader 1 giii. 

Il buon Virgilio se ne accorse, e, quantunque non vi fosse tempo da per- 
dere, non lasciò in abbandono l'amato alunno. Tu tendesti l'arco, gli disse, 
fino alla cocca, e perchè dunque indugi ancora a tirar lo strale? su via parla 
a tuo senno, esponi pure quel che ti aggrada, e ti sarà detta ragion di ogni 
cosa. — Allora Dante: Venendo con esso voi, ho veduto ombre magre oltre ogni 
dire; io non so come un'ombra si può far tale. Deh ! vogliate spiegarmi pur 
una volta: Come si possono far magri coloro che non huauQO bisogno di nu- 



— Si argomenta: s'apparecchia. 

11. seg. Scocca ecc. Traslato dalle saette alle parole, frequente nel Rostro, 
come sa chi studia in lui. —Insino al ferro ecc.: eri già in sul puoto di pro- 
nunziar la parola. 

20. seg. Come ecc. In che modo lo spirito, che non abbisogni di nudriinento 
materiale, può mai immagrire? Lo stesso dubbio volle inferir sopra (XXIU. 34) 
dicendo: « Chi crederebbe che l'odor d'un pomo ecc. » — Uopo ecc. : la necessità 
di prender cibo non punge, non stimola menomamente? 
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Se t'ammenta&si come Meleagro 
Si consumò al consumar d'un tizzo, 
Non fora, disse, questo a te sì agro: 

E, se pensassi come al vostro guizzo 25 

Guizza dentro allo specchio vostra imago, 
Ciò che par duro ti parrebbe vizzo. 

'Ma perchè dentro a tuo voler t'adage, 
Ecco qui Stazio, ed io lui chiamo e prego, 
Ohe sia or sanator delle tue piage. 30 

Se la veduta eterna gli dispiego, 
Rispose Stazio, laddove ta sie, 
Discolpi me non potert' io far niego. 

Poi cominciò: Se le parole mie, 
Figlio, la mente tua guarda e riceve, 35 

Lume ti fieno al come che tu die. 

Sangue perfetto, che mai non si beve 
Dall'assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve, 

Prende nel cuore a tutte membra umane 40 

Virtute informativa, come quello 
Ch' a farsi quelle per le vene vane. 

Ancor digesto scende ov' è più bello 
Tacer che dire; e quindi poscia geme 
Sovr' altrui sangue in naturai vasello. 45 



i 



22.' segg. Se t'ammentassi ecc.: questo dubbio non ti sarebbe difficile asciorre 
ila te, se rammentassi come Meleagro ecc. — Meleagro . (Ovid. Met. Vili) uccise il 
cinghiale di Calidonia, e ne diede il capo ad Atlanta : due zii l'ebbero a male, ed 
ei gli ha morti : la madre rimise al fuoco il tizzo fatale , ed egli al consumar 
ili quello vennesi consumando. 

25. segg. E se pensassi. In sent. Nello specchio paiono, e non sono reali, i 
movimenti di chi vi si mira : così non è in quegli spiriti la magrezza che a te 
apparisce : se ponessi mente a ciò , ti sarebbe agevole a penetrare e intendere 
quello che ti par duro e difficile. — Vizzo: tenero e molle. 

28. T'adage: Comento pieno di questo luogo è l'altro del Paradiso (IV. 124-129), 
che gioverà consultare. 11 dubbio è tormento dell* intelligenza, che solo nel vero 
s'adagia e posa. 

30. Piage: l'ignoranza, che è all'anima, quel che le piaghe al corpo. 

31. segg. Se la veduta ecc. Sagli spiego come Iddio adopera a mondare que- 
sti golosi ecc. - 

Il Giusti: Veduta clama pare che sia lo stesso che a mente eterna i. Troppo 
ardua impresa e per Stazio e per chiunque. Altri leggono vendetta, e intendono: 
Se gli apro, dichiaro, manifesto la giustizia divina. — Laddove tu sie: dove sei 
tu, che meglio di me lo potresti fare. — Discolpi me ecc. siami scusa, che lo fo 
non per presunzione, ma per obbedienza. — Far niego: diniegare. 

35. seg. Guarda e riceve. Traslato dalla sensibilità esterna. Alla mente m at- 
tribuiscono gli occhi. SI dice dunque: Se tu ascolti bene e ricordi ciò ch'io ti 
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trimento? — E Virgilio gli rispose: figliuol mio, se tu richiamassi alla tua 
memoria quel che avvenne di Meleagro , il quale si consumò a pan di uà 
tizzo, ciò che domandi non ti parrebbe strano; e se pensi pure come ad ogni 
movimento del vostro corpo, dentro uno specchio si muove ed agita eziandio 
la vostra immagine, ciò che ora ti costa tanto l'intendere, ti si farà assai 
facile. Ma perchè si acqueti tua mente secondo il desio, ecco qui Stazio, che 
può ben più di me sanarla dal dubbio che la travaglia. Io chiamo e prego lui 
ad un tempo che ciò voglia fare. E Stazio che avea tutto ascoltato: Non mi niego 
al tuo comando, disse a Virgilio; ma se tu vuoi che io dichiari al tuo disce- 
polo i segreti consigli di Dio, deh, mi perdona, se oso farlo dinanzi a te, e 
mi sia discolpa non potermi rifiutare al tuo volere. Poscia rivolto a Dante 
così cominciò: 

Figlio, se la tua mente comprende ed accoglie le mie parole, queste t'il- 
lumineranno nella questione che mi fai, t'insegneranno come possono le anime 
dimagrare. Ecco intanto la spiegazione che tu richiedi: 

Sangue purissimo scorre per le nostre vene, ed è propriamente quello che 
serve alla umana generazione , e vi scorre al pari dell' altro, onde il corpo 
ha bisogno per alimentare la vita; ma quello non è assorbito dalle vene as- 
setate, rimane segregato e come in serbo, quasi alimento che si levi da men- 
sa, quando si sparecchia. Esso prende nel cuore cotanta forza, da poter fare 
tutte le membra umane, come quello che ne va pei vasi spermatici a tras- 
mutarsi in quelle. Purificato ognor più, e per i medesimi vasi facendosi stra- 
da, scende nei testimonii della generazione, dove sta fino a quando non vada 
a gocciare su d'altro sangue, nel vaso che natura stessa ha destinato alla ge- 



dirò, (Par. V. 40-42). — Lume ecc. : ti saran di guida al conoscimento dt quello, 
intorno a cui dubiti. — il come ecc.: al dubbio mosso da te: « Come si può far 
magro ecc. » (v. 20 seg.), — Die: dici. 

37-100. Sangue perfetto ecc. Il P., seguendo, intorno alla generazione dell'uo- 
mo, le dottrine di Aristotile e di S. Tommaso d'Aquino, ci dice per bocca di Stazio* 
che generato il feto viene gradatamente sviluppando i suoi organi, a ricevere la 
vita vegetativa , e la sensitiva. Fin qui esso non è più che vivente , e animale. 
Ma come poi l'embrione diviene perfetto nel suo organismo, Iddio v'infonde l'anima 
razionale ; e compiendo l'opera della natura, unifica in un'anima sola, le tre vite 
vegetale, animale e intellettiva. Così fatto lo spirito umano, riveste, poi ch'e par- 
tito del corpo , un corpo aereo , ed è attivo e passibile , come e più di quando 
era in vita. Così del celeste messaggiero il Tasso dice: 

La sua forma invisibil d'aria cinse, 
- Ed al senso mortai la sottopose; 
Umane membra, aspetto uman si finse ecc. 

' 40. segg. Nel cuore, eh* è centro della vita — Informativa : capace di dar for- 
ma. —1 farsi quelle: a divenir membra — Vane: va. 
43. segg. Ov'è più bello ecc.: in naturai vasello. — Geme: goccia, stilla. 
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Ivi s'accoglie l'uno e l'altro insieme, 
L' un disposto a patire e V altro a fare, 
Per lo perfetto luogo onde si preme; 

E giunto lui, comincia ad operare, 
Coagulando prima, e poi avviva 50 

Ciò che per sua materia fé constare. 

Anima fatta la virtute attiva, 
Qual d' una pianta, in tanto differente , 
Che quest' ò in via, e quella è già a riva, 

Tanto ovra poi, che già si muove e sente 55 

Come fungo marino; ed ivi imprende 
Ad organar le posse ond'è semente. 

Or si spiega, figliuolo, or si distende 
La virtù eh' è dal cuor del generante, 
Dove natura a tutte membra intende. 60 

Ma, come d'animai divenga fante, 
Non vedi tu ancor: quest* è tal punto 
Che più savio di te già fece errante ; 

Sì che, per sua dottrina, fé disgiunto 
Dall'anima il possibile intelletto, 65 

Perchè da lui non vide organo assunto. 

Apri alla verità che viene il petto, 
E sappi che, sì tosto com' al feto 
L' articolar del cerebro è perfetto , 

Lo Motor primo a lui si volge lieto , 70 

Sovra tant'arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto, 

Che ciò che truova attivo quivi tira 
In sua sustanzia, e fassi un' alma sola 
Che vive e sente, e sé in sé rigira. 75 



48. Perfetto luogo: il cuore. — Il Vellut. : a Dal quale (vasello) è stretto e 
senato ; perchè in questo luogo solo, il quale è perfetto e ottimo alla generazione 
può operare e non in altro fuori di quello. » 

51. Constare: stringere insieme, come latte per presame. 

52. segg. Anima ecc. La forza attiva del seme divenuta anima vegetativa.- 
Questa non è ancora giunta alla sua perfezione ; è quasi in cammino ; — Quella: 
la vita della pianta, è a riva: non aspetta altro da quel che natura le ha dato. 

55. segg. Tanto ovra ecc. : il seme divenuta anima vegetativa , acquista colla 
vita la sensibilità. 

— Fungo marino: massa informe vivente e senziente. Dicono farsi della schiuma 
dell'acqua marina, fecondata dall'azione del calore e della luce solare. — Imprendi: 
incomincia. — Organar ecc.: formare gli organi, che l'anima usa ad esercitare le 
sue potenze o facoltà : come l'occhio a vedere, l'orecchio a udire ecc. — Semente: 
principio, origine. 

58. segg. Or si spiega. Ordina e int. La virtù... or si spiega (si divide in 
diverse parti) ; or si distende (s'allunga, secondo che fa mestieri) a tutte le mem- 
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nerazione, cioè nella matrice della donna. In questa si accolgono insieme l'uno 
e l'altro sangue, quello del maschio e quello della femmina; attivo l'uno, 
l'altro passivo, necessarii entrambi alla procreazione; e ciò in virtù del cuo- 
re, organo perfetto onde l'un sangue e l'altro scaturiscono ed ove hanno sede. 
Congiunti insieme, cominciano prima a coagulare, poscia ad avvivare la ma- 
teria , ancora informe e senza organismo. Questa materia poi, che è per se 
stessa forza attiva ed energica, dopo alcun tempo, diventa anima, ma anima 
vegetativa, pari all'anima delle piante, con la differenza che in queste la vita è 
arrivata a termine, laddove nell'umano embrione è ancora nel suo inizio. Po- 
scia quella materia stessa tanto opera che si sviluppa ognor più, si muove ed 
agita come un fungo marino; ed allora imprende a formare organi e sensi, ì 
quali ora si allargano, ed or si distendono, e compiesi in questa guisa la for- 
mazione del feto. Come poi da essere sensitivo e animato diventi ragionevole, è 
questo cotal punto di dottrina, che fece cadere anco in errore quel gran savio 
che fu Averrois, quando asserì che la facoltà di pensare ( il possibile intelletto) 
sia disgiunta dall'anima umana, quasi vi fosse un'anima universale comune a 
tutti; e ciò sol perchè non vide corrispondere all'intelletto organo alcuno, 
come in tutte le potenze sensitive. Tu certamente non sarai di questo avviso; e 
però poni mente e ricordati sempre, che non appena il feto è portato a compi- 
mento, e sia perfetto il cerebro, e ordito a un tempo il tessuto dei muscoli e 
delle libbre, sì che ogni organo possa compiere il proprio ufficio, allora il primo 
Motore di tutte cose lieto si volge al feto, contento di cotanta arte di natura, e 
glmfonde l'anima intellettiva, la quale è uno spirito nuoFO pieno di tal virtù 
che unisce in sé tutte e tre le anime insieme, la vegetativa, la sensitiva e la 
intellettiva, e di tutte e tre ne fa una sola, la quale e vive e sente e intende 
nel medesimo tempo. Ecco come 1' uomo divien perfetto e da animale ca- 



bra, dove natura intende: a formar le quali è intesa. Altri riferisce il Dove al cuora 
del generante. 

61. Fante: animale ragionevole. Fante è dal lat. Fari. La parola è figlia della 
ragione; e però propria dell'uomo. 

63-66. Più savio ecc. Averroe non diede all' uomo , che il solo intelletto uni- 
versale; che s'infonde in lui, come il calore del sole per tutto il mondo, li che 
se fusse, non si recherebbe a Dio direttamente la creazione ed infusione dello spì- 
rito ; e questo morrebbe col corpo. 1/ errore fu dal non aver veduto nell* nomo 
organo proprio all'esercizio dell'intelligenza, come nella vita vegetativa e sensitiva. 
Egli negò all'anima umana il possibile AteZZetto,. cioè l'intelletto in potenza, ch'e 
identificato colla sua natura spirituale. Tal errore mena al panteismo e però anti- 
cattolico e antifilosofico. 

11. seg. Spira ecc. Ogni volta, come nella creazione di Adamo, al quale (Sa- 
pienza XV. II): Insufflava... spiritimi vitalem. — Repleto: ripieno. 

75. Vive ecc. Ecco in una sostanza sola assunte tre vite , di cui sopra. — Se 
in sé rigira: ragiona. A noi pare che il P. filosofo accenni qui la potenza 3 che 
ha lo spirito umano, di rivolgere l'attenzione sopra sé stesso, ripiegarsi e riflet- 
tere su' dati della propria coscienza. 

Dante — Purgatorio. 19 
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E perchè meno ammiri la parola, 
Guarda il calor del Sol che si fa vino. 
Giunto all'umor che dalla vite cola. 

E quando Lachesis non ha più lino, 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 80 

. Seco ne porta e V umano e il divino. 

L'altre potenzio tutte quante mute; 
Memoria, intelligenzia, e volontade, 
In atto, molto più che prima, acute. 

Senza ristarsi, per rò stessa cade 85 

Mirabilmente all' una delle rive; 
Quivi conosce prima le sue strade. 

Tosto che luogo lì la circoscrive, 
La virtù formativa raggia intorno, 
Così e quanto nelle membra vive. , 90 

E come V aere, quand' è ben piorno, 
Per l'altrui raggio che in Gè si riflette, 
Di diversi color si mostra adorno; 

Così l'aer vicin quivi si mette 
In quella forma, che in lui suggella 95 

Virtualmente l'alma che ristette; 

E si miglian te poi alla fiammella 
Che segue il fuoco là 'vunque si muta, 
Segue allo spirto sua forma novella. 

Perocché quindi ha poscia sua paruta, 100 

E chiamat* ombra ; e quindi organa poi 
Ciascun sentire insino alla veduta. 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi, 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri 
Che per lo monte aver sentiti puoi. 105 

Secondo che ci affiggon li disiri 
E gli altri affetti, Y ombra si figura ; 
E questa è la cagion di che tu miri. 



76. segg.' Meno ammiri ecc. : non ti rechi maraviglia ciò ch'io dico delle tre 
vite in una sostanza ecc. 

— Guarda il calor ecc. Il Galilei dopo Dante, disse: Il vino altro non è, se 
non Luce del Sole mescolata con tumida della vite. 11 Redi nel suo Ditirambo : 

Sì bel sangue è un raggio acceso 
Di quel Sol, che in Giel vedete. 

Ma la similitudine è più antica assai dello stesso Alighieri ; al quale niuno ne- 
gherà la preminenza nel ritrarre i suoi concetti con tanta vivacità di colori. 

80. In virtute; virtualmente, in potenza, inOno a che non rivesta il corpo aereo. 

81. L'umano: la virtù senziente — Il divino: la virtù intelligente. 

82. seg. L'altre potenzio ecc. le facoltà corporee o sensibili. — Mute : perchè 



tWfpatri : 
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sere pensante. Ma , perchè non ti resti alcun dubbio e men meraviglia ti 
rechino le mie parole, considera il calore del Sole: questo, quando è con- 
giunto all'umor della vite, si fa vino ; e cosi lo spirito di Dio, unito alla 
sostanza vegetativa e sensitiva, addiviene anima ragionevole. Quando poi l'anima, 
si parte dal corpo, ella ritiene in sua virtù e porta seco tutte le sue potenze 
Je intellettive e le sensitive; ma queste restano mute, perchè, prive degli or- 
gani, perchè mancano dello strumento con cui s'esercitano; quelle per l'op- 
posto, la memoria, cioè, l'intelligenza e la volontà operano tuttavia, anzi si 
fanno più vive, perchè libere dal corpo che lor faceva ingombro. L'anima 
stessa, sciolta poi dal corpo, per suo proprio impulso, cade maravigliosamente 
ad una delle due rive, o a quella d'Acheronte, dove convegnon di ogni paese 
tutti che muoiono nell'ira di Dio, o~ a quella del mare, dove il Tevere trova, 
sua foce; e dalla ripa ove si trova indovina la strada che deve battere. Tosto 
che arriva là, vien circoscritta da un luogo; la potenza che è ad essa inerente 
raggia intorno della medesima maniera e con la medesima proporzione che 
nelle membra ove viveva. 

E come l'aere denso di vapori, quando riflette i raggi del Sole, si mostra 
adorno de' colori dell' iride; non altrimenti l' aere vicino , atteggiandosi in- 
torno all'anima in forma di corpo, corpo virtualmente diventa. Poi simile* 
alla fiamma che segue il fuoco ovunque si muove, quell'aereo corpo va ap- 
presso all'anima, e perchè si rende visibile dicesi ombra; ella mercè quel 
corpo novello organizza ciascun senso, e vede ed ode, e parla e ride come noi, 
e come noi piange e sospira. In somma, opera ed agisce secondo le impres- 
sioni che essa riceve, secondo gli affetti che la commovono. E qui pongo fine 
al mio discorso, e da esso comprender puoi se possono le anime dimagrare, 
e mentre prima non sapevi rendertene ragione, da ora innanzi non te ne 
farai più maraviglia. 



senza organi onde si esercitino, sino a tanto che lo spirito non si ricinga d'om- 
bra, — Memoria ecc., che sono facoltà spirituali, restano più che mai attivissime. 

85. segg. Senza ristarsi: subito ch'è sciolta dal corpo {l'alma, v. 74). — Al- 
l'una delle due rive: a quella d'Acheronte, se dannata all'Inferno; o dove tf insala 
il Tevere, per essere indi condotta al Purgatorio, se destinata al cielo. 

88-108. Tosto che ecc. In questi versi è la a Mirabile descrizione del come gli 
spiriti vestono un nuovo corpo aereo» Giusti: — La virtù formativa* che l'animi 
ritiene in se, raggia e spiega la sua azione, cosi e quanto faceva tra i termini 
del corpo vivente: viene in tal guisa a cingersi d'un corpo fittizio, che v'impri- 
me (suggella) la detta virtù informativa; e a pigliar suo colore, come fa l' iride 
dal raggio , quando l' aere è {piorno) , pien di vapori — Ristette , dove luogo la 
circoscrive, in una, cioè, delle due rive (v. 86). Questo corpo aereo segue lo spi- 
rito, come la fiamma il fuoco. — Quindi: dal corpo aereo. — Partita: appartili»* 

— E quindi organa ecc.: forma di esso corpo aereo gli organi di tutt'i sensi 
corporei, sino alla veduta, o alla vista, ch'è di tutti nobilissimo. — Quindi par- 
liamo ecc. Cosi avviene che le ombre sono passibili e secondo che dentro sentono 
piacere o dolore ecc. lo manifestano per segni esterni. 
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E già venuto all' ultima tortura 
S' era per noi, e volto alla man destra, HO 

Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 
E la cornice spira fiato in suso, 
Che la riflette, e via da lei sequestra. 

Ond' ir ne con venia dal lato schiuso 115 

Ad uno ad uno, ed io temeva il fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 

Lo Duca mio dicea: Per questo loco 
Si vuol tenere agli occhi stretto il freno, 
Perocch' errar potrebbesi per poco. 120 

Summae Deus clementiae, nel seno 
Del grand' ardore allora udi' cantando, 
Che di volger mi fé' caler non meno. 

E vidi spirti per la fiamma andando ; 
Perch'io guardava ai loro ed a' miei passi, 125 

Compartendo la vista a quando, a quando. 

Appresso il fine eh' a queir inno fassi, 
Gridavan alto: Virum non cognosco; 
Indi ricominciavan l' inno bassi. 

Finitolo, anche gridavano : Al bosco 130 

Si tenne Diana, ed Elice caccionne, 
Che di Venere avea sentito il tosco. 

Indi al cantar tornavano; indi. donne 
Gridavano, e mariti che fur casti, 
Come virtute e matrimonio imponne. 135 

E questo modo credo che lor basti 
Per tutto il tempo che '1 fuoco gli abbrucia: 
Con tal cura conviene e con tai pasti 

Che la piaga dassezzo si ricucia. 



109. seg. Venuto... s'era per noi: eravam giunti, lat. Ventura trai ad. 

— Per : da. — Tortura: girone. Altri intende pena, tormento. — Ad altra cura: 
non si pensava più, al dubbio già risoluto ; ma come andare illeso tra le fiamme 
di quel ripiano. 

112. segg. Balestra: lancia con impeto. — Fiato: vento. — Da lei: dalla cor- 
nice. — Sequestra: divide e allontana da sé. 

US. Schiuso: aperto, senz'argine o sponda. 

Ili, Quinci: di abbruciarmi. — Quindi : di precipitar giù. 

119. seg. /gli occhi stretto ecc.: non bisogna volgerli qua e colà vaganti, 
ma veder bene ove si ponga il piede. Trattandovisi de* lussuriosi è ciò ben detto, 
poiché: Ut vidi, ut perii ecc. Virg. — Per poco: facilmente. 

121. segg. Summae Deus ecc. Prece contro gli ardori della concupiscenza car- 
nale. — Cantando: cantare. Il gerundio per l'indefinito fu da' nostri antichi ado- 
perato in tutt'i casi. Jacopo da Lentino: La mia vita è croia — Senza voi veden- 
do ecc. — Caler: curare. 
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Intanto i tre Poeti pervenuti all'ultimo ripiano, e volti a man destra più 
che pensare come l'anima si dimagra, posero mente a tutt'altro. In questo 
ripiano la parte che è attaccata alla parete, dardeggia fiamma; dall'orlo 
della parte opposta, dove è il dirupo, spira vento in su, che respinge indietro 
quella fiamma e la tiene da so lontana. Per lo che conveniva a* tre Poeti 
andare ad uno ad uno per quella strada in quella parte che il vento sgom- 
brava le fiamme, sì che da un canto Dante avea paura del fuoco, e dall'altro 
di rovinare in basso. 

Virgilio disse: Qui convien tenere la vista a freno, che per questa via si 
può sdrucciolare facilmente.— Allora; cO Dio di somma clemenza» si udt can- 
tare tra mezzo a quelle fiamme, e questo canto spinse il Poeta a volgere gli 
occhi da quella banda. Ei vede ombre che andavano per quelle fiamme, ma 
la sua vista era compartita egualmente* or guardando ai suoi, or ai passi di 
quelle. E poscia che quel cantare fu alla fine , s' udì gridare , in a non di 
canto quest'altro motto: e Uomo io non conosco». Indi a bassa voce le ombre 
ricominciaron l'inno, o Dio di clemenza, e finitolo ancora, s'intese un'altra 
voce: € Al bosco, al bosco corse Diana , e dal bel numero delle sue vergini 
cacciò Callisto, perchè avea violata sua castità». Indi tornarono a cantare, 
e poi di nuovo a ripeter esempi di mogli e mariti casti, come comanda virtù 
e impone la legge del matrimonio. povere anime ! in siffatta guisa, in tutto 
il tempo che stanno a farsi belle nella pena del fuoco, sono stimolate a ri- 
peter sempre il medesimo canto; e cantando quell'inno, e ripetendo quegli 
esempi, a pascolo della loro mente, nel tormento del fuoco, conviene che i 
scontin la colpa punita nell'ultimo giro. 



124. Andando: andare. — 1 quando a quando: guardando or loro» ori a miei 
passi. 

130. segg. Diana si tenne vergine tra i boschi (salvo quando visitava Eudinnone) 
e allontanò da sé lìalisto, o Elice, conosciuta da Giove ; il quale poi trasmutila 
nella costellazione dell'Orsa. 

136. aeg. Questo modo: la cantilena dell'inno, alternata con le grida delle donne 
e de' mariti casti. 

— Basti: duri. 

38* «eg. Con tal cura: similia similibus: il fuoco purgatorio debbo spegnere 
l'ardore della carnale concupiscenza — Dassezzo: finalmente. — Si ricucia; ti ri- 
saldi, rimargini, risani. 
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PARTE ALLEGORICA 



Una quistione di sommo rilievo. 

Il Varchi, commentando questo canto del Purgatorio, dice: «Questo capi- 
tolo che io giudico più utile e più difficile che alcuno degli altri, può dimo- 
strare ampiamente come Dante fu alle volte eccellente medico, eccellente fi- 
losofo, eccellente teologo, ciò che non avviene forse in nessun poeta né de'Gre- 
ci, nò de' Latini; e per me, non solo vi confesso, ma vi giuro ancora che tutte 
le volte che io 1' ho letto, e 1' ho letto giof no e notte più di mille volte, sempre 
mi è cresciuta la maraviglia e lo stupore, trovandovi sempre novelle maravi- 
glie, e per conseguenza novelle bellezze. » E l'autore dell' Ercolano non s'ap- 
pone; perocché il canto che abbiam per mano è davvero fornito della più 
rara e squisita forma del dire, ed è nel medesimo tempo la dottrina che vi 
si contiene di non poca o lieve importanza. 

Il poeta , prendendo occasiono dal dire come le anime per la pena della 
gola possono dimagrare e soffrir la fame, s'innalza con la sua mente fino 
a' misteri del destino dell'anima umana, discorrendo della natura e stato di 
«ssa prima e dopo la morte; nò in ciò solo si tien lungi da quella scuola che 
afferma non esservi altro essere vero e reale che l'infinito, unico e solo es- 
sere, anima suprema di tutte cose, in cui solo risiede la conoscenza, e da 
cui si distacca l'anima individuale, come parte infinitesimale dal tutto; ma 
si «iarda eziandio dall'altro assurdo che fa l'anima umana figlia della ma- 
teria, sì che nascendo col corpo, resti legata al corpo e non se ne distingua, 
'vive e muoia con esso. La filosofia del nostro poeta ò quella stessa che do- 
minava gl'intelletti nel secolo X1I1, quella filosofia che pigliò il nome di Sco- 
lastica, il cui principio determinante era, secondo l'impulso datole da S. An- 
selmo d'Aosta : ficks quaerens intellectum, e che raggiunse con S. Tommaso 
d'Aquino il suo più alto splendore, congijingendo in mirabile connubio le 
investigazioni razionali del mondo greco con le credenze religiose del Cri- 
stianesimo. E però il nostro poeta considera l'anima come parte sostanziale 
dell'essere umano come quella che dà vita al corpo , ma non muore col corpo, 
perocché con la morte del corpo finisce la vita sensibile, non la mentale, la 
parte fenomenica della vita, non la sostanziale ed eterna. Laonde discorrendo 
della generazione del corpo e della infusione dell'anima in esso, distingue, 
con una chiarezza senza pari, la triplice vita dell'essere umano, cioè la vege- 
tativa, la sensitiva, e la intellettiva e come si passa dall'una all'altra, cioè 
come l'uomo da pianta diventi animale e come da animai divenga fante. 

Distinguendo dunque il sommo Alighieri l'anima sensibile dalla mentale. 
fa nascer la prima dal sangue del padre, la seconda dalla virtù del primo Mo- 
tore, il quale, quando il feto è portato a compimento, cioè quando gli organi 
sono perfetti, la trasfonde in esso per tal maniera, che potenzialmente, se 
nOn in atto, l'anima vive, sente e sé in sé rigira, vive cioè, e divien senziente 
« riflessiva — La prima di queste due è soggetta a perire, perocché, agendo 
e vivendo pei sensi, mancando questi, manca anche la vita; la seconda è im- 
peritura ed «terna, perchè , l'anima svincolata dal corpo che la teneva in- 
ceppata, si rende più energica ed attiva. Secondo che ella poi è stata in vita 
buona o malvagia, per impulso divino approda ad Acheronte, o alle rive del 
Tevere, ed è salva o perduta per sempre. Ecco tutta la filosofia di Dante in- 
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torno alla natura dell'anima umana, alla sua origine ed alla sua destina- 
zione. Il problema a* tempi di Dante era di grande importanza; e, come allora, 
travaglia anche oggi la mente de'pensatori, e li divide in due campi Non è 
del nostro assunto mettere ad esame siffatte cose ; basti V averle accennate 
per T interesse che Dante vi ha messo. Egli del problema dell'anima fece un 
punto di fede più che di ragione , una teoria fondata più sulla scienza di- 
vina che sull'umana. Ecco ragione, perchè il Poeta lascia parlare a Stazio 
e non a Virgilio di questa materia. Stazio, ripetiamolo anche una volta, rap- 
presenta nel Purgatorio un principio di fede, e Virgilio, come sappiamo, è 
simbolo della ragione, la quale, nel sistema di Dante, non può penetrare con 
tutta certezza nei misteri dell'avvenire. 



CANTO VENTESIMOSESTO 



Mentre che sì per Torlo, uno innanzi altro, 
Ce n'andavamo, spesso il buon Maestro 
Diceva: Guarda; giovi ch'io ti scaltro. 

Feriami il Sole in su l'omero destro, 
Che già, raggiando, tutto l'occidente 5 

Mutava in bianco aspetto di cilestro: 

Ed io facea con l'ombra più rovente 
Parer la fiamma, e pur a tanto indizio 
Vidi molt'ombre, andando, poner mente. 

Questa fu la cagion che diede inizio 10 

Loro a parlar di me; e cominciarsi 
A dir: Colui non par corpo fittizio. 

Poi verso me, quanto potevan farsi, 
Certi si feron, sempre con riguardo 
Di non uscir dove non fosser arsi. 15 

tu, che vai, non per esser più tardo, 
Ma forse reverente, agli altri dopo, 
Rispondi a me, che in sete e in fuoco ardo: 

Nò solo a me la tua risposta è uopo; 
Che tutti questi n'hanno maggior sete 20 

Che d'acqua fredda Indo o Etiopo. 

Dinne com'è che fai di te parete 
Al Sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete. 

Sì mi parlava un d' essi, ed io ini fora 25 

Già manifesto, s' i' non fossi atteso 
Ad altra novità ch'apparse allora; 



I. segg. Mentre ecc. (C. prec. vv. 115-120). — Orlo: estremità del girone.— 
Guarda: va con riguardo. — Giovi: gioviti. — Scaltro, da Scaltrire, è far che altri 
proceda nelle cose sue cautamente e non inconsiderato. 

4. segg. In sull'omero destro: « Era ad un bel circa, dopo il mezzodì, Torà 
quarta. » 6. Antonelli — Mutava ecc. : a II Sole , distando circa un' ora e mezza 
dall'Occaso, l'occidente doveva mutare in bianco il cilestro naturai colore del cielo >. 
Antonelli. 

7. Facea ecc. La fiamma più splende all'ombra, che alla luce. Il P. però la 
ravviva dippiù, impedendo col suo corpo il libero passaggio ai raggi solari. 

— Pur ecc. Solo a vedere ch'io intercettava la luce. 

II. seg. Cominciarsi: comineiaronsi : — Fittizio: aereo (C. prec. vv. 89 segg.)- 
13. segg. Quanto potevan ecc.; sensa però uscir della fiamma, posta loro in peni. 



ESPOSIZIONE DEL CANTO VENTESIMOSESTO 



ARGOMENTO 

Incontro di due stuoli di spiriti che si purgano di loro sozze magagne , girando il cerchio 
tra le fiamme in due opposte direzioni ; esempi di turpe lussuria che gridano gli uni e gli 
altri nelT incontrarsi e frettolosamente baciarsi; Guido Guinicelli amorosamente si svela a 
Dante, e gli mostra Arnaldo Daniello ; liete accoglienze e maraviglia dall'una parte e dal- 
l' altra. 

Mentre che i tre Poeti se ne andavano per una viuzza su per quell'orlo, 
l'uno innanzi l'altro, il buon Maestro tenea avvisato il suo discente di non 
mettere i piedi in fallo : guarda , dicendo , ove posi le piante ; qui è buono 
che io ti faccia accorto del pericolo che ti sovrasta. 

Il Sole intanto, coi suoi bei raggi trasmutando tutto quanto V Occidente 
da azzurro in bianco aspetto, feriva il Poeta in sull'omero destro, e la sua 
ombra facea più rossa parer la fiamma al suolo verso sinistra, si che molte 
anime di quel cerchio, maravigliando, ponevan mente al caso nuovo, e co- 
minciarono a dir fra loro: Quello lì non pare che rechi aereo corpo, come 
qui si usa. Poi alcuni , sempre con riguardo di non uscir fuori dal fuoco , 
facendosi presso a Dante, rivolsero a lui queste parole : tu fra i tre, che 
vai dopo degli altri, non per pigrezza, ma forse per riverenza verso di loro, 
rispondi a me, se sei vivo o morto, che ardo saperlo, come qui ardo tra le 
fiamme ; e vedi bene che non sono io solo che ho bisogno di tua risposta, ma 
al pari di me tutta questa schiera dei miei consorti hanno Ijl medesima bra- 
mosia, forse più che non hanno bisogno di fresca pioggia le aduste regioni 
dell'India e dell'Etiopia. Deh! dinne adunque, come avviene che tu fai ombra 
al Sole , come se morte non ti avesse mai colto? Si fervorosamente uno di 
quelli pregava il Poeta, ed ei gli avrebbe già appagato il desio, se non fosse 



16. Non per esser più tardo ecc. Certo per reverenza debita ai due grandi poeti; 
ma sotto il velo della parola si asconde la coscienza, che l'italo poeta aveva della 
propria forza. 

18. A me che in sete ecc. Quasi dica : se a me, che ardo di sete e di fiamma 
non è molesto il parlare ; meno debb'essere a te, che vai fuori di cotti tormento. 

20. seg. Sete: desiderio. — Indo edEtiopo: popoli propinqui alla zona torrida. 

22. segg. Parete : muro, ostacolo, impedimento. Come ecc. : come se tu fossi 
ancor vivo. 

25. segg. m fora ecc. : mi sarei manifestato , se nuova cosa apparsa, non ini 
avesse volto l'animo a sé. — Allora, ch'io stava per rispondere. Yellut. 
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Che per lo mezzo del cammino acceso 
Venia gente col viso incontro a questa, 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 30 

Li veggio d'ogni parte farsi presta 
Ciascun' ombra, e baciarsi una con una, 
Senza ristar, contente a breve festa. 

Così per entro loro schiera bruna 
S'ammusa l'uria con l'altra formica, 35 

Forse a spiar lor via e lor fortuna. 

Tosto che parton l'accoglienza amica, 
Prima che'l primo passo lì trascorra, 
Sopraggridar ciascuna s' affatica 

La nuova gente: Soddoma e Gomorra; 40 

E l'altra: Nella vacca entra Pasife, 
Perchè il torello a sua lussuria corra. 

Poi come gru, ch'alle montagne Rife 
Volasser parte, e parte in vèr l'arene, 
Queste del giel, quelle del Sole schifo; 45 

L'uria gente sen va, 1' altra sen viene 
E tornan lagrimando a'primi canti, 
E al gridar che più lor si conviene: 

E raccostarsi a me, come davanti, 
Essi medesimi che m'avean pregato, 50 

Attenti ad ascoltar ne' lor sembianti. 

Io, che due volte avea visto lor grato, 
Incominciai: anime sicure 
D'aver, quando che sia, di pace stato, 

Non son rimase acerbe nò mature 55 

Le membra mie di là, ma son qui meco 
Col sangue suo e con le sue giunture. 



29. seg. Venia... col viso ecc. Il cammino in senso opposto significa la disfor- 
mità dello stesso Tizio. 

32. Baciarsi: mosse da carità, e in penitenza de* baci impudichi e lussuriosi. 
È chi dice cotesti baciari pericolosi eziandio in Purgatorio, fra ombre vane ! 

33. Festa: lieta dimostrazione di affetto. 11 Poeta stesso spiega la voce per 
accoglienza amiba (v. 37). 

31. segg. Cosi ecc. Dalla diligente osservazione delle minime cose naturali 
grandi poeti traggono partito a mettere in evidenza i loro più astrusi concetti. 
Virgilio (En.'IV. 401 seg.) assomiglia al brulichio delle formiche l'accorrere dei 
Troiani alle navi. 11 Nostro ebbe a mente quei versi, e rese nella bruna schiera 
il nigrum agmen del suo Maestro. Quello ammusarsi poi dell' una coli* altra for- 
mica; e il pensare ebe mai si dicessero tra loro in quell'incontro, aggiunge nuova 
bellezza alla imitazione. — A spiar ecc. A sapere onde vengano, e se con buoaa 
preda. 

39. Sopraggridar: gridar forte, a chi più può. a Voce potente, nella forma di 
quelle de' Salmi : super gaudeant, super speravi. » Tomm. 
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stato da altra novità sorpreso; perocché in mezzo della strada, coperta di fiam- 
me , vide altra schiera di gente che veniva col viso incontro a quella con 
cui egli andava. 

Ebbe a stupire di maraviglia del caso strano. Dall'una parte e dall'altra 
ciascuna di quelle ombre si affrettava nello andare, e senza soffermarsi punto, 
si baciavano insieme, una con una, contente a breve festa. Nella stessa guisa 
tra negro e folto stuol di formiche, altre andando altre venendo che s' in- 
contran per via , che forse ad aver e dar contezza di lor viaggio , o della 
buona e rea fortuna nel provvedersi di vettovaglie, Tuna,si ammusa con l'al- 
tra, e tutte scambiansi insieme dolce saluto. Poi, posto fine alla reciproca ac- 
coglienza, pria di fare il primo passo per separarsi, ciascuna quanto più può 
si affatica di gridare esempi della turpe colpa onde furono in vita invescati. La 
schiera testé venuta sclamava in suon di pianto : «. Sodoma e Gomorra! »; e 
l'altra: Pasife entrò nella falsa vacca per dar campo e sfogo col toro alla sua 
sozza e infame libidine! Poscia, come un branco di gru che si dividono fra 
loro; altre prendendo il volo per le montagne Rifee, altre per le arene della 
Libia, queste del freddo schive, quelle del caldo; cosi una di quelle schiere va, 
l'altra viene; e tutte e due, lagrimando, ritornano al canto: € Dio di somma 
clemenza >; e tutti e due, ciascuna secondo la diversità della colpa, ripetono 
sommessamente esempi di castità. Finalmente quei medesimi che avean pre- 
gato Dante, si raccostarono a lui ; e come innanzi avean fatto, tutti intenti nei 
loro sembianti, tesero le orecchie ad ascoltarlo. Allora il Poeta, che due volte 
visto avea vivo il loro desio, incominciò cosi: anime, sicure di aver la pace 
quando che sia, le membra mie non sono restate di là nel mondo per morte 
che io mi abbia avuto in fresca o matura età, ma io son qui in anima e corpo, 



40. Nuòva -tonte: la sopravvenuta (v. .29). — Soddoma ecc.: due città della 
Pentapoli, distrutta dal fuoco, per lo peccato che qui s'espia. — Pasife, di cui è 
detto anche (v. 87). e Che s' imbestiò nelle imbastiate schegge. » Tedi altrove 
(Inf. XII). La prima schiera e de* Lussuriosi ; la seconda de* Soddomiti. 

43. segg. Come gru ecc. Non è possibile che questi volatili tenessero simul- 
taneamente cammino contrario, parte a schivare il caldo, parte il freddo; però il 
P. fa questa supposizione, dicendo volassero. -— Rife: Rifee; nella Tracia. —Arene: 
della Libia, o dell'Etiopia. 

46. L'una gente; i soddomiti the vanno da destra a sinistri. — L'attra : i lus- 
suriosi che procedono da sinistra a destra, come i poeti. 

47. Primi canti: Summae Deus-ecc. (e. prec. v. 121). — Al gridar: Soddoma ecc.; 
Nella vacca ecc. (vv. 40 seg. 

50. Essimedesmi: quelli stessi, dei quali è detto ai vv. 13 seg. di questo canto. 

52. Lor (prato: ciò che era loro gradevole: a Dinne com'è che fai di te pare- 
te ecc. » v. 22. 

55. segg. Non son ecc. In sent. : né giovine , né vecchio sono ancor morto ; 
ma son vivo in carne ed ossa. — Suo, e Sue, per loro, riferito a membra. 
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Quinci su vo per non esser più cieco: 
Donna è di sopra che n'acquista grazia, 
Perchè '1 mortai pel vostro mondo reco. 60 

Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna, sì che'l ciel v'alberghi 
Ch'è pien d'amore e più ampio si spazia, 

Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi, 
Chi siete voi, e chi è quella turba 65 

Che sì ne va diretro a' vostri terghi? 

Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e salvatico s' inurba, 

Che ciascun' ombra fece in sua parata; 70 

Ma poiché fu ron di stupore scarche, 
Lo qual negli alti cuor tosto s'attuta: 

Beato te, che delle nostre marche, 
Ricominciò colei che pria ne chiese, 
Per viver meglio esperienza imharche ! 75 

La gente, che non vien con noi, offese 
Di ciò, per che già Cesar, trionfando, 
Regina contra so chiamar s' intese ; 

Però si parton Soddoma gridando, 
Rimproverando a sé, com' hai udito, 80 

E aiutan l'arsura vergognando. 

Nostro peccato fu ermafrodito; 
Ma perchè non servammo umana legge , | 

Seguendo come bestie l'appetito, 

In obbrobrio di noi per noi si legge, 85 i 

Quando partiamei, il nome di colei ' 

Che s'imbestiò nell' imbestiate schegge. . 



58. segg. Quinci, di qua, per questa via. — Cieco; offuscato gl'ignoranza.— 
Donna: Beatrice. 

— Il mortai: il corpo corruttibile. 

61. Se: particella deprecativa. — Maggior, che quella di sapere in che modo 
il P. andasse vivo pel Purgatorio. 

63. Più ampio: l'Empireo, che comprende gli altri nove cieli inferiori. 

64. Carte ne verghi: ne scriva e lascine memoria ai futuri. 

66. Ne va diretro ecc. Lo stesso verso copra, sotto velo il soddomitico Tizio. — 
Terghi: dossi. 
68. seg. Ammuta: ammutolisce. — S'inurba: entra in città. 

10. Che, particola correlativa di Non altrimenti, v. 67. — Paruta: sembianza. 

11. seg. Di stupore ecc.: cessò lo stupore. —Lo qual ecc. « Chi è di grande 
ingegno e di grande animo , presto depone , se alcuno stupore o maraviglia lo 
assalta. » Land. 

13. segg. Beato ecc. : Felice te, che fatto esperto delle nostre pene, vivrai vir- 
tuosa vita. — Marche: paesi, regioni. —Imbarche: quasi mercadante, che da lon- 
tane contrade porti preziose merci. 
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e per questa via men vado al Cielo, a solo, fine che mi venga illuminata la 
mente per ben oprare. Donna è lassù che mi acquistò grazia, perchè io sen- 
sibilmente potessi andare per questo regno. Ma, deh! voi che agognate al sog- 
giorno beato con tanto affetto, a quel Cielo che è tutto amore e più degli altri 
spazioso (ed io vi auguro con tutta l'anima, che prestamente vi arriviate) di- 
temi voi chi siete, e chi son quelli dell'altra schiera, in direzione opposta alla 
vostra; che io i nomi di tutti farò noti al mondo per le mie carte. 

Se avviene che montanaro rozzo o selvaggio entri in rumorosa città, ove 
non sia mai stato, e dove sono templi e palagi, e d'ogni sorta cose vistose e 
belle; nell'entrarvi prima si confonde, poi, qua e là mirando, si turba e resta 
a bocca aperta per lo stupore; non altrimenti fece ciascuna di quelle ombre 
alle parole di Dante. Ma dopo che cessò in esse la maraviglia, la quale suol 
durar poco nei nobili petti, quello che fu il primo a pregare il Poeta, e che 
parlava anche in nome degli altri, ripigliò fa parola cosi: Beato te, che, per 
aver norme di viver civile e di retto costume, ten vai acquistando esperienza 
per questi luoghi, meditando le colpe e le virtù che a quelle sono opposte ! Poi 
proseguì : La gente che non vien con noi si macchiò di quel peccato, onde Ce- 
sare, per cagion di sua adolescenza, passata insieme in Bitinia còl re Nico- 
mede, senti dai suoi soldati, nel trionfo delle Gallie, chiamarsi a scherno re- 
gina. Per questo son divisi da noi, ed in rimprovero di sé stessi van gridando 
«Sodoma» come hai già udito; sì che, accendendosi di vergogna, accrescono, 
a pentimento delia loro colpa, l'ardore della fiamma che li flagella. Nostro 
peccato fu di aver pure commesso turpissimi abusi, e perchè disordinata fu 
nostra maniera, e più come bestie, che come uomini, demmo sfogo all'impulso 
di natura che tutti portan seco , a nostra vergogna ed obbrobrio, da noi^ 
quando ci dividiamo dall'altra schiera, si ripete il nome di Pasife, di colei 
che s'imbrutì in suo appetito nella vacca di legno. E con ciò eccoti detto quel 



76. segg. Offese: peccò. — Di ciò , per che: di quel vizio, per lo quale.— 
Cesar ecc. Dante pone negli Elisi Cesare ; maciulla tra le ganasce di Lucifero 
Bruto e Cassio ; ma non gli perdona il fallo, di cui scrive, fra gli altri, Svetonio 
(Julius , 49). Bibulo lo appellò Bithynicam reginam. Trionfando delle Gallie , i 
soldati gridavano presso il carro: 

Ecce Caesar nunc triumphat qui subegit Gallias: 
Nicomedes non triumphat, qui subegit Caesarem* 

81. Aiutan l'arsura ecc. : rimproverando sé stessi e , vergognandosi del brutto 
lor vizio, meritano si attuti a mano a mano l'ardore della fiamma. 

82. Ermafrodito : naturai congiunzione fra maschio e femmina ; ma per non es- 
sere stati temperati, e per aver sottomesso al talento la ragione ecc. 

86. 8eg. Colei : Pasife. — S* imbestiò ecc. : seguendo il suo bestiai furore , si 
serrò entro una vacca, che Dedalo le fabbricò di schegge o di asse , imbestiaie 9 
coperte, cioè, di pelle di bestia, ossia della vacca più dal torello amata. 
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Or sai nostri atti, e di che fummo rei: 
Se forse a nome vuoi saper chi semo, 
Tempo non è da dire, e non saprei. 90 

Farotti ben di me volere scemo; 
Sod Guido Guinicelli, e già mi purgo 
Per ben dolermi prima ch'alio stremo. 

Quali nella tristizia di Licurgo 
Si fer duo figli a riveder la madre, 95 

Tal mi fec' io, ma non a tanto insurgo, 

Quando i' udi v nomar sé stesso il padre 
Mio e degli altri miei miglior, che mai 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre: 

E senza udire e dir pensoso andai 100 

Lunga fiata rimirando lui, 
Nò per lo fuoco in' là più m'appressai. 

Poiché di riguardar pasciuto fui, 
Tutto m'offersi pronto al suo servigio, 
Con raffermar che fa credere altrui. 105 

Ed egli a me: Tu lasci tal vestigio, 
Per quel ch'i' odo, in me, e tanto chiaro, 
Che Lete noi può torre né far bigio. 

Ma, se le tue parole or ver giuraro, 
Dimmi che è cagion perchè dimostri 110 

Nel dire e nel guardar d'avermi caro? 

Ed io a lui: Li dolci detti vostri 
Che, quanto durerà l'uso moderno, 
Faranno cari ancora i loro inchiostri. 

O frate, disse, questi ch'io ti scerno 115 

Col dito (e additò un spirto innanzi) 
Fu miglior fabbro del parlar materno. 

Versi d'amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti, e lascia dir gli stolti 
Che quel di Lemosì credon ch'avanzi. 120 

A voce più ch'ai ver drizzan li volti, 
E così ferman sua opinione 
Prima ch'arte o ragion per lor s'ascolti. 

91. Farotti ecc. Farò pago il tuo desiderio di sapere chi io mi sia. — Scemo, 
sminuito di uno il numero di coloro che vorresti conoscere e che né conosco io 
stesso, né, pur conoscendoli, avrei tempo d'additarteli. 

92. seg. Già ecc.: non ho indugiato a pentirmi sino all'estremo della vita, e 
però morto appena, sono stato ammesso alla purgazione, senza aspettar tempo nel- 
l'Antipurgatorio— Per ben dolermi: per essermi ben doluto. (Pnrg. XXIII, 81): Il 
buon dolor... ecc. 

91. seg. Tristizia di ecc. : Licurgo, re di Nemea, per dolor del morto figliuolo, 
era per dare a morte Isiflle (XXII. 112; Stazio Teb. V); i figli Thoas ed Eumenio, 
giunsero a tempo di salvarla — Non a tanto insurgo : « A liberar Guido Guinicelli 
dalle fiamme, come i figli d'Isifile liberarono essa dalle mani di Licurgo. » Giusti. 

97. seg. Padre : precettore* nella facoltà di versi e rime volgari. Vellut. 
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che facciamo, e di qua! colpa noi fummo rei. Se poi ti piaccia sapere del no- 
stro nome, io noi saprei, né lo potrei in quest'ora ad uno ad uno proferirli 
tutti; tanti son essi, che ben pochi io ne conosco. Ti dirò invece chi io mi 
sia, e posi ti farò pago il desio che ti punge, lo sono Guido Guinicelli, e son 
qui senza indugio venuto a mondare il mio fallo, perchè per pentirmi non 
aspettai fino allo stremo della mia vita. «■ 

Quali i figli d'Issifile giubilanti per aver trovato la madre ancor viva, e 
scampata da estremo periglio per ira funesta di Licurgo, precipitaronsi con 
amplessi e baci sopra di lei; tale, se il suo affetto e il suo coraggio son com- * 
paratoli all'affetto e al coraggio di quei giovani, divenne Dante, quando udì 
il nome di Guido Guinicelli, suo padre nell'arte divina dei carmi, e degli altri 
suoi migliori concittadini che usarono a paro di lui soavi e leggiadre rime 
d'amore ; e già stava per gittarsi al collo di quel poeta, e abbracciarlo e ba- 
ciarlo con l'impeto dell'affetto più santo; ma le fiamme, onde quello era circon- 
dato, glielo impedirono. Per lo che, senza appressarsi a lui, senza ascoltare o 
dir parola al mondo, ne andò pensoso per lunga pezza maravigliando che un 
poeta si nobile e grande erasi macchiato di tanta infamia e turpitudine. Come 
poi si fu pasciuto di rimirarlo, si offerse tutto pronto a' suoi servigi, e con tali 
atti e parole, che quegli non potò dubitare di sue sincere e affettuose pro- 
ferte. — E Guido Guinicelli a lui: Tu lasci nella mia memoria tale e si chiaro 
segno dell'amor tuo, che anche passando le onde di Lete, io non solo non 
potrò dimenticarlo, ma non scemarne eziandio la ricordanza. Ed ora dimmi 
per quell'affetto che mi dimostri cosi puro e sincero: Qual motivo ti spinse 
ad avermi caro? qual grazia e qual favore han fatto sì, che io meriti tanto 
da te, come col dire e col guardare tu mi dimostri? — E Dante a lui: Le 
vostre dolci rime, che, per quanto durerà l'uso di nostra lingua, faranno 
care le carte che voi vergaste. — fratello, ripigliò il poeta bolognese, questi 
che è meco, ed io ti mostro (ed accennò col dito a un altro spirito) fu nella 
lingua provenzale il miglior fabbro di versi che io mi conosca. Ei soverchiò 
nelle rime amorose e nei romanzi che scrisse in prosa ogni altro scrittore 
avanti di lui : lascia poi dire gli stolti che gli andò innanzi il poeta di Le- 
sosi. Questi stolti, nel giudicar degli autori volgon la mente, e prestan fede 
più alla fama vana ed usurpata il più delle volte, che alla verità che mai 
non falla; e cosi fermano la loro opinione prima che odano il giudizio 



105. Con raffermar ecc.: con giuramento. 

106. scgg. Vestigio : segno di beneYOglienza. S'era Dante offerto pronto al suo 
servizio v. 104. e già primi (v. 58 seg.) detto che donna celeste gli acquistava 
grazia d'andar su. — Che Lete ecc. L'obblio non può né cancellare né oscurare. 

113. seg. L'uso moderno: la lingua , che al presente usiamo — Faranno ecc. 
renderanno pregiati gli scrini, ne' quali que* dolci detti o sentenze contengonsi. 

US. segg. Cerno: dimostro, addito. —Migliar fabbro ecc.: fu nella lingua sua 
miglior poeta di me. — Soverchiò ecc. : superò quanti altri scrissero in rima e in 
P r osa, checché ne dicano coloro, che a lui antepongono GerauJt di Lemoges, chia- 
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Così fer molti antichi di Guittone, 
Di grido in grido pur lui dando pregio, 125 

Fin che l'ha vinto il ver con più persone. 

Or, se tu hai sì ampio privilegio, 
Che licito ti sia Y andare al chiostro, 
Nel quale è Cristo abate del collegio, 

Fagli per me un dir di paternostro, 130 

Quanto bisogna a noi di questo mondo, 
Ove poter peccar non è più nostro. 

Poi, forse per dar luogo altrui secondo, 
Che presso a vea, disparve per lo fuoco, 
Come per l'acqua il pesce andando al fondo. 135 

lo mi feci al mostrato innanzi un poco, 
E dissi eh' al suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. 

Ei cominciò liberamente a dire: 
Tan m'abelhis vostre cortes deman, 140 

QWieu no m puese ni m voill a vos cobrire. 

Jeu sui Arnautz, que plor e vai chantan: 
Consiros vei la passada folor, 
E vei jauzen lo joi qyCesper denari. 

Ara us prec per aquella valor , 145 

Que us guia al som sens freich e sens calina, 
Sovenha us atemprar ma dolor. 

Poi s'ascose nel fuoco che gli affina. 



mato il maestro de* Trovadori. Ma allo stesso Arnaldo il Tasso (Poem. eroic. Lib. II.) 
prepone altri forse ignoti a Dante. 

121. segg. A voce ecc. Stanno a ciò che si dice, non a ciò che è, e non giu- 
dicano secondo che. l'arte e la ragione richiedono. 

125. seg. Pur lui: a lui solo. — l'ha vinto ecc.: appresso i più prevalse la 
verità del contrario. — Con più persone: « la verità confessata da molti. » Nannucci. 

128. segg. Chiostro ecc.: Paradiso. — Fagli ecc.: recitagli nn Paternostro. 

131. Quanto ecc.: esclusa l'ultima petizione: Etnenos inducas ecc. (\ ed i Pur- 
gatorio XI. 22 seg.). 

136. Mostrato innanzi (v 115). Qui si manifesta Arnaldo Daniello, poeta pro- 
venzale , molto imitato dal Petrarca; il quale nel Trionfo d'Amore, lo dice; « Gran 
maestro d'Amor, che a la sua terra — Ancor fa onor col suo dir novo e bello». 

139. Liberamente: con franchezza cortese — Dal recare nel nostro idioma la 
diceria provenzale d'Arnaldo, ci dispenserà la parte espositiva del Gh. autore. 
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de' veri maestri dell' arte , e l'evidenza della ragione. Cosi , tempo innanzi , 
fecero molti di Guittone di Arezzo: costui prima di grido in grido acquistò 
nomea di grande, ma poscia lo tolse di seggio il merito vero di altri poeti. 
Ora, s'è a .te largito di salir su, come tu dici, sino alle sfere, dove Cristo 
regna fra i cori degli Angioli e dei beati, deh! fagli per me un dir di pa- 
ternostro per quanto bisogna a noi penitenti di questo regno, dove noi non 
siamo al caso di più peccare. SI disse Guido; poi, per dar luogo di favellare 
allo spirito che gli era appresso, disparve tra le fiamme, come pesce in 
fondo alle acque chiare d'una piscina. 

Il nostro Poeta allora si fece un poco innanzi a quell'altro a lui mostra- 
to, e gli disse che tanto era il desiderio suo di conoscerlo, che avrebbe con 
speciale amore accolto il suo nome. E quello spirito nel linguaggio materno 
si manifestò a lui in questa guisa: Tanta mi è cara la vostra gentile do- 
manda, che io non posso, né voglio nascondere il mio nome. Io sono Ar- 
naldo che piango e vo cantando con gli altri che qui si purgano. Guardo 
pensoso alla mia vita piena di errori, ed esultante di gioia veggo il giorno 
che sarò libero , ed ho speranza che questo spunti tosto, come se già fosse 
domani. Ora vi prego per quella virtù, che vi guida in alto senza freddo e 
senza caldo, che vi sovvenghiate anco di me , pregando Dio che temperi il 
mio dolore. Poscia si ascose nel fuoco, che, come l' ora nel crogiuolo, raffina 
gli spiriti del settimo cerchio. 



PARTE ALLEGORICA 



Le ardenti fiamme del settimo ed ultimo cerchio. 

E qui, pervenuti a sdrucciolevole passo, stenderemo un velo verecondo, per 
quanto più la natura del subbietto il comporta. Ecco pertanto la scena che 
immagina il Poeta nel settimo ed ultimo cerchio del Purgatorio. Finge da 
prima che una siepe di fiamme ingombra, e avvolge tutto il ripiano siffat- 
tamente, che non resta a chi va su, che uno stretto calle, fatto sgombro da 
un venticello che viene dal cerchio sottostante, dove le anime si purgono in 
digiuno ed orazione; secondariamente, che camminano tra quelle fiamme due 
schiere di gente in direzione opposta, e vai! piangendo e cantando l'inno che 
la Chiesa ripete il mattino del Sabato «> per implorare da Dio il dono della 
purità; si baciano, in terzo luogo, nell' incontrarsi, scambievolmente. 

Che simboleggiano quelle fiamme? che cosa significa quel picciol calle fatto 
dal vento nell'altro cerchio che respinge indietro le fiamme? e perchè quei 
penitenti si rallegrano nello incontrarsi, e si baciano scambievolmente? 

Per rispondere a queste domande , fa uopo innanzi tutto di rilevare in 
che diversificano queste fiamme da quelle infernali, per mezzo di cui è punita 
la stessa colpa. 

D*ntb — Purgatorio. 20 
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E per esser brevi: là nel terzo girone del settimo cerchio, la pena del fuoco 
è fiero e crudele tormento, che schiaccia ed abbatte i peccatori senza speranza 
di miglior fortuna; qui, nel settimo balzo del monte, la pena è data in vece 
ad espiazione e perfezione delle anime. Là le fiamme si rovesciano da ira 
cielo inclemente « come di neve in Alpe senza vento » ; qui si muovono da 
una sponda, sopra cui è collocato immediatamente il Paradiso terrestre. Là 
i peccatori Dello smarrimento dell'anima impaurata e nell'acerbezza del do- 
lore e de] rimorso sempre crescente, corrono continuamente e scuotonsi le 
nuove fiamme che loro cadono addosso sulle vecchie, V arsura fresca, come 
dice il Poeta; qui le anime son piene di dolci spera uze, incedono lentamente 
tra le fiamme, né mettono mai un pie fuori di esse. 

Da questo parallello, come si vede, le fiamme del Purgatorio non sono le 
stesse di quelle dell' Inferno; che queste sono simbolo di distruzione e di ste- 
rilità (V, Inf, ali. pag. 149, 161) e quelle invece lo sono della purificazione del- 
l'ani ma dulie impure e malvage voglie della lussuria; anzi non solo dall'im- 
purità della lussuria, ma da ogni altro vizio eziandio che si monda ne'sette 
cerchi E di vero; il Poeta finge che a niuno è dato di passare dal regno 
dell'espi azione a quello della grazia, se pria non sia stato purificato da quelle 
fiamme: Stazio, rimondo della sua pecca nel cerchio dell'avarizia, deve pas- 
aai-e per questo fuoco; Dante, che in questo ultimo cerchio simboleggia l'uomo 
che perviene a perfezione, deve soggiacere al tocco di queste fiamme. L'An- 
gelo stesso, guardiano di quella cornice, grida a' tre Poeti, quando si appres- 
sano a lui: 

Più non si va, se pria non morde 

Anime sante, il fuoco; entrate in esso. 

Nessun dubbio dunque che il fuoco del Purgatorio di Dante simboleggia la 
puri fi camion dello spirito umano da ogni sorta brutture. 

Che sia poi il fuoco simbolo di purificazione, non solo ce lo attesta la sa- 
pienza cristiana nelle sacre carte, ma gli stessi miti e credenze religiose che 
m leggono ne' poemi, e nelle storie più illustri dell' antichità. Nella Bibbia 
leggiamo che il sacerdote dell' antico patto dovea mantenere sempre acceso 
il fuoco sull'altare dei secrifìzi (1). Si dice delle Vestali che aveano la me- 
desima missione, e che a Roma più di ogni altro era sacro il Nume di Ve- 
sta, la Dea del fuoco, da Livio appellata fatale imperii pignus (2) e da Ora- 
zio: Tutela Italiae, dominaeque Romae (3). 

D* Isaia e degli Apostoli si legge che furono purificati dal fuoco; il primo 
da un carbon acceso che toccò le sue labbra, per opra di un Serafino (4): i 
secondi dallo Spirito di Dio , che loro apparve in forma di fuoco (5). E il 
maestro di Dante, toccando delle anime che si purgano nell'altra vita cantò: 

Son (le anime) delle antiche colpe in vari modi 
Punite e travagliate, altre nell'aure 
Sospese al vento, altre nell'acqua immerse, 
Ed altre al foco raffinate ed arse (6) 

Ma lasciamo l'erudizione, che spesso uccide il buon senso, e ritorniamo sul- 
l'argomento. 

Lo inceder lento e a passi, eguali e misurati di quelle anime tra le fiam- 
me, non che il cantare delle stesse alla Divina Clemenza che mondi e pu- 






(1) Lev. vi, 12. 
(* Liv. XXVI, 27. 
ffl Carm, IV, 14. 

(4) U. IV, 6, 7. 

(5) ACL. Aj)08t. 1. 

(d) Enei. VI, Trad. del Caro. 
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rifichi i lombi e il cuore: Lumbos, jecurque morbidos-Flammis adure con- 
gruis; ci mettono in sull'avviso , che rimedio efficace a poter vincere la strega 
antica, quella che con sue lusinghe svia l'uomo dal cammin dritto, o l'andar 
cauti, e non lasciare il pregare e il meditare ad un tempo. 

Il vento che viene dal sesto girone, dove le anime sono in orazione e di- 
giuno, risospingendo indietro le fiamme, significa: che sobrietà e continenza 
di cibi e di bevande sono opposte a lussuria, e di essa possenti avversarie. 
Sine Cerere et Bacco firiget Venus, è il motto antico. Lo incontrarsi, in fine, 
delle due schiere di lussuriosi per opposta direzione, e lo scambiarsi che fanno 
baci ed amplessi, mentre ripetono i brutti nomi di Sodoma e Pasife, dino- 
tano: che la vita obbrobriosa di chi si avvoltola e immerge nel brago degli 
impuri piaceri, e in particolar guisa il vituperevole e sozzo abuso di siffatti 
piaceri, appellati carnali, spegne nel cuor dell'uomo i più nobili e santi affetti, 
e degrada la umana persona, mettendola al di sotto del livello delie bestie 
stesse; delle bestie stesse che non si ribellano mai all'ordine della natura» 
che mai non abusano delle leggi della stessa natura. 

Esempi di bella castità. 

Maria di Nazaret e Diana, sono i due tipi, che ricordano i penitenti dei 
settimo giro, in contemplazione della virtù della continenza che loro mancò 
nella vita; Maria di Nazaret che, salutata dall'Angelo, madre di Dio, ri- 
spose a lui : Uom non conosco; Diana la casta diva dei boschi , che scacciò 
Callisto dal coro delle Vergini che le facean sempre corteo, sol perchè non 
avea serbata la integrità verginale, ma bensì di Venere avea sentito il tosco. 

Come si vede, in questi due esempi, e in molti altri di mariti e spose che 
furono casti, come mrtute e matrimonio impone, il Poeta loda quella virtù* 
che è pur tanto necessaria al rinnovamento morale e civile de'popoli e delle 
nazioni. Nell'esempio di Maria, la Madre di Dio, e la Madre degli uomini, 
ti presenta il vero tipo, l'esemplare supremo, in cui dovrebbe specchiarsi la 
donna italiana, in particolar guisa quella che aspira alla virtù di sposa e 
madre ad un tempo. Ricorda in Diana: che chi vuol raggiungere integral- 
mente la sua morale perfezione , rimovendo da so ogni pericolo d' impura 
fiamma e d'attaccamento ai voluttosi piaceri, non deve intorpidire nell'ozio 
e nelle frivolezze; bensì esercitarsi al lavoro e non istancarsi giammai, come 
facea Diana nella solitudine de'boschi e negli esercizi della caccia. 

Esempi di turpe lascivia. 

Son voci abborrite a chi l'ascolta, quelle che le anime gridano in contrap- 
posto alla virtù della castità Sodoma, Gomorra, Pasife : ecco i nomi che ri- 
petono i penitenti del settimo cerchio, quando si baciano insieme neH'incon- 
trarsi; e quei tre nomi arrivano chiari e distinti fino all'orecchio di Dante 
che, dietro le orme delle sue scorte, Stazio e Virgilio, pensieroso e pieno di 
paura ne andava per lo stretto calle sgombro di fiamme. I due primi nomi 
sono di due città, che ricordano un popolo intero sfrenato alle più nefande ed 
impure lascivie, che provocò a tal segno l'ira di Dio, da far piovere su quella 
terra un torrente di fiamme distruggitrici, e toglier loro per sempre la virtù 
di fruttificare, simbolo eterno del vizio onde è parola: con la quale pena, ad 
esprimere lo stesso concetto, nel XV delia prima cantica,ia severa Musa di Dante 
non disdegnò di stimatizzare acremente uomini insigni per valore di mano e 
d'ingegno, chierici e letterati grandi e di gran fama, non risparmiando nep- 
pure un frullo lo stesso ser Brunetto, quello che gli avea insegnato coma 
l'uom s'eterna. Di Pasife dice, la favola che invaghita ella di un toro, per 
ottenerne il commercio, si rinserrò ed adattò in una vacca di legno, fabbri- 
catale da Dedalo. E fermiamoci qui, non facciamo altro commento. 



CANTO YENTESIMOSETTIMO 



Siccome quando i primi raggi vibra 
Là dove il suo Fattore il sangue sparse, 
Gadendo Ibero sotto l'alta Libra, 

E l'onde in Gange da nona riarse, 
Sì stava il Sole; onde il giorno sen giva, 5 

Quando l'Angel di Dio lieto ci apparse. 

Fuor della fiamma stava in su la riva, 
E cantava Beati mundo corde 
In voce assai più che là nostra viva. 

Poscia: Più non si va, se pria non morde, 10 

Anime sante, il fuoco; entrate in esso, 
Ed al cantar di là non siate sorde. 

Sì disse, come noi gli fummo presso, 
Perch'io divenni tal, quando lo 'ntesi, 
Qual ò colui che nella fossa è messo. 15 

In su le man commesse mi protesi, 
Guardando il fuoco, e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi. 

Volsersi verso me le buone scorte; 
E Virgilio mi disse: Figliuol mio, 20 

Qui puote esser tormento, ma non morte. 

Ricordati, ricordati.... e, se io 
Sovr'esso Gerion ti guidai salvo, 
Che farò or che son più presso a Dio? 



1-6. Si come ecc. In sent. Annottava, quando ci appane l'Angelo di Dio. 

Ha al P. piace di segnare astronomicamente la posizione del Sole, rispetto ai 
quattro punti principali della Terra ; meno a sfoggio di scienza, che per la san- 
tità del luogo, che non vuol dimenticarsi nell'altro emisfero, e ha intima relazione 
a tutte parti del mondo. Dice: il Sole sorgeva a Gerusalemme; tramontava al Pur- 
gatorio, ed era mezzodì sul Gange, mezzanotte sull'Ebro; quando ec. — A inten- 
dere bene questo luogo è da considerare che il Poeta imagina il Purgatorio anti- 
pode a Sion e i fiumi Gange e Ibero segnare gli estremi confini dell* Oriente e 
dell' Occidente. — Nona : ora meridiana. — Lieto : vedendo anime quivi condotte 
alla fine della purgazione. 

7. Riva: il lato schiuso della cornice (XXV. 115) onde, l'un dopo l'altro, an- 
davan i poeti, non offesi da quel fiume di, fiamme. 

8. Beati ecc. Sentenza bene applicata a quelli, che già di girone in girone pa- 
rificati, aspettano la visione di Dio. 

12. Al cantar di là: Vedi v. 55 seg. — Non siate sordi: correte all'invito. 
15. Nella fossa ecc. : è per morire propagginato (Inf. XIX. 50), 



ESPOSIZIONE DEL CANTO VENTISETTESIMO 



ARGOMENTO 

L'Angelo dell'astinenza, presso al tramonto, invita i Poeti a paguro per mezzo alle i 
timori e speranze di Dante ; lo stesso confortato da Virgilio e accompagnato da Stazio * 
dallo stesso Virgilio, passa per mezzo alle fiamme; vivo splendore nell'altra ripa e voce eh» 
invita a salire l'ultima scala; sorpresi dalla notte, ciascuno dei tre Poeti fa lotto di un grado 
di quella scala; Dante addormentato; sua mirabile visione; si «lesta presso del mattino; arrivo 
al Paradiso terrestre; Virgilio finisce la sua missione e lascia P alunno sito libero di uè stassa. 

Già il Sole, vibrando i primi raggi in Gerusalemme, dove il Nazareno 
sparse il suo sangue, si trovava al tramonto presso la montagna del Purga- 
torio; ed era sull'Ibero la mezzanotte, mezzodì sulle rive del Gange; sicché 
il giorno se ne andava , quando pien di letizia apparve ai Poeti l'Àngel di 
Dio. Questi stava sulla strada alla riva della fiamma, e in voce soave diversa 
dalla nostra, cantava: «Beati i mondi di cuore». È poscia; O anime a Dìo 
purificate , a voi non è permesso di andar più oltre , se pria non vi tocchi 
U«€uoco, e vi faccia sentir suo morso: entrate in esso, e non stari sorde 1© 
vostre orecchie alla voce che udirete di là cantare. Sì disse queir Angelo be- 
nedetto, come gli furono presso i tre Poeti; e Dante, quando lo intese, tremò 
dai capelli alle piante: rimase costernato, a simigliati za di colui che (in 
tempi più barbari e crudi dei nostri) era condannato a morire in un fosso 
col capo in giù. Non pertanto, intrecciate le dita fra loro, le palme rivolte 
al suolo, come uomo sgominato da grave affanno, ei sì allungò par gittarsi 
entro del fuoco, ma... ahi! V incendio di quelle fiamme gli svegliarono nella 
mente le fiamme dei roghi, dove avea veduto ardere umani corpi. Allora i 
due compagni che gli eran di buona scorta, si volsero verso luì, e Virgilio 
gli disse : Qui ora, o figliuol mio , si può soffrire affanno e tormento , ma 
non vi è paura di morte. Ricordati, ricordati .. E se io ti guidai, salvo sulle 
spallacce di quella bestia mostruosa di Gerione, là nei passo di Malebolge, 
puoi mai temere che io non lo possa ora che siamo si presso a Dio? Sappi, 

16. segg. In su le man ecc.: intessei ìe dita, giugnendo l'uua all'altra palmi 
e distesimi rovesciandomi indietro per dolore. — Immaginando forte ecc. Altrove 
(Ini. XXII I): Io gl'immagino sì, che gii gli sento. 

21. Qui ecc.: questo fuoco raffina e dà vita; non è l'infernale ebe tormenta a 
morte eterna. 

22. segg. Ricordati ecc. Come dire: anche devi tu patir l'Incendio, poiché 
fosti tinto di questo viiio. — àovfwo Geriori (Inf. XVII). Tuoi inferire , che *c 
lo guidò salvo in più grave periglio, molto meglio ora: che la Prode è assai 
men leggiera cosa dell'incontinenza, ed egli s'era già purgato degli altri vìiL 
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Credi per certo che, se dentro all'alvo 25 

Di questa fiamma stessi ben mill'anni, 
Non ti potrebbe far d' un capei calvo. 

E se tu credi forse ch'io t'inganni, 
Fatti vèr lei, e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuoi panni. 30 

Pon giù ornai, pon giù ogni temenza; 
Volgiti in qua, e vieni oltre sicuro. 
Ed io pur fermo, e contro coscienza. 

Quando mi vide star pur fermo e duro, 
Turbato un poco disse: Or vedi, figlio, 35 

Tra Beatrice e te è questo giuro. 

Com'al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla 
Allor che il gelso diventò vermiglio; 

Così la mia durezza fatta solla, 40 

Mi volsi al savio Duca, udendo il nome 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

Ond'ei crollò la testa: e disse: Come ! 
Volemci star di qua? indi sorrise, 
Com'al fanciul si fa ch'è vinto al pome. 45 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise, 
Pregando Stazio che venisse retro, 
Che pria per lunga strada ci divise. 

Come fui dentro, in un bogliente vetro 
Oittato mi sarei per rinfrescarmi; w 

Tanto er'ivi lo incendio senza metro. 

Lo dolce Padre mio, per confortarmi, 
Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo: Gli occhi suoi già veder parmi. 

Guidavaci una vooe che cantava 55 

Di là; e noi attenti pure a lei, 
Venimmo fuor là ove si montava. 

Venite, benedica patris mei, 
Sonò dentro da un lume, che 11 era 
Tal, che mi vinse, e guardar noi potei. 



60 



25. segg. Alvo: ventre, seno, centro; quasi alveo della fiumana di fiamme. - 
Far cako: tome via un solo. 

29. seg. Fatti far credenza: fanne esperienza, ponendo tu stesso* alla fiamma 
un lembo della tua vesta, che vedrai rimanere intatto. 

33. Contea coscienza , la quale rimordevano esser male il non obbedire a si 
fida scorta. 

36. Tra Beatrice ecc. Qual più forte argomento, a vincere la durem del no- 
stro Poeta ? — Muro : impedimento. Alla donna di virtù non do rea venire impuro 
il ano amante ! 

31-42. Come ecc. Di Piramo e Tisbe, Oyid. Met. IV. : « Ad nomen TMsbes oc* 
4 os In morte gravato* — Fyramus erexit, tùaque recondti (Ila. — Solla: cedcrole, 
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• 
e credi per fermo che, se per mille anni tu ti avvolgessi nel seno di queste 
fiamme, esse non ti potrebbero mai far calvo di un capello. E se credi forse 
che io possa trarti in inganno, ornai fanne esperienza, mettici su con tue 
mani un lembo del tuo mantello, e vedrai che esso non arde. Dunque che 
è? perchè, perchè ti arresti? Eh via! poni da parte ogni paura, volgiti in qua, 
e vieni oltre franco e sicuro. E con tutte queste ragioni Dante mostratasi 
ancora dubbioso e titubante; anzi contro la coscienza, che lo richiamava al- 
l' obbedienza del suo Maestro, se ne stava fermo ed immobile aenza dar 
segno di voler andare. Virgilio allora si turbò un pooo ; e non avendo altro 
argomento: Or, vedi, disse', tra te e Beatrice non è altro ostacolo che il pas- 
sare per queste fiamme. Come al nome di Tisbe aperse gli occhi moribondi 
il giovine Piramo, e dolcemente riguardolla, quando bagnato dal sangue di 
quei due si miseri amanti , cambiò il gelso in rosse le bianche more ; così 
Dante, udendo il nome di colei che avea sempre nella cima dei suoi p«o- 
sieri, fatto pieghevole in sua durezza, si volse al suo Maestro, quasi volesse 
dire: Son pronto. E Virgilio, per fargli ressa vie più: Dunque, soggiunse, 
noi resteremo di qua, quando Beatrice troveremo di là? E fatto accorto del- 
l'effetto magico di quella parola, sorrise come fa madre al fantolino» cui, per 
vincer la bizza e frenare il capriccio , mostra amorosamente il pomo o il 
ninnolo. Poi perchè non retroceda novellamente, intimorito dal fuoco, lo 
stesso Maestro si mise innanzi e pregò Stazio che venisse dietro; e cosi il 
nostro Poeta in mezzo ai due altri, Virgilio e Stazio, entrarono nel fuoco per 
passare nell' altra banda. Oh quanto erano acute le punte di quelle fiamme! 
come era amaro il morso di esse!.... Quando Dante vi fu dentro, si sarebbe 
gettato per rinfrescarsi in fornace di bollente vetro. Il dolce Padre poi non 
cessava di confortarlo, e gli rammentava Beatrice, e gli parlava di sue bel- 
lezze, e gli diceva: Già mi pare di vedere i suoi occhi lucenti! 

Intanto una toce che cantava di là dal fuoco serviva di scorta ai tre Poeti, 
i quali, attenti air armoniosa eco di essa , uscirono da dentro le fiamme, e 
vennero in parte, dove era la scala per montar sopra. <t Venite> o benedetti 
dal Padre mio» dicea quella voce; e la mandava • fuori l'Angelo guardiano 
del Paradiso terrestre, sfolgoreggiahte di luce siffattamente, che abbarbagliò 



molle. — Rampolla : mi si rinnuova: similitudine tolta dall'acqua che surga di 

terra. Bellissima, dice il Giusti. 
45. Pome: pomo, mela, pera o simile. Qui inteso di Beatrice. (Inf. XVI. ai seg,)* 
48. Ci divise: andando Stazio tra me e Virgilio. Ora è messo in mezzo tra 1 

poeti latini, più presso al suo maestro e per amòre e per merito. 
SI. Senza metro: senza misura, smisurato. 

54. Gli occhi suoi. Bella sinedoche, per dir lei; della quale (Inf. 11): n Lu- 
ceva* gli occhi suoi come la stella. » 

55. segg. Guidavaci. Andavamo per le fiamme, in direzione della voce, che ci 
veniva di là: dalla ripa attigua alla costa del monte. 

59. Un lume. Eravi un angelo splendentissimo ; il quale cantava : Venite ecc. 
(S. Matt. XXV), parole che, in die judicio, volgerà Cristo agli eletti. 
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Lo Sol sen va, soggiunse, e vien la sera; 
Non v'arrestate, ma studiate il passo, 
Mentre che l'occidente non s'annera. 

Dritta salia la via per entro il sasso, 
Verso tal parte, ch'io toglieva i raggi 65 

Dinanzi a me del Sol ch'era già lasso. 

E di pochi scaglion levammo i saggi, 
Che il Sol corcar, per l'ombra che si spense, 
Sentimmo dietro ed io e gli miei Saggi. 

E pria che in tutte le sue parti immense 70 

Fusse orizzonte fatto d' un aspetto,' 
E Notte avesse tutte sue dispense, 

Ciascun di noi d'un grado fece letto; 
Che la natura del monte ci affranse 
La possa del salir più che il diletto. 75 

Quali si fanno ruminando manse 
Le capre, state rapide e proterve 
Sopra le cime, prima che sien pranse, 

Tacite all'ombra mentre che '1 Sol ferve, 
Guardate dal pastor che in su la verga 80 

Poggiato 8' è, e lor di posa serve; 

E quale il mandrian che fuori alberga, 
Lungo il peculio suo queto pernotta, 
Guardando perchè fiera non lo sporga; 

Tali eravamo tutti e tre allotta 85 

Io come capra, ed ei come pastori, 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

Poco potea parer 11 del di fuori; 
Ma per quel poco, vedev' io le stelle 
Di lor solere e più chiare e maggiori. 90 

Sì ruminando, e sì mirando in quelle, 
Mi prese '1 sonno: il sonno che sovente, 
Anzi che '1 fatto sia, sa le novelle. 

Nell'ora, credo, che dell'oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea, 95 

Che di fuoco d'amor par sempre ardente, 

62. seg. Studiate il passo: affrettatevi — Méntre ecc.: finché dura il giorno. 
Ambulate dum lucerà habetis ecc. 

68. seg. Verso tal parte : ad oriente. — Toglieva i raggi ecc. : gittava l'ombri 
mia. — Già lasso : venuto al termine del suo corso diurno. 

67. segg. Di pochi ecc.: erayam montati pochi scaglioni, quando, dal non Te- 
derei più l'ombra avanti, accorgemmoci che il Sole era già tramontato. 

— Saggi: Virgilio e Stazio. 

11. D'un aspetto: d'ogni parte egualmente oscuro. 

12. Avesse ecc.: « Si stendesse a tutte le parti del cielo a cui dev'essere di- 
spensata. » Tomm. — Aver tutte dispense, dubitiamo sia una forma curiale, signi- 
ficativa della piena facoltà concessa alla notte, di stendere per tutto il suo velo. 

13. segg. D' un grado ecc. : vi si pose a giacere. — Natura ecc. : è tale che 
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la vista di Dante. Poi ripigliò: « Il Sole è presso al tramonto, e viene la sera: 
non vi arrestate, ma invece studiate il passo prima che eopraggiunga la notte», 

La via saliva dritta per entro il sasso dalla banda orientale, e il Poeta fa- 
ceva ombra dinanzi a sé, essendo il Sole presso al tramonto. E non aveano 
montato che pochi scalini' appena, ed egli e le sue guide s'accorsero all'om- 
bra che il Sole calava giù dietro all'altra parte del monte. Allora pria che 
l'orizzonte si fosse in tutte sue parti fatto bruno, e avesse la notte da per 
tutto disteso il suo umido velo, ciascuno dei tre fece letto di un gradino; pe- 
rocché la natura del monte aveva loro affievolite le forze di salire, più che non ' 
avea fatto la voglia. 

Quali le capre che, pria di esser pasciute, baldanzose si arrampicano, e 
corrono veloci su per le punte delle rupi, e poi, al meriggio, tacite e chete» 
ruminando, si stanno all'ombra guardate dal pastore che si è poggiato sulla 
verga, e appresta ad esse il riposo; e quale il mandriano, a cielo aperto, 
queto e tranquillo passa la notte presso l'ovile, guardando che il lupo non di- 
sperga il gregge ; tali tutti e tre, allora, erano i Poeti, Dante come capra, e 
Virgilio e Stazio come pastori, serrati di qua e di là dalla f anditura del monte, 
nella quale era la scala. Da quel luogo appariva appena un pezzo di cielo, ma 
per quel pezzo le stelle si vedean più chiare e più luminose che altrove. Guar- 
dando quelle stelle, e pien di maraviglia pensando a quello insolito splendore, 
il Poeta fu preso dal sonno, dal sonno che spesse fiate," pria che avvenga il 
fatto, sa le novelle. 

Nell'ora che dal balzo d'oriente la bella stella, che pare sempre che arda 
di amore, spiccò i suoi primi raggi sul monte del Purgatorio, parve al Poeta 

(Purg. VII) : a andar su di notte non si puote. » — Il diletto , che anzi cresceva 
(Purg. XV. 31. seg.). 

76. segg. Manse: mansuete. — Ripide : sagìienti per erti luoghi. — Proterve: 
senza riguardo. (Virg. Egl. I. v. 16 seg.). -— Pranse : pasciute. Forma latina: 
pransae sint: abbiano mangiato. Vedi Prandeo. 

19. segg. n Sol ferve: nell'ora meridiana. Il Tasso: in sugli estivi ardori — 
Giacean le pecorelle all'ombra assise. — Verga: bastone. — Lor serve, guardandole. 

82. segg. E quale ecc. Udite il Giusti: «Nell'estate i pastori della pianura so- 
gliono portarsi sulle montagne, ove la stagione è più temperata e più abbondanti 
la pasture. Portano seco oltre gli utensili per far cacio ecc. una piccolissima ca- 
pannetta che sogliono adattare in terra per dormirvi, ed una rete che tirano in- 
torno intorno al gregge ragunato sulla sera, raccomandata a certi fittoncini. Di questo 
ebbio esperienza vera nel Casentino e allora solamente intesi questa terzina. » — 
Imgo U peculio: presso il gregge. — Pernotta: vegghia la notte queto. — Sparga: 
disperga; metta in fuga per lo timore. * 

85. segg. Allotta: allora. — Fasciati; ecc.: stretti di qua e di là. — Grotta: 
la acala incavata nel sasso. 

88. segg. Di: cielo.,— Parer fuori: apparire. — Di lor solere : più grandi e più 
lucenti del solito. 

91. seg. Ruminando: pensando. A non uscire dal traslato delle capre. — Ansi 
che ecc. ci fa presaghi del futuro. 

95. segg. CHerea: la stella Venere— Che di fuoco ecc.: ad amar conforta. 



— 314 — 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna veder andar per una landa 
Cogliendo fiori; e, cantando dicea: 

Sappia, qualunque '1 mio nome dimanda, 100 

Ch'io mi son Lia, e vo movendo 'ntorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per 'piacermi allo specchio qui m* adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 105 

ElFè de* suo' begli occhi veder vaga, 
Com' io dell' adornarmi con le mani ; 
Lei lo vedere e me l'ovrare appaga. 

E già, per gli splendori antelucani, 
Che tanto ai peregrin surgon più grati, 110 

Quanto tornando albergarmeli lontani, 

Le tenebre fugglan da tutti i lati, 
E'1 sonno mio con esse, ond' io levami, 
Veggendo i gran Maestri già levati. 

Quel dolce pome, che per tanti rami 115 

Cercando va la cura de' mortali, 
Oggi porrà in pace le tue fami: 

Virgilio inverso me queste cotali 
Parole usò, e mai non furo strenne 
Che fosser di piacere a queste iguali. i20 

Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell' e3ser su, eh' ad ogni passo poi 
Al volo mi sentìa crescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi 
Fu corsa, e fummo in su '1 grado superno, 125 

In me ficcò Virgilio gli occhi suoi , 

E disse: Il temporal fuoco e l'eterno 
Veduto hai, figlio, e se' venuto in parte 
Ov'io per me più oltre non discerno. 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arte; 130 

Lo tuo piacere ornai prendi per duce; 
Fuor se' dell' erte vie, fuor se' dell' arte. 

Vedi là il sol che 'n fronte ti riluce; 
Vedi l'erbetta, i fiori e gli arboscelli, 
Che questa terra sol da so produce. 135 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli , 
Che lagrimando a te venir mi fenno, 
Seder ti puoi e puoi andar tra elli. 



98. Landa : « piccola pianura concava » Giusti ; Campagna, Land. — Prato, Telici. 

100-108. Lia, apparisce al P. in visione e di notte, perchè fu, nell'antico testa- 
mento, simbolo della vita attiva: tale anche Matelda, ma di giorno e sensibil- 
mente, poiché appartiene al nuovo patto, in cui Cristo è luce ?era. Rachele è fi . 
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vedere in sogno donna giovane e bella andare per un prato cogliendo fiori* 
Cantando ella diceva: Sappia chiunque richiede del nome mio che io mi 
son Lia, e vo movendo intorno le mie mani per farmi una ghirlanda. Io qui 
mi adorno per piacermi allo specchio; ma mia sorella Rachele passa sempre 
il suo tempq dinanzi ad esso, e vi si mira, e vi sta assisa per tutto il giorno. 
Ella si compiace di mirare i suoi begli occhi, come io son vaga di adornarmi 
con le mani; il vedere fa pago il suo desio, l'operare rende me lieta e co in- 
tenta. 

E già, per gli splendori che porta l'alba, tanto più grati ai pellegrini, per 
quanto, tornando al loco natio, men lontani si trovan da esso, dileguavi usi 
le tenebre della notte. A quest'ora Dante si risvegliò, e levandosi in piedi, 
vide che le sue scorte s'eran già levate prima di lui. 

— O figliuol mio, l'albero che è presso a noi sulla cima di questo monte* 
e che la cura dei mortali va ricercando per tante vie, oggi coi dolci pomi 
farà contenta l'anima tua. Queste parole rivolse amorosamente all'amato di- 
scepolo il suo Maestro, e non fu mai tesoro tanto prezioso, quanto quegli ac- 
centi si pieni di amore e di tenerezza. Allora gran desio si accese nel cuoi- 
di lui per giunger presto là dóve Virgilio avea accennatoci che ad ogni pa*so 
si sentiva crescer la lena. 

Come ebber finito di salire la scala, Virgilio sull'ultimo gradino piantando 
gli occhi in viso al suo discepolo con tenera ed autorevol voce di padre gli 
disse: Tu hai venduto, o figlio, il fuoco del Purgatorio, e quel dell'Inferno, 
ed era sei venuto in parte, ove a me non è dato scorger più nulla. Io ti ho 
guidato fin qui, come meglio per me ho potuto e con l'ingegno e con l'o- 
pra. Or tu sei libero, e puoi prender per guida te stesso; sei ora fuor di 
pericolo, nò hai più a battere strada ripida o stretta. Vedi là il Sole' che ti 
risplende sulla fronte; vedi T erbe , i fiori e gli arboscelli che la terra da 
sé spontaneamente produce. Finché non arriverà qui lieta colei, cui splendo n 
gli occhi più che la stella, e che, dolente dei tuoi errori, me fece venire in 
tuo soccorso, ti puoi sedere a tuo bell'agio e prender vaghezza di questo giar- 



ffnra della vita contemplativa. A noi par di vedere che la Beatrice aia rispetto a 
Rachele quel che Matelda a Lia. 

404. Mai non ecc. non lascia mai di mirarvisi. — Miraglio : specchio. È dal 
Proveni. mifalh. 

109. segg. Antelucani: che precedono il Sole: il chiarore del crepuscolo toat- 
tutino. 

4*5. segg. Dolce pome : la felicità vera. (Ini. XTI. 61 ieg.). — Porrà ecc. : 
appagherà appieno le tue voglie. 

W. segg. 11 tempora! fuoco : il Purgatorio.— L'eterno: l'Inferno— JMù oltre ecc. 
La ragione umana non può profondarsi nelle cose della Fede. 

132. Erte: ripide. — Arte: strette, (lat. arctae): quali furono le scale del Monte. 

133. In fronte. Uscendo della selva rilueevagli per riflesso del Colle, qui in fronte. 
436. Mentre: fino a che. — Lieti, del vedere ornai salvo l'amico suo — Lagn- 
ando ecc. (Inf. n. 116 seg.). 
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Non aspettar mio dir più, né mio cenno: 
Libero, dritto, sano ò tuo arbitrio; 140 

E fallo fora non fare a suo senno; 

Perch' io te sopra te corono e mitrio. 



140. seg. Libero ecc.: non servo del senso; e però Sano: non viziato e in- 
fermo. — Dritto, che non elegge se non il giusto. — Perchè: laonde.— Te sopra 
te ecc. Vuol Ragione che l'uomo virtuoso sia Re e Papa a sé stesso. (Boet. Gonsol. 
Phil. Lib. 1. Pros. V. ecc.). Gomento a questo lnogo sia ciò che Dante a Gas 
Grande, scrive : « Intellectu oc rottone degente* divina quadam liberiate, et rottone 
dotati nullis consuetudinibus asiringimur. Nec mirwn: curo nec ipsi legibus, sei 
ipsis leges potius dirigantur. 
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di do. Non aspettare da me altra parola, o altro cenno; il tuo arbitrio è già 
divenuto dritto, libero e sano; e sarebbe non lieve fallo non fare a suo sen- 
no. Laonde io ti fo maestro e donno di te, a te stesso affido il governo e la 
direzione del tuo operare. 



PARTE ALLEGORICA 



L" Angelo della purità. 

Ecco l'Angelo del settimo cerchio sulla riva fuor della fiamma. Beati ì 
mondi di cuore, perché essi vedranno Dio, sono le parole ch# ei cauta; e le 
anime che l'ascoltano, vedendo presso al loro termine il cammino per l'erta 
del Monte, liete ed ardenti di carità, preguatano le gioie del Paradiso. A 
Dante è cancellato dal fronte il settimo P; e cosi pagato che egli ebbe an- 
cora con le fiamme espi a ti ve le sue fralezze, chiude in sé il cammino della 
penitenza, e non gli rbsta che ad esser bagnato nelle acque di Lete ed E u- 
noéj per raggiungere interamente la meta desiderata, 

L'abbiamo chiamato l'Angelo dello purità, poiché, opposta alle laidezze e 
brutture della lussuria è V integrità dell'anima e del corpo, congiunta in un 
desio purissimo di amore, cioè la virtù della purità, quella virtù che tiene 
il corpo lontano da o^ni sozzura, l'anima scevra da ogni tocco profano di im- 
puro affetto — Ce lo attestano le parole che canta V Angelo medesimo , che 
►'■■no quelle della settima beatitudine del Vangelo. 

Lia e Rachele. 



Percorso ornai il giro dei sette regni » Dante è per toccare la cima del 
Monte: egli è in sulla arala che mette immediatamente a detta cima, dove 
è la santa campagna del Paradiso. Non potendo però andar di notte, come 
sappiamo, per legge che ivi governa, è costretto a far letto di un grado di 
quella acala, siccome di altro per ciascuno aveano fatte le ine scorte, Vir- 
gilio e Stazio. Le stelle intanto apparivano da un foro sopra il suo capo più 
splendide e più grandi di quelle che sogliono brillare nel nostro cielo: le 
contempla Dante stupefatto di maraviglia, e assorto in quella contempla- 
zione, eccolo a un tratto preso da un dolce sonno. Presso al mattino , poi, 
m quell'ora appunto, in cui spesso avviene che il sonno, anni che il fatto 
*ia 9 sa le novelle, ebbe la seguente visione: 

Gli parca di vedere una donna giovane e bella andar cogliendo fiori per 
una landa, e udir la sua dolce voce che dicea: lo mi son Lia, e vo in tomo 
movendo le mani per farmi una ghirlanda e piacermi allo specchio , dove 
sempre si mira la mia sorella Rachele , la quale appaga nel vedere il sua 
desio, come io il mio neìToperare* 



I 
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Chi sono Queste due donne? e che cosa simboleggiano in questo luogo del 
poema sacro? 

Pria di rispondere a siffatte domande, bisogna premettere che l' allegoria 
di cui è parola, a considerarla attentamente, è di non poca e lieve impor- 
tanza; perocché essa si congiunge all'insieme di tutto il poema, e spiega il 
passaggio nello stesso tempo dalla seconda alla terza Cantica, che è, come 
vedemmo, quello dalla speranza del premio alla ricompensa del premio stesso; 
dall* esercizio della virtù al possesso del gaudio e della felicità. 

Ciò premesso, Lia e Rachele, letteralmente considerate, sono le due figlie 
di Labano di Mesopotamia, maritate a Giacobbe, l'una dagli occhi cisposi e 
lippi, l'altra bella di volto ed avvenente. Allegoricamente, secondo tutti gli 
agiografi e gl'interpetri delle sacre carte , Lia dagli occhi cisposi figura la 
vita attiva, ovvero, la via delia virtù, la quale certamente da fugaci piaceri 
e cure mondane può esser appannata lungo il cammin della vita; e Rachele, 
che e bella e avvenente , raffigura la vita contemplativa , cioè quello stato 
dell'anima umana, in cui la mente, assorta in Dio, si eleva sopra sé stessa 
e si fa cittadina del Cielo, si mira cioè nell'Eterno Specchio. 

Anche Dante, seguendo il simbolismo cristiano, rappresenta in Lia la vita 
attiva, in Rachele la vita contemplativa, quando nella prima ci dipinge una 
giovine donna che va cogliendo fiori per adornarsene e piacersi allo spec- 
chio; e nella seconda l'altra che non si muove da detto specchio, e si com- 
piace di mirare in esso i suoi begli occhi continuamente. 

Ma perchè Dante rappresenta in Lia e Rachele le due vite, attiva e con- 
templativa, in fine del Purgatorio, non appena ha esso varcato il regno della 
penitenza, cioè, proprio in «ul punto che è passare da questo regno al Pa- 
radiso terrestre? — A chi considera che non evvi felicità umana senza virtù; 
e che chi opera rettamente, e si è ristaurato alla virtù per energia del suo 
volere e per opra del pentimento, spetta premio condegno, non sarà difficile 
il comprendere la ragion poetica dell'allegoria di cui è parola. Il nostro poe- 
ta, riportando nel Convito (IV, 17) la definizione di Aristotile intorno alla 
umana felicità , dice che <c felicità è operazione secondo virtù in vita per- 
fetta», e discorrendo appresso delle due vite, attiva e contemplativa, sog- 
giunge : « Veramente è da sapere che noi potemo avere in questa vita due 
felicità, secondo due diversi cammini buoni e òttimi che a ciò ne menano; 
l'una è la vita attiva, e l'altra la contemplativa, la quale (avvegnaché per 
l'attiva si pervenga, come detto è, a buona felicità) ne mena a ottima feli- 
cità e beatitudine, secondochè prova il Filosofo nel decimo dell'Etica* 

In queste parole del Convito, come ognun vede^ si rilevano due cose: 1° 
che la felicita trova la sua sorgente nella virtù, cioè, nella vita attiva; 2.° 
che a perfetta felicità non si perviene, se virtù non si estolle a più alto prin- 
cipio che non sono gli umani affetti eziandio più' nobili e puri , se non si 
eleva, cioè, l'anima umana sopra sé stessa, e non si abitua alla vita contem- 
plativa. 

Ciò posto, se Dante nel poema, è il rappresentante di tutti gli uomini che 
hanno volontà di migliorarsi, o piuttosto il simbolo dell'umanità travagliata 
che vuole arrivare a perfezione, ne segue che, pervenuto al termine della 
purgazione , purificato in tutto e per tutto d'ogni più piccola rimanenza di 
colpa , ei ne sia compensato , che ei passi cioè , novello Giacobbe , da Lia 
a Réchele , dalla vita attiva alla contemplativa , del Paradiso terrestre al- 
l' Empireo. 

Ed ecco perchè , non appena Dante fu desto , s* ebbe da Virgilio la lieta 
novella che a lui finalmente era fatto pago il desio per aver raggiunto quella 
felicità, che van ricercando i mortali con tante cure: 

Quel dolce pome, che per tanti rami 
Cercando va la cura dei mortali, 
Oggi porrà in pace le tue fami: 
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ed ecco eziandio perchè, superata la scala, ed arrivato alla soglia del Para- 
diso , lo stesso Virgilio gli dice : Mentre che a te verrà la bella donna che 
mi fece venire al tuo soccorso, tu puoi sedere, e deliziarti per questa cam- 
pagna: la tua ragione si è rischiarata, i tuoi pravi appetiti purificati. 

Non aspettar mio dir più, ne mio cenno: 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno; 

Perch'io te sopra te corono e mitrio.— 






CAUTO VENTESIMOTTAVO 



Vago già di cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spessa e viva, 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno, 

Senza più aspettar lasciai la riva, 
Prendendo la campagna, lento lento, 5 

Su per lo suol che d'ogni parte oliva. 

Un'aura dolce, senza mutamento 
Avere in sé, mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento: 

Per cui le fronde, tremolando pronte , 10 

Tutte quante piegavano alla parte 
U' la prim' ombra gitta il sanjto monte; 

Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte; 15 

Ma con piena letizia, V ore prime 
Cantando, ricevieno intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime; 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta, in sul lito di Chiassi, 20 

Quan d'Eolo Scirocco fuor discioglie. 

Già m' avean trasportato i lenti passi 
Dentro all'antica selva, tanto ch'io 
Non potea rivedere ond' io m' entrassi: 

Ed ecco più andar mi tolse un rio, 25 

Che 'n ver sinistra con sue picciole onde 
Piegava l'erba che'n sua ripa uscio. 

Tutte l'acque, che son di qua più monde, 
Parrieno avere in sé mistura alcuna, 
Verso di quella che nulla nasconde; 30 



I poeti sono per salire daJ Fui timo balzo del Purgatorio, al Paradiso terrestre; 
dove a Dante vien veduta Matelda, apparsagli prima in sogno nella figura di Lia: 
con ohe yuol significarsi, che per le virtù della vita attiva, l'uomo si rende degno 
di ascendere alla contemplativa, ch'è materia della terza Cantica. 

2. La divina ecc.: ben differente della Selva oscura, e però viva di luce. 

3. Nuovo giorno: la nuova luce del Sole. 

6. Oliva: gettava odore, (da Olere; olezzare). 

8. aeg. Mi feria ecc.: lievemente spira vami per la fronte. 

11. seg. Alla parte ecc.: ad occidente; perchè quell'aura moveva da oriente. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO VENTESIMOTTAVO 



ARGOMENTO 

Descrizione del Paradiso terrestre; diletto del Poeta (mdjuido per quella campagna; ano ar- 
rivo alla sponda di un fiu micelio; alla riva opposta vada ima Uoaoa che va cantando e 
sciogliendo fior da fiore ; Dante la prega a sciogliorg-lt un dubbia; conteso risposta di lui, 
che ragionando donde derivi l'acqua e il vento di quel luagù, gli scioglie il dubbio. 

Vago il Poeta di poter vedere dentro e dintorno la divina Forèsta» d'al- 
beri fitta e di verde coperta, tanto che temperava alla a uà vista la luce del 
nuovo di, senza più aspettare, lasciò lo stremo del monta ove si era, e lento 
lento prese la campagna olezzante per ogni parte. Un'aura dolce, benigna, 
quale morbida ala di zefiretto, gli carezzava la fronte; e placidamente mo- 
vendosi tra quelle foglie, le piegava verso occidente, là dove il monte santo 
gittava la prima ombra; non però le piegava da rimuoverle dall'esser dritte, 
egli augelletti lasciassero di cantar su per le cime; anzi il lieve stormire dì 
quelle foglie e il canto stesso de*. vispi augelli, che beveano tra esse le prime 
aure del giorno, armonizzavano insieme, facevano tal concerto, quale si rac- 
coglie di ramo in ramo per la pineta di Chiassi, quando tace lo scirocco, e 
puro ò il mattino. 

Già i passi lenti avean tanto trasportato il Poeta entro la selva, che ei 
non potè rivedere per dove vi fosse entrato. Ed ecco, l'andar più oltre gli fu 
tolto da un vago rivo, che a mancina con sue pochissime onde piegava le 
molli erbe che crescevano in sulla riva. Avea quel fiu micelio acque limpide 
e cristalline in tal guisa, che, al paragone, quelle che a noi versa Appennino 
da' gioghi suoi, non sono che torbide e impure \ sebbene per cagione della 

13. segg. Non però ecc.: non però si piegate dal li lor dirittura, che gli augelli 
che son per le cime, intermettano il cantare ed il nidificare. « Ed è verissimo che 
al vento forte gli uccelli tacciono. » Giusti. — Lor esser drillo : state lor a* turale. 

16. segg. L'ore prime : le prime (mattutine) aure — fttcevten ha ad obbietta 
l'ore prime. 

— Tenevan bordone: quelle prime aure, cagionando mormorio delle fiondi* 
facevano tenore al canto degli uccelli ; i quali garrendo a quell'ora, lodavano Iddio 
come i canonici al coro. — Sue rime: lor canto. 

20. seg. Pineta: selva di pini. — Chiassi: terra propinqua a Ravenna —Solo ecc. 
re de* venti. S'allude a quel che dice Virgilio (En. I, 52 segg.); Lucianies vento*... 
vinclis et carcere frenai. 

23. Antica, per creata al principio del mondo e data ad abitare ai nostri progenitori. 

28. segg. Monde: pure — Verso: in paragone — Nulla nù$co?tda: e si Limpida» 
che a traverso di essa ogni cosa vedrebbesi. 

Dante — Purgatorio. Si 
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Àvvegna ohe si muova bruna bruna 
Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi, nò luna. 

Co' piò ristetti, e con gli occhi passai 
Di là dal fiumicello, per mirare 35 

La gran varfazion de' freschi mai: 

E là m'apparve, sì com'egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt'altro pensare, 

Una Donna soletta, che si già 40 

Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond'era pinta tutta la sua via. 

Deh! bella Donna, eh' a' raggi d'amore 
Ti scaldi, s'i'vo' credere a' sembianti, i 

Che soglion esser testimon del cuore, 45 

Vegnati voglia di trarreti avanti, 
DÌ8s' io a lei, verso questa riviera, 
Tanto eh' i' possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual era 
Proserpina nel tempo che perdette 50 

La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge con le piante strette 
A terra e intra so, donna che balli, 
E piede innanzi piede a pena mette, 

Volsesi 'n su' vermigli ed in su' gialli 55 

Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli; 

E fece, i prieghi miei esser contenti, 
Si appressando so, che '1 dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimenti. 60 

Tosto che fu là dove 1' erbe sono 
Bagnate già dall'onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 65 

Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 

33. Raggiar ecc.: non lascia penetrare raggio di Sole o di Luna. 

36. Variazion ecc. : alberi verdeggianti di varie specie, a Voi vedete ciascuna 
di quelle tante piante ond'è spessa la selva, così ornata, come s'addice a festa 
di primavera e d'amore. » Tomm. 

38. seg. Disvia ecc. : volge a sé la mente nostra da ogni altro pensiero, t Ecco che 
la visione che l'autore scrisse nel precedente capitolo, si verifica in fatto.» L'Ottimo. 

40. Una donna soletta. Perchè mai bisognerà, per saperne il nome, sino alla 
fine di questa Cantica (Purg. XX1III. 119) , dov* è detto costei essere Matelda? 
Forse il P. ci volle dare ad intendere, che di quell'esempio della vita attiva, si deve 
attendere ai fatti, anzi che al nome. Questa Malelda, Contessa di Canossa, è notis- 
sima alle nostre storie. Mori nel 1060, ed ebbe sepoltura nel duomo di Pisa. Mi- 
chelangelo Gaetani vuole che Dante intendesse d'altra Hatelda di nazione alemanna. 
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folta, ombra , che non lascia mai ivi penetrare sole né luna, brune brutte 
scorressero in apparenza. Alla sponda di quel rivo fece sosta il poeta ; non 
cosi i buoì occhi , Ì quali volarono all'altra opposta, per mirare la varietà a 
la bellezza di tanti alberi vetusti e maestosi, di tante piante coperte di fiorì 
e di fronde. 

E là gli apparve, eicoome suole all'improvviso cosa che in sua meraviglia 
empie la mente, sì che la svia d'ogni altro pensiero, una Donna soletta, che 
se ne andava cantando, e scegliendo fiori da fiorì, onde era smaltata tutta 
la via. Deh ! bella Donna che ti scaldi ai raggi di amore, se io vo* credere al 
sembiante, che suole esser testimone del cuore, vengati voglia di farti avanti 
verso questa riva, tanto che io possa ascoltare quel che tu canti. Tu mi fai 
rimembrare delle floride contrade della Trinama, e della balla Proserpi na f 
quando essa fu rapita alla madre , la primavera a lei. 

Questi accenti rivolse Dante alla bellissima Donna che passeggiava e co- 
glieva fiori in quell'orto ambissimo. Ed ella, come donna che T ballando, ora 
striscia la terra e tiene i pie stretti fra loro, or leggermente li mette Timo 
innanzi l'altro, si voltò verso lui in sui vermigli e i gialli fioretti, non altri- 
menti che vergine pudica e vereconda, che abbassa a terra gli occhi mo- 
destamente; poi fece contento il prego di Dante, appressandosi tanto verso 
di lui, che non solo potè udire il suono nelle parole, ma eziandio intenderne 
il senso; Tosto che fu alla sponda del bel fi u micelio, ella gli fece il dono di 
levare anche gli occhi sopra di lui: gli occhi fulgidi e belli più di quelli di 
Venere stessa, quando il suo figlio Amore, baciandola nella bocca, le punse 



12, Gnd'era pinta ecc. : de' quali fiori era dipinta. (Farg, VII. 79)- 

13. seg. Ai raggi d'amore ecc. n Che farea questa donna che fesse segnalo 
ch'ella amasse? cogìiea fiori e faceascne ghirlanda, a l'Ottimo . 

J7. ieg. Riviera: lì umi cello, (r. 2." Ho) dal greco £&j, /Tuo, — Che: che cesa. 
(tt, Sfl aeg.). 

49. wgg. Tu mi fai rimembrar ecc, vedendo te su queste prato fiorito, mi 
torna alla mente illuogo (iWjfW, Lago di Goridan nella Sicilia) dove la figlinola 
t]i Cerere, mentre coglieva fiori, fu rapita da Plutone. (Ovid. lei- V)- — Ed dia 
primavera: nel ratto le caddero i colli ti ori. Colledi flore* tunicis recidere remisats. 
Si tassa il P. d'avere comparato lUalelda a Proserptna, a tenere ecc. Anche perchè 
coleste memorie mitologiche morti fi capo la viva poesia* Del resto la famosa donna 
fuggì dal padre, per unirsi al Conte di Canossa; e ad essere io tutto la Dita tri- 
forme basterebbe sapere di qualche ancone convertito in cervo, e di qualche Em~ 
dìmione da lei visitato P 

52-60. Si trovan mai colori che, più. a tWo di questa similitudine, possano ri- 
trarre queir andar di Matilda, dignitoso e gentile, appressandosi alla sponda del 
ria pei far pago il desiderio del nostro Poeta? 

fi5. seg. Venere ccc* Cupido abbracciava la madre* TTn dardo ch'esce del tur- 
casso , la ferisce e V i imam mora d' Adone ; jl quale sbranato poi da un cinghialo 
fu pianto dalla dea, e mutato in flore, 

— Fuor di ecc. perchè usato a ferire non i caso, come fece allora ; ma volon- 
tariamente « Com'uom, che, a nuocer, luogo e tempo aspetta. » Petrarca. Ovid. Met* X. 
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Ella ridea dall'altra riva dritta 
Traendo più color con le sue mani, 
Che l T alta terra senza seme gitta. 

Tre passi ci facea'l fiume lontani; 70 

Ma Ellesponto, là 've passò Serse, 
Ancora freno a tutti orgogli umani, 
Più odio da Leandro non sofferse. 
Per mareggiare intra Sesto e Abido, 
Che quel da me, perchè allor non s'aperse. 75 

Voi siete nuovi, e forse perch' io rido, 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
All'umana natura per suo nido, 

Maravigliando tienvi alcun sospetto; 
Ma luce rende il salmo Defedasti, - 80 

Che puote disnebbiar vostro 'ntelletto. 
E tu che se' dinanzi, e mi pregasti, 
Di' s'altro vuoi udir, ch'io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 

L'acqua, diss' io, . e '1 suon della foresta, 85 

Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa eh' io udi' contraria a questa. 

Ond'ella: I' dicerò come procede 
Per sua cagion ciò ch'ammirar ti face; 
E purgherò la nebbia che ti fìede. 90 

Lo sommo Bene, che solo a sé piace, 
Fece Tuoni buono; e il ben di questo loco 
Diede per arra a lui d'eterna pace. 



67. segg. Riva dritta: la riva opposta, ch'era la sponda destra del fiume. — 
Trattando ecc. : componendo fiori .di vario colore , a farsi una ghirlanda (come 
Lia, Canto prec. v. 102). — Trattando colori, quasi pittore. Virgilio (Egl. II. 49 seg.): 
Tum, casta atque aliis intexens suavibus erbis — Molila luteoìa pingit «accinta 
cattba. — • L'alta terra: il sommo dell'eccelso monte — Senza seme ecc.: a sol da 
sé produce. » (XXVII. 135). 

11-75, Ellesponto ecc. Int. Ellesponto (lo stretto de* Dardanelli), dove il superbo 
Sene, con tutto il suo poderosissimo esercito, fu disfatto da un pugno di Greci, 
capitanati da Temistocle ; non fu tanto in odio a Leandro, che da Abido dovea di 
notte attraversarlo nuotando, per giugnere ad Ero in Sesto ; quanto a me quel fiumi- 
cello, che mi divideva da Ma tei da. Virgilio, Georg. III. 258 seg., e Ovid. Her. XVII. 

76. Nuovi: di fresco arrivati (Purg. IH. 58); non sporti d'esto loco (ivi v. 62). 

71. seg. Eletto: scelto a soggiorno di Adamo e di Eva e lor discendenti. 

79. Maravigliando ecc. Vi maravigliate e sospettate del mio riso. Anche Stazio 
volle sapere perchè Dante sorridesse. (Purg. XXI. 109 segg.). 

80. seg. Luce rende ecc. : il Salmo 92° , ove si legge (v. 5) : « Quanto son 
grandi, o Signore, le tue opere! io giubbilo ne' fatti delle tue mani. » Perciò 
ridente Matelda. 

82. Se' dinanzi. Eran lì anche Virgilio e Stazio , discosti dal Nostro , un pò 
indietro* 
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il cuore con una delle sue frecce. Continuando ella a scegliere i pia bei fior^ 
che quella terra produce senza semi, sorrideva a Dante dalla sua riva, e il 
fiume non separava l'uno dall'altra che di tre passi. Forse V Ellesponto che 
passò Serse, esempio e freno a tutti coloro che eoa guidati da vano orgoglio, 
non sofferse odio cotanto dall'animo di Leandro, allorché, tra Àbido e Sesto, 
di notte tempo, ei doveva passarlo a nuoto per riabbracciare la sua Ero di- 
letta, quanto ne ingenerava quel piccol rivo ue\V animo del Poeta, perchè 
allora non si aperse. 

Voi siete nuovi, cominciò eìla rivolgendosi a* tre Poeti, in questo luogo da 
Dio eletto a nido dell'umana natura, e perdio io rido, forse, maravigliando, 
ingenera in voi qualche sospetto. Ma il salmo Belectastì vi può render la 
luce e disnebbiare la vostra mente; che come il re Profeta si rallegra in quel 
salmo dell'opere del creato; cosi io rido qui e mi compiaccio delle cose belle 
che mi circondano, della innocenza che qui regna. E tu poi, disse a Dante, 
tu che sei dinanzi e mi pregasti, di' se altro vuoi sapere/ che io soo pronta 
a soddisfare tua voglia tanto che basti. 

Allora il Poeta, con grato cuore e vivi accenti di riconosce oza rispose: Se tu 
sei così cortese che mi offri le tue grazie sen^a esserne chiesta, deh! apie- 
gami un dubbio che mi affatica la mente, e mi fa credere cosa che par con- 
traria a quella che, non è molto, udii da labbro non menzognero e bug- 
iardo. Costui mi disse (ed additava Stazio) che 4 al la soglia del Purgatorio 
in su non erano nò venti né pioggie né altra alterazione della natura; or 
come avviene che qui si senton stormire le foglie, mormorare le acque del 
rivo? — Ed ella: Ti dirò donde procede quello che ti sorprende, e mi piacerà 
così dissipare dal tuo intelletto la nebbia che Y oiFusca. Poi soggiunse : il 
sommo Bene che solo basta e piace a sé stesso, creò l'uomo innocente e per- 
fetto e lo pose in questo giardino di delizie come per arra delle gioie del 



83. seg. Venni presta ecc.: In sent. : a Domanda se ti vegli certificare d'alcuna 
cosa, perocché io son presta e sufficiente e soddisfarti. » L* Ùltimo, — lauto che 
basti, non più avanti; secondo che Paolo dice: Notile sapere plusquam oportet* 

85. segg. L'acqua ecc. Dice il P. : « Se qui è libero da ogni alterazione, Gonfio 
udii (Pa.g. XXI. 43 segg.) com'è qui vento che nasce ? a L'Ottimo. 

88-144. Ond'ella ecc. Matelda, a risolvere il dubbio del P», dice che il Para- 
diso terrestre fu posto in quel luogo altissimo, dove ni una alterazione atmosferica, 
potesse turbare le delizie della creatura umana. Adamo ed Eva avere perdalo, pre- 
varicando, la felicità di quel soggiorno. Quell'aura che muore le f rondi , essere, 
effetto dell'aere che si volge coi cieli; il quale piglia da quelle e girando, dis- 
semina per tutto i semi e la virtù fecondatrice d'in fin ile specie di piante j i fiumi 
'di là sgorgare d'altra fronte che non quelli di qua. Aggiunge, l'Eden e gì* inno- 
centi nostri protoplasti essere stata l'età dell'oro ebe i poeti sognarono. 

90. Purgherò ecc. disnebbierò, dissiperò le tenebre che offuscano la mente ; ti 
trarrò di errore. — Fiede: ferisce, offende. 

91 segg. A sé piace, qual vero bene eh* egli è per essenza. — Arra eco» . pro- 
missione, pegno di beatitudine eterna. 
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Per sua diffalta qui dimorò poco; 
Per sua diffalta in pianto ed in affanno 95 

Cambiò onesto riso e dolce giuoco. 

Perchè '1 turbar, che sotto da so fanno 
L'esalazion dell'acqua e della terra, 
Che, quanto posson, dietro al calor vanno, 

All'uomo non facesse alcuna guerra, 100 

Questo monte salìo ver lo ciel tanto, 
E libero è da indi ove si serra. 

Or, perchè in circuito tutto quanto 
L'aer si volge con la prima volta, 
Se non gli è rotto v l cerchio d'alcun canto; 105 

In questa altezza, che tutta è disciolta 
Nell'aer vivo, tal moto percuote, 
E fa sonar la selva per eh* è folta; 
. E la percossa pianta tanto puote, 

Che della sua virtute l'aura impregna, 110 

E quella poi girando intorno scuote; 

E r altra terra, secondo eh' è degna 
Per sé o per suo ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

Non parrebbe di là poi meraviglia, 115 

. Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s'appiglia. 

E saper dèi che la campagna santa, 
Ove tu se', d'ogni semenza è piena, 
E frutto ha in sé che di là non si schianta. 120 

L'acqua che vedi non surge di vena 
Che ristori vapor, che giel converta, 
Come fiume ch'acquista o perde lena; 

Ma esce di fontana salda e certa, 
Che tanto del voler di Dio riprende, 125 

Quant' ella versa da duo parti aperta. 

Da questa parte con virtù discende, 
Che toglie altrui memoria del peccato; 
Dall'altra, d'ogni ben fatto la rende. 
. Quinci Lete, cosi dall'altro lato 130 

Eunoè si chiama, e non adopra, 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 



1 



34. Begg. Dlflalta: mancanza di fede, non stare ai patti, s Gioiti. — o La dif- 
falta fa valicare il segno del comandamento di Dio. » L' Ottimo. — Dimorò poco? 
un tre ore, dicono. — Giuoco; gioia. 

101. seg. Salio ecc. s'elevò, s'innalzò inverso il cielo. — Da indi ecc.: dalla 
porta in su. 

104. seg. La prima volta: il Primo mobile, col quale, da oriente ad occidente 
girano gli altri cieli sottoposti, come fu anticamente creduto. 
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Cielo Empireo. Ma egli per propria .colpa ben poco vi tenne stanza, per pro- 
pria colpa cambiò in affanno ed in pianto la gioia e il riso che vi godeva. 
Colui che tutto fece elevò poi questa montagna in verso il Cielo, affinchè 
gl'impuri vapori della terra e dell'acqua ingenerati dal caldo e dal sole, non 
molestassero in guisa alcuna l'uomo destinato ad abitarla : ecco perchè dalla 
porta di San Pietro in su questa montagna non soffre perturbazione di na- 
tura, né pioggia né vento o altra cosa di simil fatta. Da ciò, come scorgi, ai 
può trarre bene argomento che non mentì cotestui, quando ti disse, che a co- 
minciare dalla sua porta essa non va soggetta a mutamento od alterazione 
veruna. Nondimeno, se qui è vento che muove le foglie, ciò promana da 
altra cagione: avviene perchè il primo cielo, e con esso gli altri in sua com- 
pagnia, girano intorno alla terra e girando muovono Taere; e l'aere mosso, 
non interrotto da alcuna parte, percuote in questo monte che slanciasi 
libero nell'aer puro, e fa il suono che odesi in questa selva, d'alberi folta ; 
l'albero poi percosso dal vento è di tal natura che impregna V aria di sua 
virtù; e l'aria, girando intorno alla terra nell'altro emisfero, la comunica 
ad essa, la quale, secondo che è atta per sé o per il elima, genera e produce 
piante e frutti di diversa natura. Per lo che non è da far maraviglia, se nel 
mondo di là veggonsi germinare sulla terra le piccole piante senza che alcuno 
vi getti il seme. E devi ancor sapere che questa santa campagna è tutta piena 
di semi di ogni specie di piante, e produce frutti così soavi, che non si col- 
gono mai di là, nella terra abitata dagli uomini. 

L'acqua poi che vedi scorrere per queste rive, non sorge da vena che sia 
di continuo ristorata e rinnovata da vapori convertiti in acqua dal freddo, 
come avviene delle altre sorgenti che ora abbondano, ora scarseggian di polle; 
ma esce da fonte che mai non cresce o vien meno ; perocché per volere di Dio 
tanto ne contiene, quanto ne perde col versarsi in due rivi diversi, nei quali 
si divide. Il rivo che è da questa parte ha tal virtù che toglie la memoria 
del peccato; quello dell' altra • ravviva invece la memoria del bene operato, 
quello prende il nome di Lete, questo di Eunoè; ma non operano il loro 
effetto se prima le acque loro non sono gustate insieme; e dette acque hanno 



112. segg. E l'altra terra: quella del nostro emisfero. Preferiamo li lea. ultra 
ad alta. 

— Per sé: per sua fertilità. — 5i*o del: clima, influenza de 1 cieli a cui è sot- 
toposta. — Legna : alberi o piante, di varie specie. 

117. S'appiglia: mette radici ed alligna. 

120. Di là: nel mondo vostro. — 5< schianta: si coglia. 

122. seg. Vapor che ecc. pioggia. (Purg. V. 109 segg.). Dame vasta gli stessi 
concetti di forme sempre varie ed eleganti. 

124-133. Esce ecc. : da sorgente, che mai non vien meno (salda), nò cresce, né 
icema (certa), sgorga l'acqua e si parte in due rivi: l'nno fe Mi; che toglie la 
memoria del male; l'altro è Eunob: che rende quella del bene, — Non adùpra % 
se ecc.: a tal effetto, bisogna bere dell'uno e dell'altro fiume. 
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À tutt' altri sapori esto è di sopra; 
E avvegna ch'assai possa esser sazia 
La sete tua, perchè più non ti scopra, 135 

Darotti un corollario ancor per grazia, 
Né credo che '1 mio dir ti sia men caro, 
Se oltre promission teco si spazia. 

Quelli ch T anticamente poetaro 
L'età dell'oro e suo stato felice, 140 

Forse in Parnaso esto loco sognaro. 

Qui fu innocente l'umana radice; 
Qui primavera sempre, ed ogni frutto; 
Nettare è questo di che ciascun dice. 

Io mi rivolsi addietro allora tutto 145 

A' miei Poeti, e vidi che con riso 
Udito avevan l'ultimo costrutto j 

Poi alla bella Donna tornai '1 viso. 



134. segg. Sazia la sete : pago il desiderio. — Più non ece. : non dica più in- 
nanzi. — Corollario: giunta. « La voce ha perduto nella scienza la freschezza del- 
l'origine ; ma Dante ci sentiva dentro la ghirlanda che al vero è corona. » Tomm. 

139. segg. Poetaro l'età ecc.: cantarono poetando l'età dell'oro — In Parnaso; 
nell'estro poetico. 

142. L'umana radice: Adamo ed Eva, prima origine della specie umana. 

145. segg. Addietro , ove stavano Virgilio e Stazio. Perciò fu detto a Dante 
(v. 82): « tu che sei dinanzi, i 

— Con riso; udendo a che si attribuivano i loro poetici sogni. — Costrutto: 
sentenza. 

US. Tornai il viso ecc. mi rivolsi a guardare ffiatelda. 
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un sapore che non posseggono le altre, E con ciò pongo fine al mio ra- 
gionamento. Ma, acciocché possa meglio esser appagata tna bramosia, vo 1 sog- 
giungerti, per mio piacere un'altra verità, la quale per vero ài potrebbe ben 
dalla altre dedurre; né credo che il mio dire ti sia men caro, se aggiungo 
un corollario alla promessa, che io ti feci. Quelli che con la poetica fantasia 
immaginarono l'età dell'oro -e Cantarano in Parnaso dello stato felice del- 
l' uomo nell'età prima del mondo, accennarono a questo ameno e delizioso 
giardino» Qui vissero nell'innocenza i progenitori dell'umana schiatta; qui è 
sempre primavera, e vi sono eterni i fiori, i frutti ed il nettare di che tutti 
favellano. 

Allora il Poeta si rivolse ai due Maestri che tenevansi indietro, e si ac- 
corse che l'uno e l'altro avean sorriso ed ascoltato con compiacenza le ultime 
parole di quella Donna divina, Poscia novellamente rivolse ad essa lo sguardo* 
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PARTE ALLEGORICA 



La divina Foresta. 

Ornai Dante , pervenuto al termine del suo viaggio per il secondo regno 
de' morti, è degno di quel riposo che si concede a chi ha perdurato sino alla 
fine nel proposito di migliorarsi. Ed eccolo, ei si ritrova sulla cima dell'erto 
Monte, dove tutto è un'ineffabile delizia, e una dolcezza oltre il costume delle 
cose mortali; la terra vi produce da so l'erbe ed i fiori; folte e spesse vi 
sono le piante ; vi spira aura soave, non soggetta a mutamento di sorta, come 
quella del nostro clima; e sotto la perpetua ombra vi scorre l'acqua di un 
rio si limpida e cristallina che nulla nasconde nel fondo. 
' Ma il poeta dicendo che questo ameno e delizioso soggiorno fu dato all'ubino 
come arra di eterna pace; immaginando che fosse il luogo eletto alVumana na- 
tura per suo nido, suppone che fosse lo stesso Paradiso terrestre, dove ebbero 
stanza i nostri primi parenti, e dove, finché vissero nello stato d'innocenza, 
furon beati. Essendo cosi, chi non vede nella divina Foresta, o Paradiso ter- 
restre di Dante, adombrato lo stato felice dell' uomo , arrivato a perfezione, 
' per quanto è compatibile con la umana miseria o, in altri termini, la beati- 
tudine di Questa vita, cui si perviene con le operazioni delle proprie virtù? 

Lo desumiamo dal principio, onde siam partiti nello svolgere il concetto 
di tutta la Cantica del Purgatorio. Dicemmo, nell' allegoria del primo Can- 
to , che il Monte Purgatorio è il monte della Virtù ; che ivi si accede sol- 
tanto da chi, pentito de' suoi errori , imprende suo viaggio per l' erta fati- 
cosa di esso, da chi con tutta l' energia del suo volere si mette all' acquisto 
di quelle virtù, che vedemmo simboleggiate nelle quattro stelle, i cui raggi 
fregiavan sì la faccia di lume a Catone, che di lui facevano un Sole (Allg. 
1. Can.). Vuol dire dunque che chi perviene alla cima del Monte acquista 
il suo morale perfezionamento, ovvero, ritorna al suo stato d' integrità, allo 
stato dell'uomo pria del peccato, alla beatitudine della vita. 

Ce lo attesta lo stesso poeta nel libro de Monarchia « L'ineffabile provvi- 
denza di Dio, scrive egli, propose all'uomo due fini: l'uno la beatitudine di 
questa vita, che consiste nelle operazioni delle proprie virtù, e pel terrestre 
paradiso si figura, l'altro la beatitudine di vita eterna, la quale consiste nella 
fruizione dell'aspetto divino, alla quale la propria virtù non può salire, se 
non è dal divino lume aiutata, e questa pel paradiso celestiale s'intende. A 
queste due beatitudini, come a diverse conclusioni, bisogna per diversi mezzi 
venire; imperocché alla prima noi pervenghiamo per gli ammaestramenti 
filosofici , purché quelli seguitiamo secondo le virtù morali ed intellettuali 
operando. Alla seconda poi per gli ammaestramenti spirituali, che trascen- 
dono la umana ragione, purché quelli seguitiamo, operando le virtù teolo- 
giche, Fede, Speranza e Carità.» 

E dopo ciò, chi vorrà più dubitare che la divina Foresta, piantata dalla 
fantasia del nostro poeta sul monte dell' espiazione, non allegorizzi proprio 
la umana felicità, alla quale solamente si perviene con l'esercizio della virtù? 
chi non vede la corrispondenza e il nesso logico tra la Selva oscura e la divina 
Foresta? l'una immagine di smarrimento, di orrore e di morte; l'altra sim- 
bolo di salute, di pace e di vita eterna? l'una prefazione dell'Inferno, l'altra 
del Paradiso? l'una nido delle tre paurose fiere che impediscono a Dante di 
prendere la via che mena al Monte; l'altra soggiorno beato di una pia Donna 
che, scaldata a' raggi d'amore, si fa nella divina Foresta Guida e Maestra di 
Dante? 
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Matelda. 



Eccoci innanzi ad una delle più leggiadre creature uscita dalla mente 
ispirata dell'Alighieri, all'arte leggiadra dei carmi esercitata, innanzi a quella 
figura che tanta parte prende nella immensa scena che si rappresenta nella 
divina campagna del Paradiso, vo' dire della bella, gentile ed amorosa Don- 
na, in cui Dante s' imbatte, nel mentre che ella canta, e va scegliendo per la 
sua via fior da fiore. A considerarla storicamente, ella è obbietto di disquisi- 
zioni e di dispute tra i moderni chiosatori della divina trilogia. Gli antichi 
riconoscevano in essa la contessa di Toscana, la nobile e fiera Matilde, cosi 
famosa ne* fasti della storia, per aver preso tanta parte ed aiutato Gregorio VII 
nella terribile lotta tra l'impero e la Chiesa nell'XI secolo. A molti de' mo- 
derni non attalenta siffatta interpetrazione, perchè dicono: non avrebbe Dante 
messo in tanta luce e glorificato una donna che fu si avversa all' Impero, i 
cui diritti egli esteticamente rappresenta nel suo poema. 

Che che ne sia, di questa questione a noi poco interessa; noi vogliamo 
sapere: che cosa rappresenta nella Divina Commedia la bella Donna che 
scontra Dante nella divina Foresta? quella figura è parte integrale ed es- 
senziale nel sacro poema, o è semplicemente un episodio? 

Per rispondere a questi quesiti, senza far violenza al senso manifesto del 
poema, diremo presto e senza preamboli: che la Matelda di Danfe, non è un 
episodio, nò parte incidentale della macchina del gran poema, che anzi ella 
è parte essenziale di esso, e di non poca e lieve importanza nel sistema fi- 
losofico morale che il nostro poeta svolge in tutta la sua ampiezza, e fa ma- 
nifesto nella più splendida e nobile forma della poesia. Ella, considerata al- 
legoricamente, per consenso di tutti i commentatori antichi e moderni, è im- 
magine della vita attiva, cioè il simbolo stesso della figura di Lia. 

Vuol dire dunque che ella rappresenta le opere di virtù , ovvero la feli- 
cità proveniente dalla perfezione dell'animo umano. (Vedi, ali. Lia o Rachele) 
Sicché la donna che il poeta vede nel sogno nella persona di Lia, è un pre. 
sentimento di quest'afra donna, che ha nome Matelda. In fatti, il Poeta con 
le parole: 

il sonno che sovente 

Anzi che il fatto sia sa le novelle, 

vuole avvertirci, che il sogno di Lia doveva verificarsi, come quello che squar- 
ciò il velame del futuro al conte Ugolino, come quello dell'aquila che si av- 
verò nel fatto di Lucia, la quale trasporto Dante fino alla porta di S. Pietro. 

Prendiamo, in disamina la parte che prende Matelda nell'azione del poema, 
e la interpetrazione di cui è parola, si farà ognor più manifesta. 

La parte che prende Matelda nell'azione del poema, non è solamente nar- 
rata ne'versi di questo Canto XXVIII, di cui qui facciamo il commento, ma 
si svolge eziandio in tutti gli altri cinque Canti a questo susseguenti. Sicché 
per bene intendere il concetto che Dante rappresenta nella Matelda, fa me- 
stieri, conoscere tutto il contenuto sensibile, o, comò meglio si direbbe, i fatti 
in cui il concetto si rinchiude. Noi crediamo, che Dante negli ultimi sei Canti 
del Purgatorio rappresenta un dramma religioso in tutte le sue regole, una 
di quelle Sacre Rappresentazioni, o Misteri del medio evo t prima che questi fos- 
sero degenerati in ridicoli passatempi e in burlevoli scene. 

Facciamo uno schizzo di tutto il dramma, e la figura di Matelda, parte 
principale del medesimo dramma, ci darà a conoscere più apertamente la 
idea che rappresenta. 

Atto primo. 

Quadro I. — Giunto Dante con Stazio e Virgilio in riva ,alle chiare onde 
di Lete, vede Matelda che va cantando e cogliendo fiori. È bella, è lieta e 
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sorrìdente quella Donna divina; Dante la prega farglisi presso, per udire il 
suo canto più facilmente; ed ella, come vergine che gli occhC onesti avvalli, 
poggiando su 1 fiori gialli e vermigli, fa contenti i suoi preghi e si trae avanti. 
Quadro II — Ridente dall'altra riva , a pochi passi distante, essa si svela 
a Dante; e a lui, e a* savi compagni Stazio e Virgilio, che andavano a paro 
con lei, spiega la natura del luogo ove si trova, e afferma fra le altre cose 
che quel beato soggiorno sognarono i poeti antichi, quando cantarono del- 
l'età dell'oro. 

. Quadro III.— Mentre i tre poeti ne andavan da una sponda del rio, e Ma- 
falda dall' altra, ecco all' improvviso diffondersi uno splendore per tutta la 
divina Foresta; ecco spandersi per l'aere una melodia dolce e soave. Dante ne 
rimane, senza badare ad altro, stupido di meraviglia. Mafalda lo sgrida per 
questo, e lo incita e lo esorta a por mente alla processione celestiale che 
sfilava per quella campagna. 

Atto secondo. 

Quadro IV.— Angioli, santi, donne beate tutti vestiti a festa componevano 
quella processione, a cui Dante, per consiglio di Mafalda, avea posto tutta la 
sua attenzione. La figura principale era un carro tirato da un grifone, il 
quale pervenuto in direzione di Dante , fé' subito sosta, e con esso tutto il 
corteo. 

Quadro V. — Si ode un canto: Benedetta, o Sposa del Libano, gridano tutti 
a coro. È per Beatrice, che si avanza, quel canto. Eccola, è giunta; monta 
il carro, lo guida. Gli Angioli spargono fiori a piene mani dentro e fuori del 
carro, sopra e dintorno a Beatrice. Mafalda guida sempre Danto e vie più 
lo invita a por mento a quella scena. 

Quadro VI. — Beatrice rampogna aspramente il poeta di sua vita passata. 
Ei n' è compunto di dolore fino alle lagrime in guisa tale, che gli Angioli 
stessi ne senton pietà. Mafalda legge nel cuore del poeta il verace penti- 
mento di lui; lo prende e lo tuffa nelle onde di Lete; lo affida poscia a quat- 
tro bellissime Donne, e per opra di loro gli è svelataala seconda bellezza di 
Beatrice. 

Atto terzo. 

Quadro VII. -—Si canta un inno. Dante è preso dal sonno; poi è svegliato 
da Mafalda, che lo sgrida con le parole: Sorgi, che fai? ed ei si trova dinanzi 
ad un albero gigantesco, al cui tronco il grifone avea legato il timone del 
carro: Beatrice era restata a guardia di esso con le sette Ninfe; il resto del 
corteo avea preso col Grifone la via del Cielo. 

Quadro VIII.— Beatrice promette a Dante il premio eterno: il carro subi- 
sce diverse trasformazioni; è sciolto dall'albero, e trasportato in terra lon- 
tana: le Ninfe cantano a coro il salmo: Deus venerunt gentes, cioè pregano 
Dio che disperda i malvagi , ed esalti i buoni. Poscia Beatrice e le Ninfe 
mettonsi insieme un'altra volta in cammino: Matelda non abbandona il corteo 
di quella Divina, ed eran con esso Dante e Stazio; Virgilio era scomparso al- 
l'apparire di Beatrice. ' 

Quadro IX. — Giungono tutti a piò di una fontana che dividesi in due 
rami. Che acqua è questa? domanda Dante a Beatrice. E quella: Prega Ma- 
telda che tei dica. Poscia, per comando stesso di Beatrice, Matelda tuffa il 
poeta in quelle acque; sono le acque di Eunoò, ed ecco ravvivate con quel 
lavacro le sue virtù: ritornò Dante da quelle onde 

Rifatto sì come pianta novella 
Rinnovellato di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle. 
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Come si vede, dall' esposi zion a di tutta la tela di questo dramma allego- 
tìco, Matilda è sempre in iscena; aia che ai delizii nella divina Foresta s rac- 
cogliendo fiori e cantando; aia che rida dell'altra riva e mostrisi compia- 
cente air invito di Dante, ad è nello stesso tempo umile e paziente, e iti atto 
modesta ; sia che lo istruisca della natura e condizioni del luogo, e lo faccia 
attento e lo agridi all'appari rione della celeste visione; sia che lo guidi alla 
contemplazione delle diverse maravìgliose fast della stessa; e eia t in fine, che 
gii faccia bere le onde di Lete e di Eunoe, come è usa a fare: il suo ufficio 
e sempre quello di duce e maestra, preparare la via al nuovo arrivato in qnel 
luogo benedetto, guidarlo alla vita contemplativa; la sua missione è sempre 
quella di me natio a Beatrice , ovvero fargli pregustai-e la vita intima e la 
seconda bellezza di lei» la bellezza divinai in cui si p ursoni fica ogni sapienza 
e virtù, possibile, in cui soltanto si estolle l'anima umana sopra sé stessa, in 
cui è riposta la vera e perfetta beatitudine. 



CANTO VENTESIMONO NO 



Cantando come donna innamorata 
Continuò col fin di sue parole: 
Beati, quorum tecta sunt peccata; 

E come ninfe che si givan sole 
Per le selvatiche ombre, disiando 5 

Qual di fuggir, qual di veder lo sole, 

Allor si mosse contra '1 fiume, andando 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Picciol passo con picciol seguitando. 

Non eran cento tra i suo T passi e i miei, 10 

Quando le ripe egualmente dier volta, 
Per modo ch'ai levante mi rendei. 

Nò anche fu così nostra via molta, 
Quando la donna mia a me si torse, 
Dicendo: Frate mio, guarda, e ascolta. 15 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse. I 

Ma perchè T l balenar, come vien, resta, 
E quel durando più e più splendeva, 20 

Nel mio pensar dicea : Che cosa è questa ? i 

E una melodia dolce correva 
Per l'aer luminoso; onde buon zelo . 

Mi fé' riprender l'ardimento d'Eva, I 



Perveuuto a Matelda, simbolo della vita attiva del cristianesimo, Dante apprende 
l'ordine e il processo dell'umana salute, galla creazione dell'uomo sino all'avve- 
nimento del Redentore. Imperocché il Paradiso terrestre, ov*è il P., simboleggia 
la Chiesa militante ; la cui storia, le cui vicende, e il trionfo vien significato, in 
figura , dal Carro e dagli altri , che compongono la mirabile processione. Questa 
visione poetica, che molto ritrae dall'Apocalisse, è, a giudizio del Tasso (Tratt. del 
Poem. eroico, lib. V), tanto maggiore dell' altra (Inf. XIV. 94 segg.) , guanto U 
dignità della Chiesa è maggiore di quella dell'Impero. Le son però due allegorìe 
altissime, che superano tutte le altre di questa e d'ogni altra lingua. 

3. Beati ecc. Sentenza, che ben s'accomoda a Dante, nonché a Stazio, già mondo 
d'ogni fomite della colpa e prossimo a perdere in Lete la memoria de* mali. 

6. Qual di ruggir ecc. a Quelle de' monti (Oreadi) veggiono volentieri il Sole; 



ESPOSIZIONE DEL CANTO VENTESIMO NONO 



ARGOMENTO 

Dante insieme a Virgilio e Stazio proseguono il cammino lungo la sponda sinistra del rio e 
la bella Donna dalla destra; vista improvvisa di un gran lume che splende per la foresta; 
s'ode in pari tempo soavissima melodia; invocazione alle Muse; mistica processici, spet- 
tacolo di stupore e di maraviglia; tuono che ferma la processione. 

Alla fine di quelle parole , come donna innamorata , lieta , e sorridente t 
colla aureola di un angelo, ella continuò cantando: « Beati coloro cui sono 
lavate le pecche » quasi dicesse a Dante : Te beato, che meritasti di venire 
in questo allegro soggiorno. E come ninfe che si givano solitarie per le 
selve contro il corso dei fiumi, quale desiando, quale fuggendo il Sole, ella 
si mosse andando contro il fiume, e Dante per la ripa opposta , seguendola 
adagio adagio, e con passi eguali ai suoi piccoli e brevi. Non s'erano ancora 
inoltrati cinquanta passi, quando le rive, sempre eguali e distanti fra loro, 
diedero volta, in guisa che il Poeta tornò ad avere la faccia verso levante, 
siccome prima; e non avean fatto anco molta via per siffatta opposta di- 
rezione, che la bella Donna si volse tutta col viso verso di lui, dicendo : Fra- 
tei mio, guarda ed ascolta. 

Ed ecco , a un tratto quella foresta viene illuminata da tale spie udore , 
che il Poeta dubitò che fosse baleno. Ma perchè il baleno in un istante 
splende e sparisce, e quel lume restava, e di momento in momento sì facea. 
più vivo, ei disse in suo pensiero : Che è mai quello che io veggio ? e senti a 
un tempo correre per V aere luminoso una melodia dolce e soave , sì che 
rammentando il temerario ardire di Eva, preso da giusto sdegno ei la ìi- 



quelle delle selve (Briadi) il fuggono. » Ott. — Matelda è assomigliata a una niofa; 
perchè apparsa lunghesso il fiume. 

11. segg. Iemalmente : equidistanti sempre fra loro. — Dier volta. Non che si 
movessero le ripe; ma che il P., camminando su per quelle, si trovò volto a le- 
vante, com'era innanzi. 

15. Guarda ed ascolta. Qui comincia la maravigliosa visione, significativa dal 
corpo e delle membra della Chiesa militante; a contemplar la quale Matelda di- 
spone il P. 

18. Di balenar ecc.: disse fra me: forse lampeggia. 

23 . seg. Buon zelo ecc. : giusto sdegno — a La carità, la quale ebbe all'umana 
generazione. » Yellut. 

— Riprendere: dannare, biasimare. — V ardimento : la temerità e prò sunzione. 
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Che, là dove ubbidia la terra e '1 cielo, 25 

Femmina aola, e pur testé formata, 
Non sofferse di star sotto aìcrni velo: 

Sotto '1 qual, se di vota fosse stata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima, e poi lunga fiata* 30 

Meutr 1 io m T andava tra tante primizie 
Dell' eterno piacer, tutto sospeso, 
E disroso ancora a più letizie, 

Dinanzi a noi tal, quale un fuoco acceso, 
Ci si fé* T aer, sotto i verdi rami, 35 

E T l dolce suon per canto era già inteso: 

sacrosante verdini, se fami, 
Freddi o vigilie mai per voi soffersi, 
Camion nii sprona eh* io mercè ne chiami. 

Or convien eh' Elicona per me versi, 40 

E Urania m 1 aiuti col suo coro, 
Forti cose a pensar, mettere in versi. 

Poco più oltre sette alberi d' oro 
Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo, eh 1 era ancor tra noi e loro; 45 

Ma quando i 1 fui sì presso di lor fatto, 
Che Y ob biette comun, che 1 ! senso inganna, 
Non perdea per distanza alcun suo atto; 

La virtù, eh' a ragion discorso ammanna, 
Siccom 1 egli eran candelabri apprese, 50 

E nelle voci del cantare, Osanna, 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
Più chiaro assai che luna per sereno, 
Di mezza notte, nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi d'aramirazion pieno 55 

AI buon Virgilio, ed esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno, 

W. segg. Là dove ecc. Int. Nel Paradiso delle delizie tutto ubbidiva a Dio; e 
pure Eva osò eoo (i-avvenire alla legge impostale. — So Za e ce* Coedizione perchè 
non dovesse rompere il di vitto. — Formata t non nata ; perchè fatta dalla costa di 
Adamo. — Feto.* osò alzare il velo dell* jgooranza , che le nascondeva la scie eia 
del bene e del male, guatando il pomo vietato. 

30. Prima ecc. : prima, che a fatica dovessi giugnere a questa cima di monte; 
e poi, fin quando fosse piaciuto a Dio di richiamarmi dall'Eden al cielo. 

31. seg. Primizie ecc. prime delizie, che piacque all'Eterno dì creare per l'uomo, 
36. Il dolce suon ere. tanto mi appressai, che già distinguerà la paiola del canto, 
37 -4S . sacrosante ecc. Il P. invoca qui l'aiuto de] le Mese, come premio di 

tante fatiche dorate e di tanto studio da lui posto in onorarle; spezialmente d'Urania, 
ch'o contempJaiione delle maraviglie celesti, — Coro e stnolo di cantanti, o nulla 
vieta che s'intendano le suo compagne, — Forti cose ecc. : apprendere col pensiero 
le cose di Dici li e aporie convenientemente nelle sue rime. 
43-S4 P Dopo rio vocazione procede alla descrizione del santo trionfo j e dice che 



i 
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prese; perocché là dove ubbediva il Cielo e la terra, ella sola, da poco messa 
in quel giardino di delizie, non sofferse che il suo intelletto avesse limitata 
la conoscenza, e non s'innalzasse a par di quello del suo Fattore; ragione 
per cui nessun mai tra i mortali gustar può le ineffabili dolcezze che Dante 
allora sentì. Or mentre ei se ne andava pien di stupore, ansio e sospeso fra 
tanta letizia di paradiso, desioso ancora di nuove ed ineffabili gioie, l' aere 
sotto i verdi rami di quelle piante si fé' vermiglio, simile a colore di fiamma 
viva, e quel suono melodioso, che echeggiava per la campagna indistinto e 
confuso, si cambiò in dolcissimo canto. 

E qui il Poeta invoca le Muse per le maravigliose scene che si succedono. 
divine Vergini, sclama, se mai, per essere poeta, io per voi soffersi fame 
freddo e vigilie, or mi sprona non lieve cagione ad implorare il vostro aiuto, e 
chiedervene il guiderdone : è questo il momento che Elicona versi per me le 
acque di sua fontana, è questo il momento che Urania mi aiuti col suo coro a 
mettere in versi cose che a pensare son ardue, all' arte difficili per esprimere. 

Poco più in là di quel lume credè 4 il Poeta di vedere sette alberi di oro; 
ma quando fu si presso alla cosa, che con falsa sembianza da lontano avea 
ingannato i suoi sensi, quegli alberi di oro non apparver più tali, le im- 
magini comuni delle cose apparenti e delle cose reali acquistarono Tessere 
loro, i loro caratteri e le qualità distintive ; e l'apprensiva, che prepara il di- 
scorso alla ragione , somministrò la materia al conoscimento, fece appren- 
dere a Dante che gli alberi d'oro erano candelabri, e le voci che cantavano 
diceano : Osanna. Alla cima dei candelabri ardeva una fiamma più chiara 
della luna quando questa a mezzo della notte splende nel cielo in tutta, la sua 
pienezza. Dante si volse a Virgilio, perchè gli spiegasse il portento ; e il buon 
Maestro non rispose che con un guardo pieno ancora di maraviglia, quasi 

vide sette alberi d'oro, quali gli apparivano per la distanza, ed erano sette cande- 
labri accesi ; che simboleggiano le sette chiese primitive (Io. Apoc), o i doni dello 
Spirito Santo, fatti da Cristo alla Chiesa, sua sposa. 

44. seg. Falsava ecc. : facea parere che fossero e non erano sette alberi d'oro. — 
Il lungo tratto ecc, : la gran distanza intermedia tra l'occhio e l'obbietto guardato. 

47. gegg. L'obbietto comun: « La somiglianza, il rapporto ch'esiste fra l'uno 
e l'altro oggetto. » Giusti. — - Suo atto : a Sua distintiva special quantità. » Idem. 
Hai qui la percezione confusa, distinta dalla riflessa. 

49. segg. La virtù ecc.: la estimativa, o forza della sensibilità esterna, che 
prepara materia alla facoltà intellettiva. — E nelle voci ecc. ; tra le parole cantate 
apprese, udii chiaramente: Osanna: laude a Dio. 

52, segg. Arnese: i candelabri. La voce è d'origine alemanna, e significa co- 
razza nel senso proprio. Yale, in genere, ogni mobile, masserizia, guernimento o 
cosa slmile. Il Tasso così disse a uno scudo, del quale, imitando il Nostro, cantò: 

Si vedea fiammeggiar, fra gli altri arnesi, 
Scudo di lucidissimo diamante. 

— Più chiaro... che luna ecc. lnna quintadecima, che splendidissima colmeggi 
per lo cielo sereno e puro. 

Dante — Purgatorio. . 22 
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Iodi rendei P aspetto alP alte cose, 
Che si movieno incontro a noi sì tardi, 
Che foran vinte da novelle spose. 60 

La Donna mi sgridò: Perchè pur ardi 
SI nell'affetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 

Genti vid' io allor, com' a lor duci, 
Venire appresso, vestite di bianco; 65 

E tal candor giammai di qua non fuci. 

L' acqua splendeva dal sinistro fianco, 
E rendea a me la mia sinistra costa, 
S' io riguardava in lei, come specchio anco. 

Quand' io dalla mia riva ebbi tal posta, 70 

Ohe solo il fiume mi facea distante, 
Per. veder meglio , a' passi diedi sosta ; 

E vidi le fiammelle andare avante, 
Lasciando dietro a sé P aer dipinto, 
E di tratti pennelli ave&n sembiante: 75 

Si che di sopra rimanea distinto 
Di sette liste, tutte in quei colori, 
Onde fa Parco il Sole, e Delia il cinto. 

Questi stendali dietro eran maggiori 
Che la mia vista ; e, quanto a mio avviso, 80 

Dieci passi distavan quei di fuori. 

Sotto così bel ciel, com' io diviso, 
Ventiquattro seniori, a due a due, 
Coronati venian di fiordaliso. 

Tutti cantavan: Benedetta tue 85 

Nelle figlie d'Adamo, e benedette 
Sieno in eternò le bellezze tue. 

Poscia che i fiori e l'altre fresche erbette, 
A rimpetto di me, dall'altra sponda, 
Libere fur da quelle genti elette, 90 



59. seg. Si tardi: a più lento passo, che le pudibonde novelle spose non vanno 
al marito. 

64. Genti. Alla percezione confusa seguita la distinta, che ne determina il nu- 
mero ecc. 

66. Di qua non fuci : tal candore, o bianchezza, non ci fu, non fu mai vista fra noi. 
' 67. Splendeva: rifletteva le imagini, come specchio lucido, pulito e terso. 

68. Dalla sinistra costa, Matelda e Dante salivano verso la sorgente del fiume, 
tenendone questi la sinistra, quella la destra spónda. 

70. segg. Quando ecc. Come fui si presso alle cose vedute, che fra me e quelle 
non era che la sola larghezza del rio. — Posta: posto, luogo. — Ai passi ecc.: 
ristetti, mi fermai. 

74. seg. Lasciando ecc. Lasciavano Paere dipinto di sette liste o tratti di pen- 
nello, ciascuno nei sette colori dell'iride o dell'alone." 
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volesse dire: Me ne intendo meno di te. Poscia ricominciò a mirare quei 
candelabri; e questi s'avanzavano, venivano incontro ai tre Poeti si adagio 
e lenti, che non farebbero spose novelle che vanno a nozze. 

La Donna disse a Dante , quasi rimproverandolo : Ma perchè arde il tuo 
desio di mirare soltanto nella luce di quei candelabri, e punto non ti curi 
di tante maraviglie che vengono dietro ad essi ? Allora Dante si voltò , e 
vide genti venire appresso quei candelabri, come se questi servissero loro di 
scorta. Eran vestite di bianco, e nel mondo di qua non si vede mai candore 
simile a quelle vesti. L'acqua del rio rifletteva i raggi delle fiamme dei can- 
delabri, ed il Poeta, guardando in essa, mirava come in uno specchio tutta 
quanta la ripa sinistra. Quando si trovò in tal punto che solo il fiume lo 
separava dagli oggetti ch'empivano la sua mente di stupore , ei fece sosta, 
per veder meglio. E vide le fiaccole accese sui candelabri passare oltre, la- 
sciando dietro sé per il cielo di quella campagna tracce sì luminose che, si- 
mili a pennon celli per l'aere ondeggianti, parean sette strisce luminóse di 
quel colore onde il sole dipinge l'arcobaleno, e lo alone la Luna Queste liste 
o stendardi luminosi si allungavan nel cielo più che la vista di Dante potesse 
aggiungervi, e i candelabri, a suo avviso , eran circa un dieci passi distanti 
dall'uno estremo all'altro. 

Sotto quel cielo cosi bello, cosi luminoso erano ventiquattro vecchioni, i 
quali andavano a due a due, e ciascuno coronato di gigli. Tutti cantavano: 
«Benedétta sii tu, tra le figlie di Adamo, e benedette sieno in eterno le tue bel- 
lezze! ». Poscia che i fiori e le erbe, onde era adorna quella terra, sulla riva 
opposta, di rincontro al Poeta, furono sgombri di quei seniori, venivano 



76. Di sopra ecc. l'aere soprastante ai candelabri. 

79. Stendali dietro ecc. : i tratti pennelli si stendevan dietro gli accesi candela- 
bri, più lungi che potesse l'occhio attingerne gli estremi. Virgilio (Georg. 1. 366 seg.) : 
Noctisque per umbram. Flammarum longos a tergo albescere traclus. In simbolo, 
il lume delle prime chiese diffuso nel mondo. 

81. Dieci passi ecc.: gli estremi tratti lucenti de' candelabri distano dieci passi 
l'un dall'altro, e brillano cosi fra i dieci comandamenti della legge mosaica ; che 
compiono e facilitano. 

83. seg. Ventiquattro seniori: i libri della Bibbia. —A due a due: signifi- 
cando i due testamenti, de' quali è l'uno figura dell'altro. — Fiordaliso: » Simbolo 
della Fede per il suo colore bianco. E dice più sotto di quei sette che simboleg- 
giano i libri del Nuovo Testamento , elio non faceano corona al capo di gigli» ma 
di rose, cioè (a mio credere) erano più regolati dalla carità, come quelli ch'erano 
stati compagni di lui, che per fede era stato veduto dagli altri. » Giusti. 

85. seg. Caotavan: Benedetta ecc. a L'Ave Maria. » Ott. — I più infatti riferi- 
scono' queste parole a Maria, come mezzo di Redenzione; altri a Beatrice, figura 
della Sapienza per Maria fatta sensibile al mondo ; altri alla Chiesa figurata nel Carro. 

88. segg. Poscia ecc. Int.: passati che furono i Seniori. 
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Sì come luce luce in ciel seconda. 
Vennero appresso lor quattro animali, 
Coronato ciascun di verde fronda. 

Ognuno era pennuto di sei ali, 
Le penne piene d'occhi; e gli qcchi d'Argo, 95 

Se fosser vivi, sarebber cotali. 

A descriver lor forma più non spargo 
Rime, lettor; ch'altra spesa mi strigne 
Tanto, che 'n questa non posso esser largo. 

Ma leggi Ezechiel, che li dipigne 100 

Come li vide dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube e con igne; 

E quai li troverai nelle sue carte, 
Tali eran quivi, salvo eh' alle penne 
Giovanni è meco e da lui si diparte. 105 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro, in su duo rote, trionfale, 
Ch'ai collo d'un grifon tirato venne: 

Ed esso tendea su Tuna e Paltr'ale 
Tra la mezzana é le tre e tre liste, HO 

Sì eh' a nulla, fendendo, facea male. 

Tanto salivan, che non eran viste; 
Le membra d'oro avea, quanto era uccello, 
E bianche l'altre di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro così bello 115 

Rallegrasse Africano o vero Augusto; 
Ma quel del Sol saria pover con elio: 

Quel del Sol che sviando fu combusto, 
Per l'orazion della Terra devota, 
Quando fu Giove arcanamente giusto. 120 

Tre donne in giro, dalla destra ruota, 
Venien danzando; 1' una tanto rossa, 
Ch'a pena fora dentro al fuoco nota: 

91. segg. Siccome luce ecc.: come girando il cielo, dopo una stella ne sorge 
un'altra sull'orizzonte ecc. moralmente il figurato dopo la figura; prima i simboli 
e le profezie, poi le cose prefigurate e predette. — Quattro animali: ciascuno con 
sei penne occhiate come di pavone. Simboleggiano i vangelisti: Matteo, l'uomo; 
Harco, il leone; Luca, il bue; Giovanni, l'aquila: avendo specialmente scritto, il 
primo dell'umanità ; il secondo della risurrezione ; il terzo del Sacerdozio; il quarto 
della divinità di Cristo. — Verde fronda: lauro ; per lo trionfo della buona novella. 

98. seg. Altra spesa ecc.: ho altro adire. Traslazione della moneta che vuoisi 
spendere, non spandere. • 

101 seg. Fredda parte : da aquilone. — Igne : fuoco. 

105. Giovanni ecc. Neil' Apocalisse leggesi che avevano sei ale , quante io ne 
vidi ; quattro in Ezechiele. I sacri scrittori non si contradicono ; poiché alludono 
a differente spazio di tempo; della cui celerità son significative le ali. 

106. segg. Lo spazio. ecc. Int. Un carro trionfale a due ruote tirato da un Gri- 
fone, andava in mezzo ai quattro Evangelisti. — Il Carro significa la Chiesa; le 
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appresso quattro animali, ciascuno coronato di verdi foglie, e pennuto di sei 
ali, e le penne piene di occhi, simiglianti a quelli di Argo, di cui parla la favola. 

E qui necessità spinge il Poeta a fare ben altra descrizione , sicché la- 
scia di dipingere per intero le forme di quegli animali; ma chi fosse vago 
saperne vie più, legga Ezechiello che li descrive in questa guisa : « Un tur- 
.bine furioso veniva da tramontana, e una nuvola grande e fuoco, è in mezzo 
una sembianza di quattro animali e nell'aspetto loro una sembianza umana, 
quattro facce e quattro penne ciascuno, ed erano giunte le penne dell* uno 
a quelle dell'altro. » E tali, quali dipinti dal profeta, erano gli animali 
che vide Dante, salvo che aveano sei ale, come San Giovanni, discordando 
da Ezechiello, li descrive nell' Apocalisse. Lo spazio compreso tra quei quat- 
tro animali, conteneva un ca»ro trionfale, a due ruote , e tirato da un gri- 
fone. Il quale , movendosi da dietro e per mezzo i candelabri , stendeva 
le sue ale tra la lista di mezzo e le altre sei , tre da una banda , e tre 
dall' altra , in maniera che , fendendo quegli spazi , non offendeva veruna 
di quelle liste ; tanto poi le ale si elevavano in alto che nessuno arrivava 
ad esse col guardo. Le membra che avea di uccello èrano di oro, e bianche 
miste di rosso quelle che avea di leone. Di carro sì bello non fu certo Roma 
rallegrata giammai, né quando trinfò l'Africano, né quando lo stesso Au- 
gusto; e messo pure a confronto con esso quello del Sole, sarebbe ben misera 
cosa: quello del Sole, che guidato da Fetonte, per essere uscito di via, per 
preghiera della Terra, fu da Giove incenerito ad insegnamento che la pre- 
sunzione si paga cara da chi ne é preso. 

Tre donne venivano liete danzando in giro alla destra ruota del carro, 
l' una era si accesa di rosso , che parea di fiamma viva ; l'altra era verde , 

due rote, l'antico e il nuovo testamento ; il Grifone, animai favoloso, di due nature, 
simboleggia il Cristo, quanto aquib Dio, quanto leone Uomo. 

109-120. Ed esso ecc* il Grifone levava le ali una tra la lista mezzana e le 
tre di destra, del sette candelabri anzidetti ; l'altra tra la stessa mezzana lista e 
le tre di sinistra. L'aquila tendeva così le ali al cielo, senza toccare quegli stendali 
fiammeggianti, che correvano orizzontalmente. A questo Carro non ban paragone quelli 
onde trionfarono Scipione Africano ed Angusto, e né quel del Sole, cbe Fetonte 
non seppe condurre e venne fnlminato da Giove. 

121-132. Tre donne: le virtù teologali, dalla destra ruota, cb'è simbolo della 
legge di grazia : la Carità ardente qual fuoco ; la Speranza di verde colore, qual 
di smeraldo ; la Fede bianca come neve pura. Ora guidava la danza la bianca, or 
la rossa ; poiché talvolta la Fede genera la Speranza e la Carità ; talvolta questa 
le altre due. — Al canto : secondo la nota del canto muovonsi preste o tarde — 
Quattro: le virtù filosofiche, dalla sinistra ruota, cb'è la legge m osai ca, muovonsi 
anche a tempo musicale. — Tutte in porpora vestite; che la porpora è vestimento 
reale, ed esse virtù son regine delle altre. Una, cioè la Prudenza, avea tre occhi; 
essendo proprio di lei guardare il tempo passato, dispensare il presente e provve- 
dere il futuro. É notevole, cbe il Grifone tira il Carro tra le liete danze delle virtù; 
a significare, che la Chiesa non va scompagnata dalla sapienza spirituale e dalla 
politica. Davvero che Dante in tutte le sue visioni, non perde d'occhio la ragion 
civile e la chiesastica, l'Imperatore ed il Papa, al buon reggime de' popoli 1 
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L' altr' era, come se le carni e l'ossa 
Fossero state di smeraldo fatte; 125 

La terza parea neve testò massa: 

Ed or parevan dalla bianca tratte, 
Or dalla rossa, e dal canto di questa 
L'altre togliòn l'andare e tarde e ratte. 

Dalla sinistra 'quattro facon festa, 130 

In porpora vestite, dietro al modo 
D' una di lor, ch'avea tre occhi in testa. 

Appresso tutto '1 pertrattato nodo, 
Vidi duo vecchi in abito dispari, 
Ma pari in atto, ed onestato e sodo. 13*5 

L'un si mostrava alcun de'faiaigliari 
Di quel sommo Ippocrate, che natura 
Àgli animali fé' eh' eli' ha più cari. 

Mostrava l' altro la contraria cura, 
Con una spada lucida ed acuta, 140 

Tal che di qua dal rio mi fé' paura. 

Poi vidi quattro in umile paruta , 
E diretro da tutti un veglio solo 
Venir, dormendo con la faccia arguta. 

E questi sette col primaio stuolo 145 

Erano abituati; ma di gigli 
Dintorno al capo non facevan brolo; 

Anzi di rose e d'altri fior vermigli: 
Giurato avria poco lontano aspetto, 
Che tutti ardesser di sopra da' cigli; 150 

E quando '1 carro a me fu a rimpetto, 
Un tuon s' udì, e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar più interdetto, 

Fermandos' ivi con le prime insegne. 



133-141. segg. Appresto: dopo. Pertrattato: distesamente descritto. — Nodo? 
grappo di persone. Forse il Poeta intende l'enimma del Grifone ecc.; che mala- 
gevol cosa è deciferare la poesia simbolica. — Duo vecchi : S. Luca e S. Paolo ; 
11 primo de' quali fu seguace d' Ippocrate, cui natura produsse a bene dell' uma- 
nità languente; il secondo parea, colla spada, volere anzi uccidere che sanare. 

142. segg. Poi vidi quattro: i quattro Dottori della Chiesa: S. Gregorio Papa, 
S. Agostino, S. Ambrogio e S. Girolamo. — Paruta : sembiante. — Un veglio solo ' 
S. Bernardo — Dormendo : perchè distratto da' sensi, viveva in contemplazione. — 
Arguta: desta, ingegnosa. 

145. seg. Gol primaio stuolo ecc. : come i ventiquattro seniori erano vestiti. — 
Ma di gigli ecc. : non coronavano di gigli il capo ; ma di rose ecc. Tedi nota 83. — 
Brolo: ghirlanda. 

149. Poco lontano aspetto: chi gli avesse guardati non molto di lungi. 
' 152. Un tuon. Segno che a compiere quel trionfo, è per venire Beatrice. 
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come se le carni e le ossa fossero fatte di smeraldo; l'altra tanto bianca 
quanto neve caduta testò dal cieloj ed or parevano esser guidate dalla bianca 
or dalla rossa, ed al canto di questa, or tarde or preste, movean la danza 
tutte e tre insieme. 

Dalla parte sinistra facevan festa vestite di porpora quattro altre donne» 
ed eran guidate da una di esse che avea tre occhi in testa. Appresso i due 
gruppi delle donne venivan due vecchi, in abito diverso l'un dall'altro; ma 
di maniera somiglianti , sereni e gravi per maestà ed onestà di sembiante. 
Il primo mostrava di esser discepolo d' Ippocrate; i cui seguaci Dio vuole che 
siano al mondo per conservar agli uomini la salute ; V altro mostra di fare 
in contrario senso, portando in mano una spada si forbita ed acuta che pa- 
rea volesse ammazzare la gente: ei iacea paura al Poeta di qua dal rio. 

A questi seguivano altri quattro vecchi tutti in umile aspetto , e dietro 
tutti un vecchierello solo soletto , dalla faccia arguta , e dagli occhi pene- 
tranti che pareano assopiti Jn dolce sonno. Tutti e sette poi vestiti a bianco 
come i ventiquattro vecchioni, ma non portavano come quelli ghirlanda di 
gigli sul capo, bensì serti di rose e di altri fiori di color vermiglio, sì che 
a guardarli ognuno avrebbe detto che a tutti e sette le tempia fosser cinte 
di acceso carbone. 

Quando il carro fu di rimpetto al Poeta, si udì un tuono, e parve a quelle 
genti pie che accompagnavano il carro, esser loro interdetto d'andar più 
oltre. Ivi fecero sosta e con esse i candelabri ardenti. 



154. Prime insegne: i "candelabri che andavano innanzi. 

Il Yellutello osserva che la processione ha forma di Croce: il piede a Est, la 
cima ad Ovvest, il nodo, nella intersezione dell' asta colle braccia ; le braccia al 
Sud e al Nord. Son così due assi ortogonali che nell'universo piano del mondo, 
non è punto che non vi si riferisca. 
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PARTE ALLEGORICA 



La mistica processione. 

Tutta la scena alla quale è fermata l'attenzione di Dante dal simbolo della 
vita attiva, ci mena pure ad un senso allegorico più sublime; non pure rap- 
presenta, come abbiamo innanzi veduto, la via della virtù che conduco a 
felicità, ma è altresì l'immagine della Chiesa, stabilita in terra per la vera 
felicità temporale ed eterna degli uomini. E però i sette candelabri che pre- 
cedono il corteo della mistica processione, dinotano i sette doni dello Spirito 
Santo, i quali sono prudenza, consiglio, sapienza, scienza, pietà, fortezza e 
timor di Dio (Convito IV, 21); le sette lunghe liste raggianti e dipinte dei 
colori dell' iride , che lasciansi dietro i candelabri , sono i sette sacramenti 
della Chiesa cattolica; i ventiquattro seniori che vanno a due a due, i ven- 
tiquattro libri dell'antico testamento; e perchè si manifesta in essi la cre- 
denza nel Messia venturo, vanno coronati di fiordaliso, il bianco color della 
fede. I quattro animali, ciascuno cinto le tempia di verde fronda, con sei 
ali ciascuno, e le penne piene di occhi, alludono a'quattro evangelisti, Matteo» 
Marco, Luca e Giovanni; il primo sotto la figura di uomo, perchè scrisse 
della genealogia e della missione di Cristo fra gli uomini; il secondo in 
forma di leone , perchè s.' occupò in particolar guisa della risurrezione ; il 
terzo in sembianza di toro, perchè tratta del sacrifizio ; l' ultimo in fine in 
sembianza d'aquila, perchè descrive nel suo Vangelo la divinità sublimis- 
sima di Cristo. Sono poi coronati di verde fronda, perchè il Vangelo an- 
nunzia il compimento delle speranze e delle promesse del vecchio Testa- 
mento; delle tre paia di ali, secondo il Vellutello, il primo dinota il pre- 
sente, il secondo , il passato ed il terzo il futuro. Il carro trionfale compreso 
tra i quattro animali, è figura della Chiesa; e le due ruote ond'è tratto, il Vec- 
chio ed il Nuovo Testamento, da cui la Chiesa trae la sua dottrina. Il grifone 
che tira il carro , metà aquila e metà leone , simboleggia il Cristo , in cui 
sono due nature, la divina e la umana; egli eleva in alto le ali in siffatta 
guisa , che la vista non può raggiungerle , a significare che matto è chi 
spera di trascorrere col proprio ingegno la infinita via del mistero della 
incarnazione. 

Le tre donne presso alla ruota destra in bianco, verde e rosso vestite, sono 
la Fede , la Speranza e la Carità: esse procedono danzando al canto della 
Carità; perchè questa è la più perfetta delle virtù. Le altre quattro donne 
che fanno festa a sinistra, sono le Virtù cardinali, Prudenza, Giustizia, Tem- 
peranza e Fortezza ; vestite in porpora , cioè del colore della vita attiva ; e 
si muovono al canto della Prudenza che ha tre occhi , perchè essa , come 
leggesi nel Convito, è conducitrice alla umana virtù. 

Dopo il carro trionfale, vengono poi due vecchi, S. Luca come scrittore 
degli Atti degli Apostoli^ e S. Paolo, delle Lettere apostoliche. Dietro a questi 
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Altri quattro, umili di aspetto, che sono per alcuni S. Gregorio Magno, san 
Girolamo , Sant' Ambrogio e Sant' Agostino , e per altri Pietro , Giovanni , 
Giacomo e Giuda. Da ultimo , un vecchio dormiente , dagli altri diviso , il 
quale da molti è preso per San Giovanni, immerso nelle visioni dell' Apo- 
calisse; e da altri per S. Bernardo, come colui che visse vita contemplativa. 
Questi ultimi hanno il capo cinto di rose e fiori vermigli, per dinotare la 
loro ardentissima carità. 



I 



CANTO TRENTESIMO 



Quando '1 settentrion del primo cielo. 
Che nò occaso mai seppe De orto, 
Nò d'altra nebbia, che di colpa Telò, 

E che faceva h ciascuno accorto 
Di suo dover, come '1 più basso face 5 

Qual timon gira per venire a porto, 

Fermo s'affisse, la gente verace, 
Venuta prima tra '1 grifone ed esso, 
Al carro volse so, come a sua pace: 

E un di loro, quasi dal ciel mosso, 10 

Veni, sponsa, de Libano, cantando, v 
Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 

Quale i beati al novissimo bando 
Sorgeran presti ognun di sua caverna, 
Là rivestita voce alleluiando; 15 

Cotali, in su la divina basterna, 
Si levar cento, ad vocem tanti senis, 
Ministri e messaggier di vita eterna. 

Tutti dicean: Benedictus, qui venis; 
E, fior gittando di sopra e d'intorno, 20 

Manibus o date lilia plenis. 



Il P. dice, seguitando, come gli apparve Beatrice, e da lei redarguito, pianse 
i trascorsi della vita passata, e si dispose a gustare le onde di Lete. 

1-18.' Quando ecc. Fermati che furono i candelabri, i ventiquattro seniori si 
volsero al Carro; un di lore intuonò: Veni, sponsa ecc., e in questo surse sulla 
divina basterna gran moltitudine di angeli festanti. 

1. segg. Settentrion ecc.: i sette candelabri accesi, i quali così, per questo 
mare della vita mortale, ci guidano a porto di salute eterna, come le stelle del- 
l'Orsa son di scorta ai naviganti. — Primo cielo : l'Empireo — Né occaso ecc. : im- 
mobile ecc. Se riferisci il verbo al Settentrion, intenderai che, come i sette trioni 
rotano intorno al nostro Polo sempre , se nebbia non gli offusca , visibili sopra 
l'orizzonte: così, nel cielo de' beati, quei lumi dello Spirito Santo, se ignoranza 
e colpa non ce ne contenda la vista. 

6. Qual ecc. : qualunque nocchiero. 

1. segg. Verace: predisse il vero dell'incarnazione del Verbo e della nuova 
Chiesa. — Sua pace: « Alla trionfante Ecclesia, siccome a suo riposo e porto di 
salute. » Ott. 

10. segg. Un di loro: Salomone. — Tre volte: invitando altrettante, colla voce 
veni, al trionfo, la sposa di Cristo. 



ESPOSIZIONE DEL CANTO TRENTESIMO 



ARGOMENTO 

Apparizione di Beatrice tra mezzo alle acclamazioni dei beati e alle feste degli Angioli; im- 
provvisa dipartita di Virgilio e pianto che ne*fa Dante ; acri rampogne della Donna celeste 
al Poeta; smarrimento e confusione di costui; gli Spiriti celesti che lo confortano ; amorose 
insistenze di Beatrice nel raccontare a quegli Spiriti la vita disordinata del Poeta, e la sal- 
vazione di lui per opera sua. * 

Quando la settemplice fiamma de" candelabri, che mai non vide in Cielo, 
orto né occaso, né fu d'altra nebbia appannata che dalla colpa di Adamo. 
e li, nel Paradiso terrestre, insegnava il cammino a tutta quanta la schiera 
del glorioso trionfo , come l'Orsa maggiore fa a chiunque gira timone per 
venire a porto, si fu soffermata ; i ventiquattro venerandi vecchi, che proce- 
devan tra i candelabri e il carro, si rivolsero a questo, come a termine 
e compimento di loro desio : e un di essi, quasi mandato dal Cielo, can- 
tando , gridò tre volte : « Vieni, o Sposa dal Libano » e gli altri tutti ri- 
peterono a coro le stesse parole. Come i beati, nel dì dell'eternale giudizio, 
prendendo loro carne e loro figura , usciran presti ognuno dalla propria 
tomba , innalzando a Dio inni di lode ; non altrimenti , alla voce di tanto 
vecchio, si levò a un tratto, uno stuolo di Angioli su del carro benedetto. 
Tutti cantavano: « Benedetto che vieni » e, gittando fiori di sopra e din- 
torno al carro, ripetevano ad una voce: € Spargiamo gigli a piene mani.» 



13. segg. Novissimo bando : il suono dell'angelica tromba che appella i morti 
al giudizio finale. — Caverna: tomba. — La rivestita voce alleluiando: cantando, 
alleluia là voce ripresa cogli organi del rivestito corpo. Altri legge : La rivestita 
carne alleviando. Il 'Tommaseo fa buon viso a questa lezione , raffrontandola coi 
versi 35 e 36 (Parg. XI), e notando che i Padri della Chiesa, e lo stesso Tasso 
dicono il corpo glorioso, lucido lete e immortai fatto. A noi pare, in verità, che 
il P. alluda anzi alla prestezza del risorgere , che non al canto de* risorgenti, 
Rivestita carne dice il f. altrove (Par. XIV. 43,'seg.). 

16. segg. Basterna: cocchio. Lat. basterna o pilentum, veicolo a due ruote, 
proprio delle Matrone, ecc. — Tanti senis: di sì gran vecchio e venerando, qual 
fu Salomone. 

— Ministri ecc.: angeli. # 

19. segg. Benedictus ecc. Vogliono applicata a Dante questa benedizione, ondo 
* fu Cristo ricevuto in Gerusalemme, il dì delle palme. — Manibus o ecc. Parole di 
Anchise, che vuole di gigli e fiori onorata l'ombra di Marcello. (En. VI. 884). 



— .348 - 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata, 
E l'altro ciel di bel sereno adorno, 

£ la faccia del Sol nascere ombrata, 25 

SI che per temperanza di vapori 
L'occhio lo sostenea lunga fiata: 

Cosi dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadeva giù dentro e di fuori, 30 

Sovra candido vel cinta d'oliva 
Donna m'apparve, sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva. 

E lo spirito mio, che già cotanto 
Tempo era stato, ch'alia sua presenza 35 

Non era di stupor tremando affranto, 

Sanza degli occhi aver più conoscenza, 
Per occulta virtù che da lei mosse, 
D'antico amor sentì la gran potenza. 

Tosto che nella vista mi percosse 40 

L'alta virtù, che già m'avea trafitto 
Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 

Volsimi alla sinistra col rispitto 
Col quale il fantolin corre alia mamma, 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 45 

Per dicere a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue m'è rimasa, che non tremi; 
Conosco i segni dell'antica fiamma. 

Ma Virgilio n'avea lasciati scemi 
Di sé, Virgilio dolcissimo padre, 50 

Virgilio, a cui per mia salute die 9 mi: 

Nò quantunque perdeo l'antica madre, 
Valse alle guance nette di rugiada, 
Che lagrimando non tornassero adre. 

Dante, perchè Virgilio se ne vada, 55 

Non pianger anco, non pianger ancora; 
Che pianger ti convien per altra spada. 

26. seg. Temperanza ecc. : i vapori, che temperano, attenuano la luce troppo 
Viva. — Lunga fiata : a lungo. 

31. segg. Sovra ecc. Descrive la persona seguendo l'ordine della percezione. — 
Oliva, simbolo di Minerva, favoleggiata dea della Sapienza, che ama la pace.— 
Candido vel, simbolo della Fede. — Verde manto : la Speranza. Fiamma ecc. : la 
Carità. Così la Sapienza corona le tre virtù in Beatrice, che ne fu donna (Inf. II. 76.). 

34. segg. Già cotanto ecc.: da si lungo tempo non la vedeva» Sendo morta 
nel 1290, la rivede dopo due lustri, nel 1300, tempo della Visione. (Pur. XXXII. *.)• 

37. Senza ecc.: Senza vederla se non quanto poteva attraverso il velo e la 
nuvola di fiori. 

42. Puerizia; « Si stende infino all'ultimo dì del quattordicesimo anno. » Ott. 

43. Alla sinistra. Perchè alla sinistra? Virgilio e Stazio gli erano alle spalle, 
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E siccome vedesi presso al mattino la parte orientale tutta rosata, e d'az^ 
zurro tutto il resto del Cielo , e la faccia del Sole nascere ombrata , si che> 
per la temperanza dei vapori 1' occhio ne può sostenere la luce per lunga 
pezza; alla stessa guisa dentro una nuvola di fiori, che dalle mani degli An- 
gioli eran gittati in alto e dintorno, e ricadevan dentro e fuori del carro ^ 
apparve al Poeta una maestosa e bellissima Donna. Le scendea dalla testa 
un candido velo, e sovra il velo cingea sua fronte un serto d'olivo, l'ador- 
nava una veste del colore di fiamma viva, e un manto verde. In tanta gloria 
la vide il Poeta ; la vide sì bella ; ed ei che da tanto tempo, tremando, non 
era stato vinto di stupore, alla sua presenza, senza distinguerla o conoscerla 
punto per gli occhi , ma sol per sovrumana virtù, che veniva da lei, senti 
la gran potenza d'amore; di quell'amore antico, che puro e casto gli ave- 
va alimentato le vene. Alla vista improvvisa di quella bellezza divina che, 
non uscito ancora di puerizia , gli avea ferito il cuore la prima fiata, esso 
con quella cura e pon quel trasporto , onde il fanciulletto si volge alla 
mamma quando è afflitto, si rivolse a Virgilio per dirgli: Men che dramma 
di sangue mi è rimasta, che non tremi nelle mie vene; sento nell'anima ve- 
nirmi le ricordanze... conosco i segni dell'antica fiamma. Ma Virgilio non 
v'era più : avea privati di sé il suo alunno e Stazio: Virgilio era scomparso ; 
Virgilio, quel dolcissimo padre, che era stato il suo duca, il suo signore e il 
suo maestro, Virgilio, cui Beatrice piangendo avea affidato a lui la sua salvez- 
za; sicché pianse, pianse amaramente il Poeta: né tutte le delizie del Paradiso 
terrestre dove ei si trovava, e che l'antica madre perdette per propria colpa, 
poterono impedire che le sue guance fin lì di lagrime asciutte, non dive- 
nissero oscure ed atre per pianto. — Dante non piangere, perchè Virgilio 
se n'è andato ; non è questo il tempo di piangere il suo abbandono : fa me- 
stieri che adesso tu pianga per più alta e lacrimevol cagione. E come duce 



e l'autore della Eneida, per cortesia, teneva a destra lo scrittore della Tebaide. 
Anche per l'effetto seguitone, della sparizione del suo caro Buca. — Respitto : spe- 
ranza, fiducia o sguardo. (Parad. XXII. 1 segg.). 

48. Conosco i segni ecc. Così Elisa, che innamora di Enea, dice appo Virgilio 
En. IV. 23): Agnosco veteris vestigia flammae. 

49. segg. Ma Virgilio ecc. Gran concitazion di affetto dimostra la ripetizione 
del nome. In Virgilio (En. IH. 523) alla vista d'Italia, i Troiani salutano la di- 
siata terra, , tre volte nomandola , e altrettante i Crociati (Tasso III.) all' apparire 
di Gerusalemme. Vedi anche Par. XXVII. 22 segg. e Virgilio slesso , appo cui 
(En. HI. 709 seg.) duolsi Enea della sparizione del padre Anchise. — dolcissimo: 
« Sempre dolce, or che lo perde, dolcissimo ». Tomm. 

52. segg. Quantunque perdèo : quanto perde : il paradiso terrestre, dov' era 
il P. — L'antica ecc. Eva. 

— Nette di rugiada: « Nette di mondana fuliggine, da cui Virgilio, entrati nei 
Purgatorio lo lavò. » Tomm. 

— Adre: oscure, abbuiate, infoscate da pianto di dolore. 

51. Altra spada: punto do più vivo dolore, quello delle sue colpe. 
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Quasi ammiraglio, che in poppa od in prora 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far la incuora. 

In sa la sponda del carro sinistra, 
Quando mi volsi al suon del nome mio, 
Che di necessità qui si registra, 

Vidi la Donna, che pria m'appario 
Velata sotto l'angelica festa, 
Drizzar gli occhi vèr me di qua dal rio. 

Tuttoché il vel che le scendea di testa, 
Cerchiato dalla fronde di Minerva, 
Non la lasciasse parer manifesta; 

Regalmente, nell'atto ancor proterva, , 70 

Continuò, come colui che) dice, 
E il più caldo parlar dietro riserva: 

Guardami ben: ben son; ben son Beatrice: x 
Come degnasti d'accedere al monte? 
Non sapei tu, che qui è l'uom felice? 75 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 
Ma veggendomi in esso io trassi all'erba; 
Tanta vergogna mi gravò la fronte. 

Così la madre al figlio par superba, 
Com'ella parve a me; perchè d'amaro 80 

Sente il sapor della piotate acerba. 

Ella si tacque, e gli angeli cantaro 
Di subito: In te, Domine, speravi: 
Ma oltre pedes meos non passaro. 

Si come neve tra le vive travi 85 

Per lo dosso d'Italia si congela 
Soffiata e stretta dalli venti Schiavi, 

Poi liquefatta in sé stessa trapela, 
Pur che la terra, che perde ombra, spiri, 
Si che par fuoco fonder la candela; 90 

Cosi fui senza lagrime e sospiri 
Anzi il cantar di que' che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri. 

59. seg. Ministra: s'adopera negli altri legni del nayilio da lai capitanato. 

63. Di necessità ecc. : obbligato, seguendo la narrazione, di scrivere, che Bea- 
trice ba profferito il mio nome ; il quale io, per modestia , non avrei altrimente 
osato di pronunziare. L'Ottimo crede èsser convenuto a Beatrice d'individuare, fra 
tanti, la persona, alla quale erano diretti gli acri rimproveri. Ella, quale ammira- 
glio , comanda sulla nave di Pietro; perchè sapienza rivelata e lume tra i] vero 
e l'intelletto. 
'65. Angelica festa: nuvola di fiori (v. 28 seg.); la gloria di Dio (S. Greg.)- 

68. Cerchiato: cinto, circondato — Fronde ecc. oliva, 

70. Regalmente: augusta in volto. — Proterva: disdegnosa e fiera. 

72. Caldo: veemente — Dietro: alla fine del sermone. Precetto che Tallio dà 
agli oratori. 



j 
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sapremo che , da poppa o da prora di sua nave ammiraglia , passando in 
rivista la squadra affidata al suo comando la gente che ben si adopra con 
lui allo officio stesso rincuora , e i pigri e i tardi rampogna; in simil guisa 
quella Donna, dalla sponda sinistra del carro, faceva a Dante con quelle aspre 
parole. Quando ei si volse al suono del suo. nome, (che qui scrive il Poeta 
non per jattanza, ma per necessità) vide che la Donna, la quale gli avea sì 
amorevolmente rivolto la favella, drizzava gli occhi verso di lui di qua dal 
rio, e che era. quella stessa che gli apparve in mezzo alla nuvola dei fiori 

Sebbene a lui la nascondesse il velo bianco, che scendea dalla testa co- 
ronata d'ulivo, pure il Poeta la riconobbe del tutto. Ella negli atti e nel 
portamento con maestà da regina, continuava verso, lui le sue rampogne; 
e come colui che, per far maggior colpo, riserba in fin del discorso la parte 
più commovente, con parole più accentuate disse così : Guardami bene ; ben 
sono, ben sono Beatrice, se ti ricorda; e sonò qui perchè è questo il luogo 
che mi conviene. Ma tu come ti degnasti di salire a questo monte, tu che 
avevi smarrito la dritta via? non sapevi, pria che io te ne avessi ottenuta 
la grazia, che qui si diventa liberi e sani? che qui solo l'uomo è felice? 
A queste parole gli occhi del Poeta caddero giù nello specchio delle onde 
del fiume , ma vedendosi in esso , li trasse air erba della sponda : di tanta 
vergogna sentì gravarsi la fronte. Come la madre par superba al figlio, 
quando ella lo sgrida; così ella parve superba al Poeta, perchè sempre d'a- 
maro sa il rimprovero, quantunque sia dolce a quello cui si rivolge. Ella 
si tacque, e gli Angioli subito cantarono : „« In te, o Signore, io riposi le mie 
speranze, ma non andaron più oltre di quel versetto del Salmo « Tu met- 
testi in ampio luogo i miei piedi. » 

Siccome neve, al rigido soffio di vènti aquilonari tra i verdi tronchi degli 
abeti e dei pini dell'Appennino, s'indura e congela; e poi, se avviene che 
spiri vento scirocco da parte dell'Affrica, essa liquefatta trapela in sé stes- 
sa, sì che, a chi la vede sembra cera che al fuoco si squaglia; non altrimenti 
Dante al rimprovero di Beatrice, prima che avesse udito il canto degli An- 

77 • segg. Gli occhi ecc. Int. « Confuso chinai gli occhi all'acqua di Lete chia- 
rissima: è perchè elli vi scorse entro l'immagine sua tutta vergognosa, per non 
continuare, veggendosi in questa confusione, si ritrasse infino all'erba della 
ripa. » Ott. 

84. Oltre pedes meos ecc. Sino a queste parole, il Salmo 31 tratta della fi- 
danza, che in Dio si dee riporre. 

85. segg. Vive travi: .alberi di gran fusto. Sinedochè non rara ai poeti.— 
Bosso ecc.: r Appennino. «Pennellata di franchezza maestra». Tomm. — Venti 
Schiavi: venti boreali. 

88. segg. Trapela: distilla. — Terra che ecc.: l'Africa. Gli abitanti delle* re- 
gioni tropicali e della zona torida, han due volte l'anno, al mezzodì , il Sole al 
zenit, e in quell'ora non gittan ombra. 

92. seg. Notan sempre ecc. Gli angeli accordano il loro canto alla melodia delle 
sfere rotanti, al moto delle quali essi presiedono. Platone sentiva l'armonia de' cieli. 
11 P. sublimasi nel concetto filosofico di quel grande. 
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Ma poiché intesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, più che se detto 95 

Avesser: Donna, perchè si lo stempre? 

Lo giel che m'era intorno al cuor ristretto, 
Spìrito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi usci del petto. 

Ella, pur ferma in su lo detta coscia 100 

Del carro stando, alle sustanzie pie 
Volse le sue parole cosi poscia: 

Voi vigilate nell'eterno die, 
SI che notte né sonno a voi non fura' 
Passo, ch# faccia il secol per sue vie; i05 

Onde la mia risposta è con più cura, 
Che m'intenda colui che di là piagne, 
Perchè sia colpa e duol d'una misura. 

Non pur per ovra delle rote magne, 
Che drizzan ciascun seme ed alcun fine, 110 

Secondo che le stelle son. compagne; 

Ma per larghezza di grazie divine, 
Che si alti vapori hanno a lor piova, 
Che nostre viste là non van vicine; 

Questi fu tal nella sua vita nuova 115 

Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil pruova. 

Ma tanto più maligno e più Silvestro • 

Si fa il terren col mal seme, e non colto, 
Quant' egli ha più di buon vigor terrestre. 120 

Alcun tempo il sostenni col mio volto; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui, 
Meco il menava in dritta parte volto. 

Si tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 125 

Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, 
E bellezza e virtù cresciuta m'era, 
Fu' io a lui men cara e men gradita; 



94. segg. Dolci tempre: soavi voci del canto. — Compatire : aver compassione. — 
Stempre?: travagli e attristi?. 

98. Spirito: sospiri. — ìcqua: lagrime. 

100: ség. Ella ecc. : perseverava nella riprensione e asperità, Vellut. — Cosciaz 
sponda. —Sustanzie ecc.: angeli. — Pie; ch'ebbero pietà del P. acremente rim- 
proverato da Beatrice. 

103. segg. Vigilate ecc. In sent. : Vedete in Dio , race ineffabile ed eterna, 
checché accada nella successione del tempo. 

108. D'una misura: il pentimento uguale alla colpa. 

109-120. Non pur ecc. Ecc. Costui, per naturai complessione e per doni di grazia 
divina , fu tale in sua giovinezza, che poteva operare prodigi di valore; ma fa 
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geli armonizzato alle sfere celesti, restò di gelo; ma poscia che ebbe inteso 
cantare il salmo con cui quelli parea volessero compatirlo, e dire a Bea- 
trice: Donna, perchè lo affliggi e lo mortifichi in siffatta guisa? il ghiaccio, 
assembrato nel cuor di lui, si stemprò in lagrime e in sospiri, e il duolo e 
l'angoscia usci dal petto per la bocca e per gli occhi. 

Ella dal suo canto , soffermata pure sulla sponda sinistra del carro , ri- 
volse agli Angioli queste parole : Voi vigilate nel giorno eterno siffattamente, 
che nò notte, nò sonno vi* nasconde un muover di foglia che si faccia nel 
mondo, o cosa che accada alla gente soggetta al tempo. Sicchò la risposta che 
io vi farò, più che a voi, i quali tutto vedete in Dio, è diretta a colui che 
piange di là (ed accennava Dante), per fargli bene intendere che fosse in 
lui il pentimento uguale alla colpa. Egli, non solo per influenza delle vaste e 
giranti sfere, che imprimono in- ogni uomo una tendenza ad un fine, quasi 
seme che deve germogliare secondo che si nasce sotto l' una o l' altra di 
quelle; ma eziandio per larghezza di grazia divina che piove da nubi sì 
alte, che non è dato di vedere alla corta vista dei mortali, fu tale virtual- 
mente in sua età giovanile, che, se si fosse esercitato a camminare per 
dritta via, avrebbe fatto mirabile prova. Ma il terreno più ferace diviene 
tanto più maligno e selvaggio, quanto più il seme è cattivo e si lascia in- 
colto. Mentre che io vissi, lo sostenni col mio volto; mostrando a lui i miei 
occhi giovinetti, gl'ispirava i più alti pensieri. Entrata che fui nella soglia 
di mia seconda età, e mutai vita, egli si tolse a me, e abbandonossi a ben 
altri amori. Lasciato poscia il corporeo velo, e, levata a Dio spirito immor- 
tale, cresciuta in bellezza e virtù, io fui a lui meno cara e meno gradita; 



qual grasso terreno, che incolto e per mal seme intristisce. — Ruote magne: i 
gran rivolgimenti de' cieli, co' loro influssi. — Secondo ecc. : secondo che produ- 
cono loro effetto le varie congiunzioni de' pianeti. Astrologia! 

113. seg. Sì alti vapori ecc. I doni, che lo Spirito Santo a larga pioggia ne 
manda, sono incomprensibili all'umana intelligenza (Par. XX. 118 seg.). 

115. seg. Vita nuova: novella età, giovinezza. Titolo del primo lavoro lette- 
rario di Dante. — Virtualmente: potenzialmente, per naturale attitudine. — Destro : 
virtuoso. 

121. seg. Alcun tempo: prima ch'ei toccasse Tanno venticinquesimo. — Sostenni, 
che non cadesse ne* vìzi. — Col mio tolto ecc. Beatrice qui simboleggia la Filo- 
sofia ; i cui occhi sono le dimostrazioni della scienza: de' quali è detto (Canz. Voi 
che intendendo ecc.). 

chi veder vtfol la salute, 

Faccia, che gli occhi d'està donna miri. 

124. segg. Soglia: entrata — Seconda etade: la gioventù dura sino agli anni 
venticinque. 

— Mutai vita: passai dalla vita mortale alla eterna. — Lasciò me ecc. Parreb- 
be qui Beatrice anzi donna viva, che simbolo. Ella, anche spirito, mostrasi gelosa 
dell'amico suo; Laura non è beata senza il Petrarca. 

Dahtb — Purgatorio. ' 23 
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E volse i passi suoi per via non vera, 130, 

Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 

Né T impetrare spirazion mi valse , 
Con le quali e in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai; sì poco a lui ne calse. 135 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai 1' uscio de' morti , 
E a colui che l'ha quassù condotto, 140 

Li prieghi miei, piangendo, furon porti. 

L'alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senz' alcuno scotto 

Di pentimento che lagrime spanda. 145 



130. segg. Via non vera: de' vizi; via diritta, Torace via, per 1* opposto, è 
quella che mena a vjrtù. 

— Immagini ecc. Orazio : decipimur specie recti ecc. — Nulla promission ecc.: 
promettono Tera; quiete dell'animo, e non osservano le promesse. 

136. segg. Tanto giù ecc. A salvarlo dal baratro de* Tizi; in cui cadde, biso- 
gnò farlo andare in Inferno ecc. (Inf. I e IL). — Argomenti: mezzi. — Corti: in- 
sufficienti. 

— Uscio ecc. : il Limbo, d'onde Beatrice mandò Virgilio in soccorso di Dante ecc. 
142. segg. L'alto fato ecc. Per ordine immutabile della Provvidenza, nessuno 

potrà mai salire al cielo , che non sia prima tuffato in Lete ; né gustar di que- 
st'acqua, se non gii pentito delle sue colpe. — Scopo ecc. Il Gasa, invadendo co 
suo Galateo il campo dell'Estetica, dice su questo luogo : a Meritò alcun biasimo 
la nostra Beatrice, quando diee ; L'alto fato ecc. : che per avviso mio, non istette 
bene il basso vocabolo delle taverne in così nobile ragionamento » 
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ei pose i suoi passi per via non vera, seguendo false immagini di bene, e 
cotali apparenze che nulla mantengono di quel che promettono. Io gì' impe- 
trai dal Cielo sempre buone ispirazioni, e sia per mezzo dei sogni, sia per 
altre vie, tentai sempre rimuoverlo da ogni pravo appetito. Ma a nulla val- 
sero le mie amorose sollecitudini; tanto giù cadde che tutti i provvedimenti 
erano inefficaci a condurlo a salute , fuor che mostrargli le pene d'Inferno. 
Per questo dal mio beato scanno discesi nel Limbo, e piangendo pregai Vir- 
gilio che mei conducesse, come ha fatto, fin qui. Ora ne andrebbe infranto 
il profondo giudizio di Dio, se Lete si passasse e fosse gustata la sua acqua, 
senza alcuna pena, senza versare lagrime di pentimento. 
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PARTE ALLEGORICA 



Apoteosi di Beatrice. 

Qualo sia la verità ascosa e il concetto spirituale adombrato nella mistica 
figura di Beatrice, abbiamo veduto nel II della prima Cantica, nell'allegoria 
delle tre donne benedette. Sarebbe dunque un fuor d'opera rivenire sul me- 
desimo subietto , ripetere qui le medesime cose. Se non che nel Canto che 
abbiamo in esame, che è pure uno de' più belli ed interessanti delle tre Can- 
tiche, essendo messa in rilievo la bella figura di Beatrice, e svelata la sua 
seconda bellezza, questo ci obbliga a ritornare sull'argomento. Ciò facendo, 
avremo pure occasione d'ammirare il fervido intelletto del cantore de'regni 
eterni, il quale, attingendo le sue ispirazioni alla pura sorgente della scienza 
e dell'arte, ci ha lasciato nella creazione di Beatrice la più alta manifesta- 
zione di tipo di donna che mai fosse uscita da mente umana. 

A noi pare che in questo Canto voglia il poeta adempiere un obbligo sa- 
cro, al voto espresso neir ultima pagina della Vita Nuova, dove lasciò scrit- 
to: di non dir di più di questa benedetta, insino a tanto che ei non potesse 
più degnamente cantar di lei, e che, vivendo, sperava di dir di lei mede- 
sima quello che mai non fu detto d'alcuna. E veramente, in questo Canto 
il poeta dice della bella Fiorentina cose sì alte e piene di maraviglia, che 
nessun poeta delle età trascorse ebbe mai immaginate, né nessun poeta delle 
età venture saprà dire con eguale e si mirabile magistero. Ei ti dipinge la sua 
donna come la Sposa de' sacri cantici; la porta in processione come la im- 
magine della Madonna nelle nostre feste cattoliche; la circonda di luce, di fio- 
ri , di canti , di angioli e di beati. Colei che l' avea trafitto pria che fosse 
fuori di puerizia, e governato l'anima sua, e fatto uscire dalla volgare schiera, 
vestita di colore di fiamma viva , cinta il capo d' olivo sopra candido velo, 
sopra verde manto, gli appare in mezzo ad una nuvola di fiori, che saliva 
e cadeva dalle angeliche mani. Ella non è più, come l'avea immaginata nella 
Vita Nuova, una terrena bellezza, una semplice figlia degli uomini, la vez- 
zosa figlia di Folco, che lo rapi in estasi nella sua giovane vita, e il cui saluto 
gli dava a pensare e facea toccare tutti i termini della beatitudine; non più 
colei che designava nelle tavolette nella figura degli Angioli, e non ardiva 
' di nominare, o lo faceva velatamente; non più colei che una volta immaginò 
fosse morta, e, chiuso nella sua stanza, guardava il cielo e piangeva sì, che 
le donne di sua casa, credendo che sognasse, corsero per destarlo; non più 
la donna del Convivio, la personificazione della filosofia, la scienza umana, 
che lo consola nella vita dopo la morte dell' amata donzella : si vero è un 
raggio spiccato dalla divina bellezza , una intelligenza superiore che lo ac- 
coglie nel Paradiso terrestre, e lo guiderà per tutti i cieli fino all'Empireo, 
la donna amata sotto le sembianze di una Diva, che è fonte di tutta la sa- 
pienza, dell'umana e della divina, di tutte le operazioni che mertan lodi, e 
che, al dir di un grande scrittore, pur qui basso ci eleva, e ci fa paghi e con- 
tenti a ogni nuovo progresso e portato della civiltà, sebbene in cielo soltanto 
ne sazia e queta pienamente nella visione del primo vero. In somma, Beatrice 
è la filosofia della divina rivelazione, o la teologia, comunemente detta: ma, 
ripetiamo qui ancora una volta quello che abbiamo detto nel li dell'Inferno, 
la teologia come s' intendeva a' tempi del poeta, come l' intendevano S. Tom- 
maso e S. Bernardo, il primo de' quali, sebbene non si fosse mai discostato 
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dalla fede, vi portò dentro le discussioni più pericolose ed ardite, il secondo 
non si peritò di rivolgere i suoi rimproveri a' pontefici di quel tempo. 

Se dunque Beatrice ha un altissimo valore allegorico, sia considerata la sua 
figura come simbolo della grazia, che ci toglie dalla via degli errori e dei 
vizi e ci mena a Dio; sia come simbolo del più alto concetto della mente umana, 
come rivelatrice cioò della fede intorno alle cose di Dio , e che con la fede 
ne largisce ancora in terra un tesoro di verità confortanti, dobbiam dire che 
non senza ragione, il poeta la mette insieme con Matelda; dobbiamo, non senza 
sentimento di ammirazione e di compiacenza, apprezzare la sua fantasia che 
ce la dipinge come la regina della festa, portandola in trionfo per la divina 
campagna entro il carro, tirato dal grifone: simboli, l' uno della Chiesa, T al- 
tro del Cristo; bianco, verde e rosso vestita, che sono i colori delle virtù 
teologali, coronata di olivo, simbolo della sapienza, festeggiata dal corteo della 
milizia santa, che, come dicemmo, figurano il vecchio ed il nuovo Testamento, e 
le virtù cardinali e soprannaturali e i carismi di Chiesa santa, senza di cui, 
nel sistema di Dante, non è salute; fuori di cui non» è felicità nò in questa, 
né nell'altra vita. E dopo ciò chi non dirà che il trionfo di Beatrice nel XXX 
del Purgatorio non fosse stata la prima idea che ispirò a Dante tutta quanta la 
divina Commediai — Concludiamo: Beatrice compie nel poema sacro un doppio 
ufficio, salva Dante (l'uomo sensuale) dalla via degli errori (la selva dei vizi); 
guida Dante (l'uomo, rinsavito e purificato del vizio) alla vita contemplativa. 
Nel primo caso è la grazia divina che si serve della ragione, Beatrice che 
manda Virgilio nella selva a soccorrere Dante, per guidarlo fin dove potea sua 
scola, cioè per l'Inferno e il Purgatorio: nel secondo caso è la filosofia della 
rivelazione che mena Dante pel Paradiso al raggiungimento d'ogni virtù so- 
vrannaturale e divina , alla soluzione di tutti i dubbi dei più alti veri che 
interessano la umanità, alla contemplazione immediata di Dio e delle sue 
opere. Nel primo caso, Dante oltre di Virgilio ha bisogno di Matelda, della vita 
attiva che lo guida alla contemplativa ; nel secondo, basta Beatrice soltanto : 
Beatrice, che lo guida fino al trono di Dio, dove, come vedremo, ella lo con- 
segnerà a S. Bernardo, il quale lo matterà addentro nei più alti segreti di Dio. 



CANTO TRENTESIMOPRIMO 



tu, che se' di là dal fiume sacro 
1 (Volgendo suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m'era parut'acro), 

Ricominciò, seguendo senza cunta, 
Di', di', se quest'è vero: a tanta accusa 5 

Tua confession conviene esser congiunta. 

Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la vóce si mosse, e pria si spense 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco sofferse; poi disse: Che pense? 10 

Rispondi a me; che le memorie triste 
In te non sono ancor dall'acqua offense. 

Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal sì fuor della bocca, 
Al quale intender fur mestier le viste. 15 

Come balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa la sua corda e l'arco, 
E con men foga l'asta il segno tocca; 

Si scoppia' io sott'esso grttve carco, 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri, 20 

E la voce allentò per lo suo varco. 

Ond'ella a me: Per entro i miei disiri, 
Che ti menavano ad amar lo bene 
Di là dal qual non è a che s'aspiri, 

Questo canto, continuandosi al precedente, dice, che il P. pentuto , confesso, e 
purificato nelle acque di Lete, è fatto degno, a cui Beatrice sveli la secondi bel- 
lezza. Ella, rimosso il Telo simbolico, cbe la involgeva, qui si manifesta qual Sa- 
pienza rivelata a Splendor di viva luce eterna ». — Mai non fu donna per altro 
poeta levata a sì alto grado di gloria : sicché V Alighieri sgara chiunque , prima 
e dopo di lui, guarda 11 sesso gentile come scala al Fattore. 

2. segg. Per punta : direttamente — Per taglio : indirettamente. Più lo pungevano 
le parole che Beatrice a lui volse, che non l'accusa fattane agli angeli (XXX. 109- 
138). — Cunta : dimoranza, indugio. 

7, Virtù: il naturai vigore e forza dell'animagli quale si esercita in tutte le 
operazioni del corpo. 

8. seg. La vooe ecc. Quantunque altrui paia più schietto il virgiliano: Yox 
faucibus haesit, non è da negare che qui Dante ti fa vedere U punto onde muove 
la voce , e come allentando nel cammino , non giunge là , dove il suono piglia, 
nell'organo la sua forma e vien fuori. Spiega la funzione colla similitudine del 
balestro (v. 16-21). 



ESPOSIZIONE DEL CANTO TRENTESIMOPR1MO" 



- ARGOMENTO 

Beatrice rimprovera direttamente il Poeta; questi confessa le sue colpe; pentito e conraso * 
dolore, smarrisce i sensi; ritorna in so ed è tuffato da Matelda nel fiume Lete ; le quattro 
donne che danzavano dinanzi al carro lo circondano e gli passano le braccia sul capo; le 
altre tre donne lo presentano a Beatrice; questa finalmente si svela al suo fedele. 

tu che sei di là del fiume, seguendo Beatrice senza indugio, e direttamente 
a rimproverar Dante, di', di' col tuo labbro, ricominciò, se è vero quello che io 
dissi di tua traviata vita agli Angioli benedetti; è necessario che sia congiunta 
a tanta accusa la tua confessione. E Dante era così smarrito, sì fuor di so stes-* 
so, e confuso di vergogna, che non sapea che rispondere ; voleva parlare, ma 
la voce gli moriva nella strozza. Beatrice attese un poco, poi soggiunse: Che 
pensi? rispondi a me, che la memoria de' falli non è ancora in te spenta 
dalle acque di Lete. — Ed ei , tuttavia confuso e perplesso, pien di paura : 
Sì ! .. disse finalmente; ma articolò la parola con voce sì fioca, che sol dalle 
labbra, atteggiate a quel suono, si potè intenderlo appieno. Come balestra, se 
avviene che l'arco e la corda son troppo tesi, e la freccia che ne scocca va 
a ferire il segno con minor forza; in siffatta guisa scoppiò Dante sotto la 
grave impressione della vergogna e della paura, versando dal cuor profondo 
pianto e sospiri, sì che gli venne la voce a morir sulle labbra. 

Onde ella a lui: Dopo che avesti le mie ispirazioni, mercè di cui il cuore 
e la mente ponevi in Dio, fuori del quale non è altro bene che avanzi, quale 

10. gegg. Poco sofferse: attese un tantino la risposta. — Memorie triste: ricor- 
danza delle malfatte cose — Dall'acqua ecc. da Lete cancellate. ' 

14. aeg. Un tal SÌ ecc. : che non dal suono della voce, ma dagli atti esteriori 
del viso potè intendersi. Ovid. : Saepe tacens vocem, verbaque vultus habet. 

16-21. Balestro, per lo balestriere. — Tesa : tensione — Corda e l'arco , oggetto 
del verbo frange. — Asta : strale. — Foga: forza. — Scoppia. En. XI. 376: Dot 
gemitum rumpitque has imo pectore voces. — Carco: di confusione e paura, v. 13. — 
Torco: via. 

22-30. Per entro ecc. In sent. Che t'ha impedito d'amar me, che ti menava a 1 
vero bene? qual prò dalTesserti invaghito dell'altrui fallace bellezza? — Miei de- 
siri: desideri! che tu avevi di me. (Vedi v. 54). — Fosse... catene: impedimenti 
e sbarre ; metafora da ciò che si fa, onde altri non entri in un castello , ponte, 
via ecc. — Del passare ecc.: dovessi lasciare la speranza di progredire. —Avanzi: 
guadagni, utili. — Lor passeggiar anzi: procedere innanzi, senza partirti da loro. 
Land, e Vellut. — Anzi per loro che per li miei. Ott. Anzi: a Come fa l'innamo- 
rato. Prov. Vili, Sap. : Observat ad postes ositi mei. » Tommaseo. 
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Quai fosse attraversate, o quai catene 25 

Trovasti, perchè del passare innanzi 
Dovessiti cosi spogliar la spene? 

E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro, 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 30 

Dopo la tratta d'un sospiro amaro, 
A pena ebbi la voce che rispose, 
£ le labbra a fatica la formaro. 

Piangendo dissi: Le presenti cose 
Gol falso lor piacer volser miei passi 35 

Tosto che '1 vostro viso si nascose. 

Ed ella: Se tacessi, o se negassi 
Ciò che confessi, non fora men nota 
La colpa tua: da tal giudice sassi. 

Ma quando scoppia dalla propria gota 40 

L'accusa del peccato, in nostra corte, 
Rivolge so contra il taglio la rota. 

Tuttavia, perchè me' vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta 
Udendo le sirene sie più forte, 45 

Pon giù il seme del piangere, ed ascolta; 
Sì udirai come in contraria parte 
• Muover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t'appresentò natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra in eh' io 50 

Rinchiusa fui, e che son terra sparte: 

E se il sommo piacer sì ti fallio 
Per la mia morte, quai cosa morale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 

Ben ti dovevi, per lo primo strale 55 

Delle cose fallaci, levar suso 
Direte' a me che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso, 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
altra vanità con sì brev' uso. 60 

Nuovo augelletto due o tre aspetta; 
Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Rete si spiega indarno, o si saetta. 

33. La formaro : l'articolarono, cioè al suono della voce diedero, articolandolo, 
forma di parola. 

34. segg. Le presenti ecc. le cose terrene ecc. Il P. confessa e riconferma l'ac- 
cusa (Pnrg. XXX, 127-132). 

39. Tal giudice, cui nulla è nascosto. Scrutans corda et renes Deus ecc. 

40. segg. Ha ecc. Int. Il reo che, pentito, confessa il suo fallo, mitiga la se- 
verità della giustizia : quasi rota che, girando contro il taglio , non aguzza la 
spada nitrico di Dio. — Goto; bocca. Anche la faccia fanno eloquente i colori dei 
propri! affetti. — Corte: tribunale di Dio. - 
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intoppo e quali impedimenti trovasti mai neir abbandonar la speranza a pro- 
seguire nel cammin dritto? e quali lusinghe o attrattive ti reser sì sciocco, 
da preferire le buggiarde cose del mondo a quelle che io t' ispirava? Un 
altro sospiro trasse il Poeta a questo incalzar di domande , e con lo stesso 
fil di voce, che appena gli usciva dalle labbra, piangendo, rispose : I beni cadu- 
chi e passeggieri del mondo col falso loro piacere mi volsero i passi per 
tortuosi e mal calcati sentieri, tosto che il vostro viso a me nascose la mor- 
te. — Ed ella : Se tu tacessi , o negassi quel che confessi, non sarebbe men 
nota la tua colpa; che tutto è presente dinanzi a Colui che scruta i cuori. Ma 
quando 1* accusa della colpa si 'palesa per la bocca stessa del colpevole, al-» 
lora la divina Giustizia si disarma. Tuttavia, perchè tu senta meglio vergo- 
gna delle tue pecche , e perchè altre volte sii più forte a resistere ad ogni 
attrattiva o incanto del mondo vano, lascia di pianger pensando al passato, 
ed ascolta quel che io ti dico; cosi potrai intendere come la mia morte do- 
veati menare per altra via. Certo, non fu al mondo cosa veruna sia da na- 
tura sia da arte prodotta, che ti arrecasse tanto diletto, quanto le belle mem- 
bra in cui albergò il mio spirito, e che ora giaccion sepolte e sparse alla terra. 
E se, dopo la mia dipartita, ti venne tolto tanto piacere, dovevi per questo 
farti tu trascinare da altra cosa mortale qualunque si sia? ben ti dovevi al 
primo disinganno del mondo fallace, levarti al cielo sulle ale del pensiero, 
e correr dietro a me, implorando il mio soccorso, che non ti sarebbe mancato. 
Non dovevi cader si basso, ed augel palustre rader la terra col rischio di 
nuove ambasce, e attaccarti a nuova donna, o ad altre vanità, il cui godi- 
mento sen va sì presto. Nuovo ed inesperto uccelletto aspetta due o tre volte 
che tiri il cacciatore contro di lui; ma indarno si spiega rete, o si scocca 
arco contro uccello adulto e vestito di penne. 

43. segg. Porte: senta, soffra (Lat. f erre). — Sirene : mondani diletti (Purg. XIX). 

46. segg. Pon giù ecc.: cessa di lagrimare. — Seme: cagione, qual si era la 
confusione e la paura, che lo premevano (v. 19 seg.). — In contraria ecc. : In sent. 
Morta ch'io fui, dovevi abbandonare il mondo e metterti per la via del Cielo. 

40-54. Mal non ecc. Ecco come argomenta Beatrice: Perduta me, sommamente 
bella, di quale altra mai ti dovevi tu innamorare? — Piacer: bellezza. — Trarre ecc. 
far nascere in te il desiderio di lei. 

55. segg. Primo strale ecc. il dolore, che primo sentisti, a vederti venir meno 
la mia bellezza frale, doveva drizzare i tuoi desiderii a me, che non era più ca- 
duca, ma eterna. — Strale: saetta. Arme per colpo, ferita. — Non era più tale: non 
era più beltà fallace e passaggiera. 

58. segg. Non ti ecc. « Dice che né quella giovane , la quale elli nelle sue 
Rime chiamò pargoletta, né quella Lisetta, né quell'altra montanina, né quell'altra 
li doveano gravare le penne delle ali in giù ecc. ». Ott. Sibbene dovea egli vo- 
lare colla mente ai beni celestiali, sdegnando i piaceri mondani, che cagionano do- 
lori ed affanni. — Bretftuo: utile o godimento di poca durata. 

61* segg. Nuovo augelletto ecc.: uccello novellino, che ha ancora le caluggini. — 
itoe o tre: abbisogna per iscaltrirsi, che gli si tendano le reti la seconda e la terza 
volta. — Ma innanzi ecc. Salom. Prov. : Frustra iacitwr rete ante oculos pennatorum. 
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Quale i fanciulli vergognando muti, 
Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 65 

E sé riconoscendo, e ripentuti; 

Tal mi stav' io. Ed élla disse: Quando 
Per udir se' dolente, alza la barba, 
E prenderai più doglia riguardando. 

Con men di resistenza si dibarba 70 

Robusto cerro, ovvero a nostral vento, 
Ovvero a quel della terra di Jarba, 

Ch' io non levai al suo comando il mento: 
E quando per la barba il viso chiese, 
Ben conobbi il velen dell'argomento, 75 

E come la mia faccia si distese, 
Posarsi quelle prime creature ' 
Da loro aspersion l'occhio comprese; 

E le mie luci, ancor poco sicure, 
Vider Beatrice volta in su la Aera, 80 

Ch'è sola una persona in duo nature. 

Sotto suo velo, ed oltre la riviera 
Verde, pareami più sé stessa antica 
Vincer, che V altre qui quand'ella c'era. 

Di penter si mi punse ivi l'ortica, 85 

Che di tu tt' altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor, più mi si fé nimica. 

Tanta riconoscenza il cor mi morse, 
Ch' io caddi vinto, e quale allora femmi, 
Salsi colei che la ragion mi porse. 90 

Poi, quando il cor virtù di fuor rendemmi, 
La Donna ch'io avea trovata sola, 
Sopra me vidi, e dicea: Tiemmi, tiemmi. 

Tratto m'avea nel fiume infino a gola, 
E, tirandosi me dietro, sen giva 95 

Sovresso l'acqua, lieve come spola. 

Quando fui presso alla beata riva, 
Asperges me sì dolcemente udissi, 
Ch'io noi so rimembrar, non ch'io lo scriva. 

68. Alza la barba: alza il viso; leva il meato. Chiose che fa il P. stesso, y. 73 e 74. 

7075. Dibarba: svelle dalle radici. — Nostral vento: Borea. — Quel della ter- 
ra ecc. .* Africo o Libeccio. — Jarba vogliono sia stato re della Numidia , ovvero 
di Getulia, in Africa — II velen ecc. ch* ella voleva confondermi, accusandomi di 
poco accorgimento in età virile, ecc. ironia pungente ecc. 

76. segg. La mia faccia ecc.: levai il viso. — Posarsi ecc.Ordina:— L'occhio comprese 
quelle prime creature posarsi da loro aspersione. Costrutto latino. Int. Vidi che quegli 
angeli cessarono di gittare fiori. Ciò perchè meglio potesse il P. guardare Beatrice. 

80. seg. Fiera: il Grifone, simbolo di Cristo, Dio ed uomo insieme, nella ipo- 
stasi misteriosa. 

83. seg. Pareami ecc. : mi pareva ch'ora ella superasse la bellezza che aveva 
in questo mondo, più che non vincesse vivendo ogn'altra bella donna. 
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Quale i fanciulli con gli occhi chinati al suolo, muti e pieni di vergogna» 
riconoscendo lor fallo, ascoltan la madre che amorosamente li garrisce; tale 
si stava Dante dinanzi a Beatrice. — IJd ella, ognor più rigida e cruda: Giac- 
ché ti duoli e ti vergogni delle tue colpe, ascoltando le mie parole, alza la 
barba, e riguardami bene: che cosi potrai sentire vergogna e dolore, qua! 
si conviene. Dante obbedì tosto al suo comando; ma con men di resistenza 
cerro o robusta quercia si sbarbica a vento nostrale, o a quel che soffia dai 
lidi africani, di quella che ei senti nell' alzare il suo viso e guardare Bea- 
trice ; e, pensando al vocabolo barba adoperato da lei in luogo di viso, ben 
conobbe il veleno dell'argomento. 

Poscia come il Poeta levò gli occhi dalle sponde del rio, si accorse che 
gli Angioli avean cessato di sparger fiori ; e 4 vergognoso ancora e mal si- 
curo di so, distinse Beatrice voltata verso il Grifone, l'animale che aveva 
una persona in due nature. Sotto il suo velo, e di lontano, di là del fiume, 
tra i fiori e le verdi erbette, parea più bella e più leggiadra di quella che fu 
in terra, quando vincer solea tutte le altre donne in bellezza e leggiadria. 

In quel punto sentì una acuta spina pungergli il cuore; ogni altra cosa 
che aveva amato più che Beatrice gli cadde in odio, riconobbe il suo pas- 
sato, riconobbe il suo danno, n' ebbe pentimento e dolore , cadde privo dei 
sensi: ciò che allora divenne, lo sa colei che ne fu la cagione, colei che gli 
avea fatti tanti aspri rimbrotti , che l' aveva a sé richiamato con la sua 
nuova e sorprendente bellezza. 

Quando il cuore riebbe la sua virtù, e i sensi smarriti tornarono in lui, 
Matelda, la donna che egli avea trovato sola soletta , cogliendo fiori , gli si 
appressò, e con lieto volto gli disse: Tienti a me, e non ti sommergerai sicura- 
mente. E sì dicendo, già l'avea tratto nell'acqua sino alla gola, e se lo traeva 
dietro, da una ripa all'altra passando rapidamente , come la spola della tes- 
sitrice tra le fila dell'ordito dall' una all' altra parte di esso. Quando Dante 
fu presso alla riva opposta in cui era la sacra milizia e il carro, si udì can- 
tare « asperges me » sì dolcemente, che, volendolo, sarebbe impossibile a de- 



85. segg. Di penter ecc. : a veder Beatrice {ivi) fu sì aspro e pungente il do- 
lore d'averla tradita, «he più odiai quel che più da lei mi avea sviato. (Inf. XXVII): 
« Ciò che pria mi piaceva, allor m' in crebbe » dice in persona di Guido Mera te feltrano^ 

88. segg. Riconoscenza : il riconoscersi , il ravvedersi , di cui nasce il penti- . 
mento e il rimorso. 

— Salsi colei ecc. : se *1 sa Beatrice ecc. — Caddi vinto: svenni, perdetti i sensi. 
91-96. Poi ecc. : sì tosto com'ebbi riacquistato il sentimento; rivenni; risensai.— 

Il cor ecc. ; poiché centro della vita, comparte ai sensi la forza che li rende atti 
all'officio loro. — La Donna: Matilde. 

— Trovata sola. (Purg. XXVIII. 40). — Tiemmi: e Si che tu non affoghi, paura 
© speranza insieme dielli. » Ott. — Spola , arnese onde le tessitrici fan passare 
la trama tra le fila dell'ordito. 

99. Non eh' io ecc. Tanto più è malagevole ch'io lo scrìva , per quanto non 
valgo a pur ricordarlo. 
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La bella donna nelle braccia aprissi, 100 

Abbracciommi la testa, e mi sommerse, ' * 

Ove convenne cbMo l'acqua inghiottissi. 

Iddi mi tolse, e bagnato m'offerse 
Dentro alla danza delle quattro belle, 
£ ciascuna col braccio mi coperse. 105 

Noi sem qui ninfe, e nel ciel semo stelle; 
Pria che Beatrice discendesse al mondo, 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Menrenti agli occhi suoi; ma nel giocondo 
Lume ch'è dentro, aguzzeran li tuoi 110 

Le tre di là, che miran più profondo. 

Così cantando cominciaro; e poi 
Al petto del griforf seco menarmi, 
Ove Beatrice volta stava a noi. 

Disser: Fa che le viste non risparmi; 115 

Posto V avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi. 

Mille desiri più che fiamma caldi 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur sovra il grifone stavan saldi. 120 

Come in lo specchio il Sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava, 
Or con uni, or con altri reggimenti. 

Pensa, lettor, s'io mi maravigliava, 
Quando vedea la cosa in so star queta, 125 

£ nel!' idolo suo si trasmutava. 

Mentre che, piena di stupore e lieta, 
L'anima mia gustava di quel cibo, 
Che, saziando di sé, di so asseta; 

So dimostrando del più alto tribo 130 

Negli atti, l'altre tre si fero avanti, 
Danzando al loro angelico caribo. 



100-111. La bella donna ecc. Matelda tuffa in Lete il P. e, così purificato e 
felice, lo presenta e pone tra le danzanti virtù morali, gii (Purg, I. 23) vedute 
fregiar di lume la veneranda fronte di Catone, e ora in sembianza di quattro va- 
ghe ninfe, che lo accolgono tra i loro amplessi, e lo menano a Beatrice. 

107. seg. Pria che ecc. Le virtù morali tenner luogo delle teologali, fino a 
tanto che gli uomini disposi! al vivere virtuoso ed onesto ricevettero il lume della 
Rivelazione. 

109. segg. Ha nel giocondo ecc. Int. Non si profonda nella conoscenza della 
verità rivelata, chiunque non tolga in sua guida la Fede, la Speranza e la Carità, 
virtù sopranaturali. 

— Di là: dalla destra ruota (Purg. XXIX. 121 segg.). 

115. segg. Fa che ecc. « Adopera ogni tua virtù visiva a rimirar Beatrice. • 
Land. — Smeraldi.* gli occhi lucenti. A Beatrice scintillavano come la Stella. Sili 
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scrivere. La bella donna allargò le braccia, le protese verso il poeta, abbrac-. 
ciò» la testa, e lo sommerse nel fondo in guisa tale, che gli fu forza bevera 
di quell'acqua. Poscia lo trasse fuori del rio, e mondo e lavato lo presentò 
alle quattro vergini danzanti , le quali, in segno di accoglienza come a un 
amico, gli fecero festa allargando le braccia, e con esse coprendogli il capo.— 
Noi siamo qui, dicevano , abitatrici della foresta , ma in cielo siamo stelle, 
che illuminiamo la via, e trasfondiamo la virtù nel petto dei ben volenti. Pri- 
ma che Beatrice venisse al mondo, noi fummo destinate al suo servizio: noi 
ti meneremo dinanzi a lei; ma le tre donne di là, dalla destra sponda del 
carro, che più si profondano in Dio , aguzzeranno le tue pupille a mirar 
dritto nel giocondo lume degli occhi di lei. Poscia condussero Dante al petta 
del Grifone, dove Beatrice stava con la faccia rivolta verso di loro, e prose- 
guirono : 

Ora è tempo di levare ed aguzzare la vista come più sai: noi ti abbiamo 
posto dinanzi agli occhi di zaffiro, dai quali amóre un tempo saettò contro te 
isuoi strali. Mille infiammati desiderii strinsero allora gli occhi del Poeta 
agli occhi splendenti della sua Donna, che pur tuttavia stavan saldi sopra il 
Grifone, il quale, non altrimenti che Sole nello specchio, raggiava, or con 
umano, or con divino atteggiamento, i suoi negli occhi di lei. 

Strana in vero e maravigliosa cosa, o lettore, era a vedere come il Grifo- 
ne, nella sua quieta postura, si tramutava, guardando negli occhi di Beatrice. 
Mentre che lieta l'anima del Poeta e piena di stupore si beava di quella 
vista, che ognor più gli accendeva il desio, le altre tre donne, dimostrando 
nei loro atti celesti appartenere a più nobil grado della gerarchia, si fecero, 
avanti danzando e cantando secondo è loro uso: 



gli aveva azzurini come fingono i poeti gli avesse Venere e Minerva, e ogn' altra 
creata bella dalla loro fantasia. — Onde Amor ecc. Non fa maraviglia , che negli 
occhi di Laura il Petrarca ponesse Amore armato di saette. 

120. Pur sopra il Grifon ecc. : gli tenea fissi al solo Grifone. 

122. segg. Doppia: aquila e leone. — Raggiava: rifletteva i raggi negli occhi 
di Beatrice. — Or con uni ecc.: or quella luce manifestava la natura umana del 
Cristo, ora la umana e la divina insieme. — Reggimenti : portamenti, atti. 

124. segg. Maravigliava. Lo specchio riflette l'obietto qnal esso è; il Grifone, 
uno e immutabile in sé , appariva negli occhi di Beatrice , trasmutarsi in varie 
forme. Ciò significa che lo stesso ente reale si trasforma qui per effetto soprana- 
turale, innanzi agli occhi del contemplante. — Idolo: Beatrice. Teli. Noi intendiamo 
l'ima gì ne, che Tobjetto veduto imprime nella pupilla. 

128. seg. Cibo: la sapienza che vien da Dio; che quanto si gusta più, tanto 
ne accresce il desiderio. Or. come' (Purg. XXI) è detto, che bevendo di queir ac- 
qua, non si ha più sete ? L'anima non desidera, ma che la continua fruizione del 
vero Bene, 11 quale è senza fine. Il mondo, non a lungo andare, disgusta. 

130-138. Di più alto tribo: di origine .divina, dette però virtù infuse; mentre 
le morali son figlie del senno umano. Queste servono alla vita attiva ; quelle alla 
contemplativa. — Al loro angelico caribo: canzone da ballo, ballata. 
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Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 
Era la sua canzone, al tuo fedele, 
Che per vederti, ha mossi passi tanti. 135 

Per grazia fa noi grazia che disvele 
A lui la bocca tua, sì che discerna 
La seconda bellezza che tu cele. 

isplendor di viva luce eterna, 
Chi pallido si fece sotto l'ombra 140 

Si di Parnaso, o bevve in sua cisterna 

Che non paresse aver la mento ingombra, 
Tentando a render te qual tu paresti 
Là dove armonizzando il ciel t'adombra, 

Quando nell' aere aperto ti solvesti ? 145 



133. segg. Volgi ecc.: ecco la loro canzone. — Fedele: devoto, amante. — Passi 
tanti: ha fatto sì lungo viaggio dall'Inferno alla cima del Purgatorio. 

137. seg. La bocca: la faccia, il viso. —Seconda bellezza: la immortale, che 
ella acquistò « quando di carne in spirto fu salita. » 

139*145. isplendor eco. Esclamazione sublimissima, in cui esce il P., rapito 
alle bellezze della sua donna. » Ora che Beatrice si manifesta dov' è Divinità e 
Umanità di Cristo, ha tanto fulgore, che ogni lingua, a dime poco, è insufficiente, » 
Ottimo. 
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Beatrice, rivolgi i tuoi occhi santi e benigni, dicevano, rivolgili al 
tuo fedele, che per vederti si è messo per si lungo cammino. Deh! ci conced i 
che tu sveli a lui le tue sembianze, fa che discerna la nuova bellezza che tu 
nascondi sotto il tuo velo. A quella calda preghiera delle tre dive del Cielo^ 
non seppe negarsi la Diva maggiore, Beatrice si tolse il velo , e Dante vide 
la seconda bellezza della sua donna, vide che Beatrice, come V avea concepita 
sempre nel suo pensiero, era un raggio della ménte di Dio. E però sclama: 
divina sapienza , o splendore di viva ed eterna luce , chi mai si esercitò 
nella divina arte dei carmi, si da divenir pallido e magro; e quale alunno delle 
Muse mai s* innalzò a volo sì alto, che non sembrasse aver ottusala mente, 
tentando di descriver te, qual mi apparisti là, dove il Cielo ti adombra nelle 
sue armonie, quando ti sciogliesti il velo, e ti mostrasti qual sei nell'aere 
aperto? 
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PARTE ALLEGORICA 



Beatrice svelata. 

Ma Beatrice al suo apparire , velata il capo , e coperta di fiori , non era 
veduta da Dante che come il sole in ciel rosato , quando è ingombro di va- 
pori. Era cosi impossibile a riconoscerla. Non pertanto per virtù che venne 
da lei, l'anima sua fu invasa dalla gran potenza dell'amore antico, ed ei tre- 
mò di paura. Si volse allora a Virgilio, come per dirgli quel che sentiva... 
Ma Virgilio non v'era più, Virgilio, il suo dolcissimo padre, era' sparito. E 
qui comincia novella scena. Beatrice rivolge a Dante per punta i suoi rim- 
proveri, perchè s' era dimenticato di lei per tanto tempo, per tanto tempo 
erasi abbandonato alle sue follie. 

Vuole che il suo protetto confessi il suo fallo, dopo essersene vergognato 
e pentito. Dante in effetto si pente, sente somma avversione alle cose che più 
gli eran piaciute, e cade a terra tramortito. Matelda allora lo trae nel Lete, 
ve lo tuffa, gli fa bere di quelle onde, e poi lo consegna alle quattro donne 
danzanti. Queste gli dicono che sono ancelle di Beatrice , e lo eccitano a 
guardar gli occhi belli di lei. Dante accetta volentieri i loro consigli; guarda 
Beatrice, ma questa ha fissi gli occhi in quelli del Grifone e non vede lui. 
Il grifone raggia da sue pupille luce divina, si riflette questa negli occhi di 
Beatrice, e questi sembrano gli occhi stessi di Dio. Dante appaga il desio a 
quella vista, ma Beatrice tuttavolta non si rivolge a lui. Le altre tre donne 
allora si avanzan danzando, si appressano a Dante, pregano Beatrice a mi- 
rare il suo fedele , e Beatrice allora si leva il velo : Dante scovre allora la 
seconda bellezza della sua donna. 

Dopo la dichiarazione dell' allegoria antecedente a questa, qui torna inutile 
ogni altro commento. Se non che, son da notare tre cose. 1. Che Beatrice 
nella scena sopra cennata non è da prendersi come una donna ideale esclusi- 
vamente, ma come donna reale ed ideale ad un tempo. Perocché il rimpro- 
vero a Dante da una parte ha fondamento reale nella vita del poeta, avendo 
egli col fatto dopo la morte di Beatrice amato altre donne e dimenticato il 
suo amore; e dall'altra parte in quel rimprovero, Beatrice è la scienza di- 
vina, i cui studii Dante, morta Beatrice, abbandonò pure per qualche tempo 
per seguir la politica e la scienza mondana. 2. L'abbandono di Virgilio all'ap- 
parir di Beatrice. Era naturale, Virgilio , l' amorosa guida di Dante, rappre- 
sentando nel poema la nuda ragione, all' apparire di Beatrice, che rappre- 
senta T aiuto soprannaturale e divino, ovvero la teologia/ dovea necessaria- 
mente sparire ; e noi abbiam veduto che l'aiuto del savio mantovano nel Pur- 
gatorio è da meno di quello che prestò a Dante in Inferno; e che a misura 
che s'ayanzarono i due poeti nel monte dell'espiazione, andò lo stesso aiuto 
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di mano in mano scemando. Dante non ha più bisogno di ammaestramenti 
e della protezione della filosofia e della ragione, basta al bisogno Beatrice. 
3. In fine il bere che fa Dante dell' acque di Lete , significa che per esser 
l'anima del tutto purificata e debellata la forza degli abiti viziosi, 
sdimentica ogni quale si sia piccola colpa. 



Dante — Purgatorio. 84 



.CANTO TRENTES1MOSECONDO 



Tanto orao gli occhi miei fissi ed attenti 
A. disbramarsi la decenne sete, 
Che gli altri sensi m' eran tutti spenti; 

Ed essi quinci e quindi avòn parete 
Di non caler, cosi lo santo riso 5 

A sé traèli con l'antica rete; 

Quando per forza mi fu volto il viso 
Vèr la sinistra mia da quelle Dee, 
Perch'io udia da loro un: Troppo fiso. 

E la disposizion che a veder ee 10 

Negli occhi pur testò dal Sol percossi, 
Senza la vista alquanto esser mi fee; 

Ma poiché al poco il viso riformossi 
( Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile, onde a forza mi rimossi), 15 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito, e tornarsi 
Col Sole e con le sette fiamme al volto. 

Come sotto gli scudi per salvarsi 
Volgesi schiera, e sé gira col segno, 20 

Prima che possa tutta in sé mutarsi; 

Da quando il P. entra nel Paradiso terrestre, infioo all'acqua, che lo purifica 
e dispone a salire alle stelle, si svolge, per ben sette canti, uà' azióne, quasi 
nodo della trilogia. Quanto ad Arte, non vi mancano bellezze di affetto e di stile 
(che sempre Dante è che scrive); ma la lunga meditazione intorno a tante figure 
ed imagini, che tolte dai libri santi, hanno a comporre l'altissima Allegoria, forza 
è che scemi al nostro quella freschezza d* ingegno e quel felice temperamento di 
vigore e di affetto, d' umiltà e di fiducia , che richiedonsi alle sovrane creazioni 
poetiche; e ch'egli qui riesca, in gran parte, agli enimmi d'una fatidica Apocalissi. 

1. segg. Tanto eran ecc. Ricorre qui la stessa sentenza del Canto IV di questa 
Cantica: « Quando per dilettanze ecc. » — Decenne sete: desiderio di vedere Beatrice, 
già dieci anni innanzi passata di questa vita* — Gli altri sensi: eccetto la vista. 

4. segg. Parete di non caler: all'azione degli attri sensi, era quasi muro ed 
ostacolo il non curare e attendere che alla sola Beatrice. — Rete: l'amore. Il Petr. 
« Amor fra l'erbe una leggiadra rete ecc. ». 

— Antica: quanto il mondo; ovvero allusiva al giovanile innamoramento del Poeta. 

8. seg. Ver la sinistra. Stando di fronte a Beatrice, teneva da man manca le 
tre virtù teologali, ch'erano alla destra ruota del Carro (Cant. prec. 113 seg.). — 
Troppo fiso: «Anco la contemplazione del 1 ene maggiore può farsi importuna, se 
ne consegua noncuranza de* beni minori* » Tomm. 



ESPOSIZIONE DEL CANTO TRENTADUESIMO 



ARGOMENTO 

Beatitudine del poeta nella vista della seconda bellezza di Beatrice; ne è rimosso dalla voce delle 
tre Donne divine; il carro tirato dal Grifone e il glorioso esercito che lo precede ripigliano 
il cammino ; il Grifone lega il carro all' albero della scienza del bene e del male; l* albero 
stesso nudo di fronde che rinverdisce e s' infiora; Dante vinto da un dolcissimo canto, cada 
in dolce sopore; ritorno alle cose di fuori ; Beatrice a guardia del carro , e vicende della 
stesso. 

Tanto eran gli occhi del Poeta fìssi ed intenti a mirare le care sembianze 
della sua donna, per acquetare l'ansia del cuore in lui durata per ben dieci 
anni , che gli altri sensi, in tante delizie di paradiso, non davan segno di 
vita: sì grande era l'influsso che esercitava nell'esser suo la vista di quella 
nuova e celestiale bellezza. 

E già si stava beando nel santo riso di lei, che a sé lo traeva con la pos- 
sanza stessa del primo amore , quando ecco ad un {ratto esserne rimosso 
contro sua voglia. Quelle tre Donne divine che erano a destra del carro , 
gridarono a lui : Troppo fiso tu guardi. Ma , come 1* occhio , tenuto per 
qualche . tempo nel disco solare, rimane oppresso da troppa luce, si che non 
distingue bene gli oggetti, se prima non si riposa ; così gli occhi di Dante, 
fissi per alcun tempo nel volto di Belh*ice, non erano al caso di distinguer 
cosa alcuna. Poscia, a poco a poco che si riebbero, e resister potettero alla 
debole e fioca luce che si spiccava da tante maraviglie divine (debole e fioca 
a petto di quella che gli veniva da Beatrice , da cui, suo malgrado, furon 
staccati) vide il glorioso esèrcito svoltare a man destra , e procedere verso 
oriente. Come riparata sotto gli scudi per salvarsi da offesa nemica dà vòlta 
una schiera di combattenti , e si volge in giro sotto la sua bandiera , pria 
che sia del tutto ordinata, o possa muoversi in tutte sue parti; similmente 



10. segg. A veder ee ecc. : si può vedere in chi perde della sua vista, aprendo 
subito gli occhi uè' raggi del Sole. 

13. segg. Riformossi: riprese la sua naturale attitudine. — Poco ; la luce dei 
candelabri è del Sole, assai meu viva, che gli occhi di Beatrice. — A forzai per 
udirsi dire un: Troppo fiso. (f. 9). 

16. Bt%S' Vidi... tornarsi col Sole ecc. Vidi... che volgevasi ad oriente, onde 
s'era mossa. 

19-24. Come ecc. Int. Prima di muoversi il Carro, i ventiquattro Seniori e I 
sette Candelabri fecero un giro a dritta, come una schiera di soldati dietro la ban- 
diera. — Pn'mo legno: il timone. 
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Quella milizia del celeste regno, 
Che precedeva, tutta trapassonne 
Pria che piegasse il carro il primo legno. 

Indi alle rote si tornar le donne, 25 

E il grifon mosse il benedetto carco, 
Sì che però nulla penna crollonne. 

La bella donna che mi trasse al varco, 
E. Stazio ed io seguitavam la rota 
Che fé l'orbita sua con minor arco. 30 

Si passeggiando V alta selva vota, 
Colpa di quella ch'ai serpente crese, 
Temprava i passi un'angelica nota. 

Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta, quanto eràmo 35 

Rimossi, quando Beatrice scese. 

Io senti* mormorare a tutti: Adamo ! 
Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiori e d'altra fronda in ciascun ramo. 

La chioma sua, che tanto si dilata 40 

Più, quanto più è su, fora dagl* Indi 
Ne* boschi lor per altezza ammirata. 

Beato se', grifon, che non discindi 
Col becco* d'esto legno dolce al gusto, 
Posciachè mal si torse il ventre quindi. 45 

Cosi d'intorno all'arbore robusto 
Gridaron gli altri; e l'animai binato: 
Si si conserva il seme d'ogni giusto. 



25. segg. Indi ecc Le sette virtù, ehe nella loro danza aveano accolto il P., 
tornaronsi alle ruote del Carro ; che senza di loro non va. — Nulla penna ecc. 
L'aquila è qui simbolo della divinità, che, immota in sé tutto muove. 

28. segg. La bella ecc. : Matelda. — la rota che ecc.: la rota destra, su cui 
girandosi il Carro, descrive minore curva che la sinistra. Dante va colle tre virtù 
tra il Carro e la riva del fiume. 

31. segg. SI passeggiando ecc. : mentre così andavamo per la selva, un canto 
d'angeli .regolava i nostri lenti passi. — Passeggiando usato att. come il lat. ambu- 
lare, che trovasi costruito col quarto caso, ed anche usato passivamente — Vota: non 
abitata da uomini innocenti, per colpa di Eva, che si lasciò ingannare dal serpente. — 
Crese: credette. Dal Provenz. creser ebbero eresere per credere i nostri antichi; e 
nonehè in poesia, ma in prosa. L'usò prima di Dante Fra Jacopone, e dopo non 
solo il Boccaccio, ma ancora il Firenzuola : « Non cresi vani i tuoi comandamenti, o 

34. segg. Forse ecc.: eravamo iti un tre tratti d'arco, quando Beatrice scese del Carro. 

37. Adamo! Acerba ricordanza dell'uman seme tratto a rovina per lo fallo del 
primo parente. 

38-39. Poi cerchiaro una pianta ecc. In sent. Tutti circondarono una pianta 
priva di fiori e di fronde ; il Grifone come vi lega il Carro, ed eccotela rinfron- 
zire e rifiorire qual di primavera. In questo si canta , e il P. cade assopito a 
quella soavissima melodia ; percosso da vivo splendore e da una voce che dice : 
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la schiera della milizia santa che andava innanzi passò oltre , girando in- 
torno al carro prima che si movesse il timone. Le sette Donne presero po- 
sto alle ruote, nello stesso modo di prima, cioè le tre più giovani a destra 
le altre quattro a sinistra, e il Grifone mosse il carro dove era Beatrice, 
ma procedeva si adagio, che non gli tremolava una penna. Matelda, Stazio 
e Dante andavano appresso la ruota destra. In siffatta guisa passeggiando la 
selva nuda di abitatori, per colpa della prima madre che prestò fede al ser- 
pente, il sacro corteo temperava i passi alle note delle angeliche melodie. 
Già si erano avanzati un tre tiri di saetta, ed ecco Beatrice che discende 
dal mistico carro. Tutti allora in suon di lamento gridarono ad una voce: 
«Adamo! Adamo! » accennando ai mali che produsse la sua disubbidienza.. 
Accerchiarono poscia un albero vedovo affatto di fiori e di fronde, e i cui 
rami si spandevano in alto per quanto più in su toccavan la cima; ed era. 
questo albero di sì smisurata grandezza, che avrebbe recato maraviglia agli 
stessi Indiani usi a vederne altrettali nelle loro foreste. Beato- sii tu, o Gri- 
fone, che col tuo becco non dispicchi frutto veruno di questa pianta, si dolca 
al gusto, ma all'umana salute esiziale cotanto, posciachè il ventre di Adamo, 
per averne mangiato , mal si torse. Così intorno alla pianta gridavano 
tutti. — ET animale Binato : Cosi si conserva il seme di ogni giusto , cioè 
col mio esempio si conserva l'obbedienza da cui scaturisce ogni giustizia. 



Sorgi; si riscuote e vedesi innanzi Matelda, da cui gli vien mostra Beatrice, as- 
sisa a guardia del Carro appiè dell'arbore; le sette ninfe, con in mano le faci le 
fan corona; gli altri rivolano col Grifone al cielo. 

— Una pianta. « L'albero mistico è l'impero temporale. » Giusti, con molti altri. 
Con buona pace di tanti dotti, a noi non arride cotesta interpretazione ; poiché Firn- 
pero sarebbe preesistito ad Adamo, e l'Aquila distruggerebbe sé stessa ecc. Ben 
può essere il simbolo dell'autorità divina, da cui è ogni umano potere ; ovvero del- 
l'ubbidienza alla verità rivelala. » Il suo albero, che in su si dilata, è l'umanità, e 
l'alta legge che la governa, d'astinenza e d'espiazione, di ricrescimerito e di rin- 
no veli amento immortale... Dio creò quella pianta all'uso suo, non de' re; che de- 
vono sotto l'ombra sua sacia posarsi co* poveri della terra, non appiattarsi fra il 
verde come serpenti. » Tommaseo. 

40. segg. La chioma ecc. Quella pianta, al contrario delle altre, levavasi, sem- 
pre allargandosi tanto alto, che saetta di valente arderò non. ne avrebbe aggiunto 
la cima. Il P. dice che avrebbe fatto maraviglia agl'Indi ; ricordando quei di Vir- 
gilio , (Georg. II. 123, seg.):... Ubi aera vincere summum Arboris haud ulta» 
jactu potuere sagittae; e l'arbore visto in sogno da Nabucdnesar , e interpretato 
dal profeta Daniele: Et ecce arbor in medio terrae , et altitudo ejus nimia... Et 
proceritas ejus contingcns coelum, (IV). 

43. segg. Discindi ; spicchi. — Legno per frutto. — Mal si torse ecc. : chi ne 
gustò ebbe tormini. 

41. Animai binato: il Grifone, figura di Cristo, due volte nato, per generazione 
ab eterno del Verbo, e per incarnazione nel tempo; e però di due nature. 

48. Seme eco. : principio , germe d* ogni uomo giusto. Cristo ubbidendo salvò 
quelli che Adamo avea perduti per disubbidienza. 
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E volto al temo ch'egli avea tirato, 
Trasselo a pie della vedova frasca; 50 

E quel di lei a lei lasciò legato. 

Come le nostre piante, quando casca 
Giù la gran luce mischiata con quella « 

Che raggia dietro alla celeste lasca, 

Turgide fansi, e poi si rinnovella 55 

Di suo color ciascuna, pria che'l Sole 
Giunga li suoi corsier sott'altra stella; 

Men che di rose, e più che di viole, 
Colore aprendo, s'innovò la pianta, 
Che prima avea le ramora si sole. 60 

Io non lo intesi, nò quaggiù si canta 
L' inno che quella gente allor cantaro, 
Né la nota soffersi tuttaquanta. 

S' io potessi ritrai* come assonnaro 
Gli occhi spietati, udendo di Siringa, 65 

Gli occhi a cui più vegghiar costò sì caro: 

Come pintor che con esmplo pinga, 
Disegnerei com'io m'addormentai; 
Ma qual vuol sia che l'assonnar ben finga. , 

Però trascorro a quando mi svegliai, 70 

E dico ch'un splendor mi squarciò il velo 
Del sonno, ed un chiamar: Surgi, che fai? 

Quale a veder de' fioretti del melo , 
Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel cielo, 75- 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti, 
E vinti ritornaro alla parola, 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 

E videro scemata loro scuola, 
Cosi di Moisè come d' Elia, 80 

E al maestro suo cangiata stola; 

Tal torna' io, e vidi quella Pia 
Sovra me starsi, che conducitrice 
Fu de' miei passi lungo il fiume pria; 



50. seg. Vedova frasca: dispogliata pianta (v. 38.). — Quel: il carro. — Di lei? 
coi suoi rami stessi. — A lei: alla vedova frasca. 

52-60. Quando ecc. : quando è primavera ; poiché allora ci allumina la gran lue» 
del Sole una a quella che irradia la costellazione dell'Ariete; il quale vien dopo 
il segno de* Pesci (Lasca). 

— Tùrgide fansi: s'ingemmano. — Giunga: leghi— .Altra stella: il Tauro cele- 
ste.— Men che di rose ecc. : rosso scuro : colore simboleggiante la passione di Gesù» 

— S'innovò. Ezechiele (XVII. 24) : Siccavi lignum viride, et frondere feci lignum 
aridum. 
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Poscia rivolto al timone che egli avea tirato, lo. trasse a pie dell'albero spo- 
gliato di fronde, e ad esso, da cui era stato tratto, lo legò Come nei primi 
dì primaverili, quando il Sole, in Ariete, rallegra la terra, le piante tutte 
del nostro emisfero rigonfiai! di gemme, e ciascuna, prima che il sole stesso 
passi sotto altro segno, rinverdisce e rinnovella il colore; non altrimenti 
queir albero gigantesco , messo in vista nel mezzo del * Paradiso terrestre , 
spogliato nei rami di fiori e di fronde, quando ad esso fu legato il timone, 
di fiori e di fronde si rivestì, e i fiori eran più somiglianti al colore della 
viola, e meno a quel della rosa. 

Intanto, una celeste melodia risuona per quella campagna. Era la schiera 
avventurosa di quei Beati, che esultante di gioia dinanzi all'albero rinno- 
vellato, sciogliea dal labbro inni di laudi, facea festa per quel portento. A 
tanta dolcezza di suoni e di canto, non uso il Poeta, restò stupito, senza vo- 
lerlo fu preso dal sonno. Egli stesso non sa dire come ciò avvenne. Se io , 
dice , avessi la potenza di ritrarre appieno come si schiusero al sonno gli 
occhi spietati di Argo, udendo le avventure di Siringa amata da Pane, gli 
occhi di Argo ai quali costò sì caro per aver soverchio vegghiato; come pit- 
tore che lavora sopra un modello, io dipingerei come mi fossi addormen- 
tato ; ma lo faccia chiunque si vanti saperlo fare ; io , invece , trascorro a 
quando mi svegliai, e dico che un inusitato splendore mi ruppe il sonno, 
e che una voce mi chiamava e mi diceva: Sorgi, che fai? Quale Pietro, 
Giacomo e Giovanni , in sul Taborre , condotti a vedere la trasfigurazione 
di Colui che fa lieti i beati di sua presenza nel Cielo , e perpetuamente 
li ricompensa col suo amore, stupefatti e percossi dalla divina bellezza si 
destarono a un tratto alla voce possente che disse: « Sorgete e non teme- 
te > (voce che destò dal sonno della morte ancor molti altri) e non vider più 
Mosè, né Elia che erano loro apparsi l'uno a destra, l'altro a sinistra del 
Maestro, e nel medesimo tempo sparito il niveo candore del vestimento: in 
simil guisa fu Dante riscosso del sonno. Ei si trovò accanto alla pia Ma- 
telda, a colei che l'avea condotto lunghesso il fiume, e tutto ansio e dub- 



63. Né la nota ecc.: noD udii tutto il canto; m'addormentai. — Soffersi: so- 
stenni, potei reggere. 

64-69. S'io potessi ecc. Coir esempio d'Argo, cui Mercurio addormentò ed uccise 
(Ovid. Het. I) ci vorrebbe, se potesse, dipigne re come quel canto angelico lo fece 
cadere nel sonno. Altrove (Purg. XVIII. 141 segg.) tenta spiegarne il fenomeno. 

73-82. Quali ecc. Dice che si riscosse dal sonno, come i tre apostoli nella tra- 
sfigurazione. — Melo : Cristo. — Pomo : la beatitudine. In figura Gesù è, la pianta 
che porta 1 fiori e matura i frutti. — Di sé dice pure : Ego sum viUs vera ecc. — 
Maggiori sonni ecc. morti rivocati a vita. — Scuoto: r compagnia. — Cangiata stola: 
il vestimento, di albo tornato, dopo la Trasfigurazione, nel solito purpureo colore. — 
Quella pia ecc.: Matelda ecc. 
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E tutto in dubbio dissi: Ov'è Beatrice? 85 

Ed ella: Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua radice. 

Vedi la compagnia che la circonda; 
Gli altri dopo il grifon sen vanno suso, 
Con più dolce canzone e più profonda. 90 

E se fu più lo suo parlar diffuso 
Non so, perocché già negli occhi m' era 
Quella eh' ad altro intender m' avea chiuso. 

Sola sedeasi in su la terra vera, 
Come guardia lasciata 11 del plaustro, 95 

Che legar vidi alla biforme fiera. 

In cerchio le facevan di so claustro 
Le sette ninfe, con quo* lumi in mano 
Che son sicuri d'Aquilone e d'Austro. 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 100 

E sarai meco senza fine cive 
Di quella Roma onde Cristo è Romano; 

Però, in prò del mondo che mal vive, 
Al carro tieni or gli occhi, e quel che vedi , 
Ritornato di là, fa che tu scrive. , 105 

Così Beatrice; ed io che tutto a' piedi 
De' suoi comandamenti era devoto, 
La mente e gli occhi, ov' ella volle, diedi. 

Non scese mai con si veloce moto 
Fuoco di spessa nube, quando piove 110 

Da quel confine che più è remoto, 

Com' io vidi calar l' uccel di Giove, 
Per l' arbor giù, rompendo della scorza, 
Non che de' fiori e delle foglie nuove; 

E ferio '1 carro di tutta sua forza, 115 

Ond* ei piegò, come naye in fortuna, 
Vinta dall'onde, or da poggia or da orza. 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 
Del trionfai veiculo una volpe, 
Che d'ogni pasto buon parea digiuna. 120 



86-99. La fronda ecc. la pianta rinverdita (v. 98). — Gli .attiri: i Seniori ecc. — 
Dopo ecc. seguendo il Grifone— Suso: al cielo.— Terra vera: l'Eden, prima che 
Adamo peccasse. — Plaustro : Carro. — Claustro : chiusura ; corona. — Son ticuri ecc. 
non si spengono a nessun vento. ' 

100. segg. Qui ecc. vivrai poc'altro tempo in questo mondo, selva d'infiniti er- 
rori — Ciqe: cittadino. — Di quella Roma ecc. : del cielo ; dove Cristo è il sommo 
imperatore, e pontefice. Voleva Dante essere, cpme d'origine, anche politicamente 
romano. Or Beatrice pare gli dica: quel che non hai vivo in questa erronea selva, 
l'avrai in cielo; dove troverai il Papa e l'Imperatore che sogni. 

106. segg. Ai piedi ecc. : umile e devoto ubbidiva. Piedi di comandamenti, 
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bioso : Dov' è Beatrice , Beiamo , e perchè non è qui ? — E Matelda a lui : 
Eccola 11, e gli additò Beatrice, eccola lì, assisa sulle radici dell'albero sotto 
le nuove fronde. E vedi ancora, lì son pure le donne divine che le fanno 
corona; l'altra gente del beato drappello sen torna al Cielo, appresso il Gri- 
fone, cantando a Dio gloria ed onore. Queste parole intese il Poeta, quando 
Matelda a lui rispose, e' se altro disse ei non vi attese; che, tutto assorto nel 
suo pensiero, stava a contemplare la seconda bellezza della sua donna. 

Sola sedea Beatrice su quella vergine terra, dove era stata lasciata a guardia 
del carro, legato dal Grifone al tronco dell' albero ; e le sette donne divine 
in cerchio le facevan di sé corona con in mano quei sette candelabri, che 
per forza di vento, sia che soffii d'austro, sia d'aquilone, tale han virtù da 
non esser inai spenti. 

Tu starai per poco tempo in questa selva, e poi sarai meco in eterno cit- 
tadino dì quella Roma, in cui Cristo è il sommo imperatore per la sua uma- 
nità, il supremo sacerdote per la sua divinità. Però, ad ammaestramento, e 
a vantaggio della gente che mal vive, poni mente al carro; e quanto vedrai, 
tornato al mondo, scrivi e racconta. 

Sì disse Beatrice; e Dante che in atto umile e pio stava ai piedi di lei, 
pendendo dalla sua bocca, fermi ed attenti a lei gli occhi e la mente, si volse 
al carro, e attese ad osservarlo siccome ella gli aveva prescritto. 

Ed ecco uno spettacolo strano e meraviglioso. • 

Vede in prima un' aquila calar giù per l' albore, a guisa di folgore, che, 
scoppiata da densa nuvola, si precipita sulla terra dalle più alte regioni del 
cielo, un'aquila, dico, dagli occhi grifagni e dal becco adunco, che piomba 
sull'albero dove era legato il carro, e furiosamente lo percuote, e ne dirompe 
la scorza, e ne abbatte è sparpaglia i fiori, e ne sfronda le foglie; e, non 
contento di tanto, si gitta precipitosamente sul carro , e lo dimena, lo di- 
vincola, lo sospinge, lo sbatte, lo mette in tanta furia sossopra, che pare 
le ruote non più si reggano, ed or piega a destra , ora a sinistra, simile a 
nave, in mar tempestoso, vinta dalle onde. 

Poi vede una volpe magra e stentata, quasi digiuna di ogni pasto. Ella 
si avventa nel carro, e cerca di abbatterne il fondo; ma Beatrice, cui n' era 



come le ginocchia della mente ecc. son traflati strani. — Quanto più bello: « Tanto 
m'aggrada il tuo comandamento » ! (Inf. IL 19). — La mente , a ricordare. — Gli 
occhi, a vedere. — ùe'ella volle: al Carro, che trasformavasi. — diedi : volsi. 

109.111. Non scese ecc. Int.: Un'aquila più rapida che fulmine, scendendo giù 
per l'arbore rinnovellato, lo disfronda, e sì percuòte il Carro, che barcolla come 
nave in tempesta. Allusione agi' imperatori romani che perseguitarono la Chiesa. 
Ezech. Cap. 11. Aquila... venit ad Libanum et tulit medullam cedri ecc. 

118-123. Poscia ecc. Dopo la violenza imperiale, viene la frode e l'astuzia delle 
varie sette degli eretici, significati per la Volpe macilente: Beatrice la mette in 
tuga : confonde cioè i paralogismi della falsa dottrina. — Trionfai veicolo : il Carro. — 
Futa: fuga. — Sofferson: poterono. — Ossa ecc.: la Volpe scarna e sparuta. 



— 378 — 

Ma riprendendo lei di laide colpe, 
La Donna mia la volse in tanta futa, 
Quanto sofferson Tossa senza polpe. 
' Poscia, per indi ond' era pria venuta, 

L'aquila vidi scender giù nell'arca 125 

Del carro, e lasciar lei di se pennuta. 

E, qual esce di cuor che si rammarca, 
Tal voce uscì del cielo, e cotal disse: 
navicella mia, com' mal se' carca ! 

Poi parve a me che la terra s'aprisse 130 

TV ambo le rote, e vidi uscirne un drago , 
Che per lo carro su la coda fìsse: 

E, come vespa che ritraggo l'ago, 
A £è traendo la coda maligna 
Trasse del fondo, e gissen vago vago. 135 

Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, della piuma, offerta 
Forse con intenzion casta e benigna, 

Si ricoperse, e funne ricoperta 
E 1' una e l'altra rota e il temo in tanto, 140 

Che più tiene un sospir la bocca aperta. 

Trasformato così il dificio santo 
• Mise fuor teste per le parti sue, 
Tre sovra il temo, ed una in ciascun canto. 

Le prime eran cornute come bue; 145 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte: 
Simile mostro visto mai non fue. 

Sicura quasi ròcca in alto monte, 
Seder sovr'esso una puttana sciolta 
M'apparve con le ciglia intorno pronte. 150 

E, come perchè non gli fosse tolta, 
Vidi di costa a lei dritto un gigante, 
E baciavansi insieme alcuna volta; 

Ma perchè l'occhio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 155 

La flagellò dal capo insin le piante. 

124-129. Poscia ecc. Dopo che la persecuzione che la Chiesa sostenne dagl'im- 
peratori e dagli eretici, Costantino (come Dante credeva) le fece donazione di beni 
temporali (penne dell'aquila) ; e S. Pietro gridò dal cielo (prevedendone il danno: 
navicella mia, quanto male hai fatto a caricarti d'una merce, che ti aggrava al 
fondo! (Inf. XIX. 115 segg.). 

131-135. Un drago ecc. Venne il diavolo e ci mise la coda. — Del fondo : spense 
in parecchi la fede nella divinità di Cristo , la quale è pietra fondamentale di 
nostra religione. 

136-141. Quel che rimase ecc.: ciò che rimase del carro sfondato, fu in men 
d'un sospiro ricoperto di quelle penne, come terra grassa si ricopre di gramigna: 
erba tenacissima, e acconcia a dinotare la difficoltà di ritorre alla Chiesa i beni 
una volta da lei occupati. 
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stata affidata la custodia, fatta accorta^ di tanto, la riprende delle sue laide col- 
pe, la impaura, la scovacela, e la mette in tanta fuga, che appena poteva, nella . 
sua magrezza, fuggire. 

Poscia vide l'aquila un'altra volta calar giù .per l'albero stesso, onde era 
venuta la prima fiata; ma non più fiera e superba come prima, ma bensì in 
apparenza placida e queta, adagio adagio scender nel carro e lasciarvi sue 
piume. Allora come voce di uomo che si rattrista, s'intese dal Cielo questo la- 
mento: navicella mia, come male sei conciai ricca un tempo di ogni dovizia 
di virtù, solcavi le onde per mare tranquillo e piano; ora, carca di oro e di 
gemme, sprofondi, ahimè ! nei gorghi più cupi di acque imputidrite e corrotte! 

Poscia sembrò che si squarciasse la terra, e tra l'una e l'altra ruota vide 
il Poeta sbucare un drago > il quale lanciò la sua coda nel carro ; e come 
vespa, che fa sua preda nell'alveare, e non ritrae l'ago che dopo aver punto;, 
cosi quella bestia trasse dal fondo la sua coda velenosa, e andossene via, ser- 
peggiando lentamente, e lieta e superba del fatto bottino. La parte del carro 
che rimase intatta , a guisa di fertile terrene» che , abbandonato ed incoi to* 
intristisce per pruni e si copre di gramigne, fu coperto di piume, di quelle 
propriamente che l'aquila vi avea lasciato, forse con buona e retta inten- 
zione , e ne furono eziandio ricoperti e le ruote e il timone. 

Trasformato in siffatta guisa, il carro divino assunse ancora strane sem- 
bianze: mise fuori teste per ogni parte, tre ne apparvero sul timone, ed una 
in ciascuno dei quattro canti. Quelle del timone aveano due corna , come 
fossero teste di bue, e quelle dei quattro lati ne aveano un per ciascuno in 
sulla fronte; sicché mostro di simil fatta non si vide giammai. 

Finalmente adagiata sul carro, sicura di sé, quasi rocca su d'alto monte* 
apparve al Poeta una rea femmina sciolta da ogni pudore, e che in qua, e 
in là volgeva i suoi occhi cupidi e lascivi. Accanto a lei poi, quasi gelosa 
che alcuno la guardasse, stava ritto un gigante; e il gigante e la rea fem- 
mina si miravano a vicenda; e qualche volta baciavansi insieme. La druda, 
rivolse a Dante un suo sguardo vagante e pien di malizia, ma quel gigante 
andò in furia, e la prese e la flagellò dai capelli alle piante. Poi egli stesso. 

142-147. Trasformato ecc. Il carro, mutata cosi la sua forma , divenne strano 
, mostro, con tre teste bicornute in sul timone (i tre peccati capitali superbia, in- 
vidia e avarizia), e quattro unicorni (gli altri peccati), una per cadauno de' quat- 
tro canti del carro. Notisi che qui son peccati le sette teste, che, nel XIX deU 
•l'Inferno, simboleggiano i sette Sagramenti. 

149. Una puttana sciolta. Meretrix, così Pietro, figurai dissolutavi praelalio- 
nem Pastorum Eczlesiae. Nell'ipoc, Cap. XVII; Ostendam Ubi dominationem me- 
retrieii magnae ecc. 

152. Un gigante. Gigas figurai regimen et potentiam regum Franciae tenentiurrt 
gubernationem Ecclesiae, ut homo amasiam. Pietro. — Gigante : « Il potere profana 
de* re » Tomai. 

155. seg. A me rivolse ecc. a II gigante, feroce bagascione , la batteo ; che 
non vuole ch'ella guati neun uomo virtuoso, e che non sia acconcio a inebbriarsi 
del vino, ch'ella portava in mano nella coppa dell'oro. » Ott. 
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Poi, di sospetto pieno e d'ira crudo. 
Disciolse il mostro, e trassel per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana ed alla nuova belva. 160 



1 SI -160. Poi ecc, Si allude alla Corte romana, che, morto Bonifacio, Clemente V, 
per opera di Filippo il Bello, trasferì in Avignone (1305); donde non fa restituita 
a Roma, se non dopo 70 anni, da Gregorio XI. 
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pien di sospetto e d' ira feroce disciolse il carro , in quel mostruoso modo 
ridotto, e dall'albero ove il Grifone l'avea legato, lo trasse seco ove gli piacque- 
Dopo ciò , la mala femmina e il carro e il gigante disparver per sempre 
dagli occhi di Dante. 



PARTE ALLEGORICA 



L'albero che incorona la vetta del Purgatorio. 

Poscia che Beatrice si fu svelata a Dante, la processione del carro trion- 
fale si volse a destra; e con lo stesso ordine ond'era venuta giunse nel mezzo 
della divina Foresta presso a un albero altissimo e di smisurata grandezza, 
i cui rami , contro la natura degli altri alberi , per quanto via via si ele- 
vano su, per altrettanto più si allargano da tutti i lati. • 

Dinanzi a quest'albero maestoso Beatrice scende dal carro, il glorioso cor- 
teo de' Beati vi si schiera intorno e l'Animai Binato vi trae il carro e vi lega 
il timone fatto dello stesso legno: ed ecco a un tratto la pianta rinverde e 
si copre di fiori e di fronde. 

Quale è il significato allegorico di quest' albero, dalla fantasia del poeta 
piantato sulla cima del monte? che dinota il timone legato dall'Animale Bi- 
nato allo stesso albero ? e che cosa vuol dire Tesser prima spoglio e poi ri- 
vestito di fiori e di fronde? 

A chi ci ha seguito nella lettura delle allegorie non sarà del tutto nuova 
la notizia di questa pianta. 

Né abbiamo già fatto menzione nel XXIV di questa Cantica, interpetrando 
un rampollo di essa, che purga a' penitenti del sesto balzo le rimanenze della 
lor colpa: 

Legno è più su che fa morso da Eva 
« E questa pianta si levò da esso. 

Vuol dire, in altri termini, come lì dicemmo, che l'albero di cui è parola 
è lo stesso dell'albero della Genesi, l'albero della scienza del bene e del male, 
piantato in mezzo del Paradiso terrestre, assegnato in sorte all'uomo Uscito 
puro e innocente dalle mani del Creatore. Da ciò si argomenta che, se quel- 
1' antica pianta, per averne i primi parenti mangiato il frutto vietato, fu. 
l'albero della disubbidienza, questo che incorona le vetta della purgazione, 
deve essere V albero della ubbidienza mercè di cui la prole di Adamo fu l'i- 
staurata alla grazia, fu novellamente fatta idonea a raggiungere il suo destino. 

Preso in questo senso, l'albero del Paradiso terrestre di Dante ci richiama 
alla mente lo sfolgorare della Croce sulla cima del Calvario, l'albero bello 
e luminoso, che, vestito del purpureo ammanto de're, tenne avvinto e stretto 
tra le sue braccia il Redentore del mondo, per cui fu tolto all'Inferno la 
preda (1). 

(1) Arbor decora, et fulgida. Ornata Rea is pur pur a, Electa di g no stipite Iam 
sancta membra tangere. Beata, cuius bracniis Pretium pependit saeeuli, Staterà 
facta corporis, Tulitque praedam Tartari. (Inno che la Chiesa canta nella setti- 
mana santa). 
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• 

Ma se si tien conto che il nostro poeta anche nell'estasi delle sue più sn- 
idimi visioni tien sempre l'occhio fisso alla terra; se per poco si pon mente 
che il Vate del Cattohcismo e l'autore del De Monarchia s'incontrano insieme 
e 8' immedesimano in diversi luoghi del poema sacro, nessuno dubiterà che 
anche qui, nella magnifica visione che ci tiene occupati, l'allegoria politica 
non va disgiunta da quella del senso mistico. Ciò ammesso, l'albero del Pa- 
radiso terrestre di Dante sarebbe eziandio figura .dell'Impero, ovvero di Roma, 
centro dell' Impero, dove Cristo piantò la sua cattedra per mezzo degli Apo- 
stoli, e dove Dante vagheggiava il suo ideale, voleva fosse la sede del doppio 
reggimento, del Pontefice nelle cose spirituali, e dell'Imperatore Romano 
nelle civili. 

Il timone dunque legato all'albero dal Grifone, cattolicamente, vorrebbe 
dire: che Cristo legò la Chiesa all'obbedienza; e politicamente: che la Chiesa 
e l'Impero debbono insieme concorrere al benessere della umana genera- 
zione; l'una coll'ammaestramento e là persuasione, l'altra colla spada della 
giustizia. L'albero prima spoglio e poi rivestito di fiori e di fronde signifi- 
cherebbe , nel senso cattolico : che per la disubbidienza di Adamo , nessun 
giusto potea salvarsi, e per l'ubbidienza di Cristo il genere umano fu ricon- 
ciliato con Dio; e nel senso politico; l'Impero che non ha per anco com- 
piuto la sua missione, prima di aver stretta la sua parentela con la Chiesa 
cristiana; ma allorché le aquile romane ebbero trionfato del mondo intero, 
e Cristo comparve nel mondo, l'albero- rifiorì, fu, pace universale, e salutata 
la pienezza de' tempi con lieti auspicii. 

Da ultimo , il tknone del carro tratto dalla pianta antica vuol dira, nel 
mistico senso : che la colpa d'origine e la redenzione, cioè la credenza in Ada- 
mo e in Cristo , sono due dommi di fede inseparabili, due fatti universali, i 
due perni su cui è fondato il Cristianesimo. 

E nel senso politico, che la chiesa fu perchè fu l' Impero, dopo che Roma 
divenne centro e metropoli del mondo intero: 

La quale e il quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il successor del maggior Piero. 

Le trasformazioni del carro. 

E questa è un'altra magnifica visione, in cui il Poeta italiano contempla 
i destini della Chiesa , e con essi quelli intellettuali e morali dell' umanità 
che li accompagnano. Ei vede prima (e Beatrice lo esorta a stare attento e 
scrivere pel mondo che mal vive quel che vede ) un' aquila , una volpe, un 
drago menar orrendo strazio del carro ; poscia , l'aquila stessa in atteggia- 
mento placido e quieto, ma non meno pericolosa di prima, scuotere le sue 
penne nel fondo del carro, e queste crescer come la mala erba e riempirne 
il carro e covrirne il timone e le ruote, e finalmente, sedervi una donnaccia 
£ui fa laide carezze un gigante, che, fatto padrone del carro, lo trasporta in 
remote prode. 

Spieghiamo senz'altro queste figure: esse rappresentano le diverse vicende 
della Chiesa fino al tempo di Dante. L'aquila che scende dall'alto come fol- 
gore impetuosa e si scaglia contro l'albero, sì che ne porta via parte della 
corteccia è parte de' fiori e delle fronde , è simbolo delle persecuzioni degli 
imperatori romani contro i Cristiani , sì che la navicella di Pietro piegando, 
flagellata da'marosi, ora a destra, ora a sinistra, sarebbe perita se non fosse 
stata opi\a divina. 

La volpe che si caccia spedita nella cuna del trionfale veicolo, è l'eresia che 
voleva farsi strada all'errore per mezzo di frodi e d'infingimenti. Beatrice 
che la mette in fuga, simboleggia la scienza de' teologi che confuta gli eretici. 

L'aquila che -scende non inferocita come prima, ma non meno di prima 
apportatrice di danni, allude al dono della dote che Costantino fece al primo 
ricco Padre. 
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navicella mia com 1 mal sei carca! gridò allora una voce del Cielo, Ia# 
quale voce corrisponde alla terzina. 

Ahi Costantini di quanto mal fu matre 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre. 

Dante si lamenta spesso nel poema di questa donazione. € felice popolo, 
4 Ausonia gloriosa, sclama nel De Monarchia (II § 11) se non fosse mai 
nato colui che indebolì il suo imperio (Costantino), ovvero la sua intenzione 
non mai lo avesse jngannato!» Secondo lui, l' Imperatore non può alienare 
e dare ad altri ciò che non è suo. (Ibidem. L. III. § 19). — 

Il Drago che di sotterra esce tra le due ruote, e torce la coda nell'arca 
del carro e ne porta via un pezzo, è, secondo alcuni, il Maomettismo che 
tolse al Cristianesimo una parte dell'Asia, tutta l'Affrica, la Spagna e la 
Sicilia in Europa; e, secondo altri lo scisma di Fozio che tolse alla Chiesa 
gran parte di essa. 

Il carro tutto ricoperto di penne, compresi in esso anche il timone e le ruote, 
allude alla Chiesa al tempo de' Carolingi, in cui la potenza temporale de'Ve- 
scovi arrivò a tale eccesso che, più che dispensatori de' misteri di Dio, maestri 
e guide de' popoli, essi si comportavano da sovrani e principi temporali, e 
pervertivano col loro esempio il gregge loro affidato, sì che la Chiesa che fu 
adorna delle sette virtù e crebbe all'ombra de' dieci comandamenti di Dio, 
finché piacque virtù ai suoi pastori, tutta si trasmutò, e si lasciò trascinare 
da' sette vizi; e non più eran sua norma i dieci comandamenti anzidetti j in 
somma il carro divenne un mostro con tre teste a due corna nel timone, ed 
una per ciascun cauto con un corno soltanto: immagine stupenda, ritratta 
dall'Apocalisse, per esprimere la corruttela del Clero. Et vidi mulierem se- 
dentem super bestiam coccineam plenam nominibus blasphemiae , habentew 
capita septem et cornua decern. Ap. XVII. 

La meretrice con le ciglia intorno pronte e il gigante che la carezza e la 
flagella ad un tempo, sono la corte romana che si lasciava prostituire dalla 
casa di Francia, al tempo di Dante , il governo di Bonifacio VIII e di de- 
mente V, che per sete di dominio temporale trafficavano negozii secolari con 
Filippo il Bello, figurato nel gigante che stava di costa alla prostituta per non 
lasciarsela sfuggire: il gigante che si baciava con quella alcuna volta, vuol 
dinotare gli amichevoli accordi che passarono da principio tra Bonifacio e f 
Filippo, e poscia tra Clemente e Filippo stesso; il gigante che la flagellò, 
quando ella rivolse a Dante l'occhio cupido e vagante, vuol dire che Filippo 
il Bello mal soffriva quante volte quei due papi piegavano all' impero. Da 
ultimo, il trasportare il carro per la selva , allude al trasporto della Corte 
Romana da Roma ad Avignone. 
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Deus venerunt gentes, alternando, » 
Or tre or quattro, dolce salmodia 
Le donne incominciaro, lagrunando: 

E Beatrice sospirosa e pia 
Quelle ascoltava sì fatta, che poco 5 

Più alla croce si cambiò Maria. 

Ma poiché V altre vergini dier loco 
A lei di dir, levata dritta in piò, 
Rispose, colorata come fuoco; 

Modicum, et non videbitis me, 10 

Et iterum, sorelle mie dilette, 
Modicum, et vos videbitis me. 

Poi le si mise innanzi tutte e sette, 
E dopo so, solo accennando, mosse 
Me e la Donna, e il Savio che ristette. 15 

Così sen giva, e non credo che fosse 
Lo decimo suo passo in terra posto, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse: 

E con tranquillo aspetto: Vien più tosto, 
Mi disse, tanto che s' io parlo teco, 20 

Ad ascoltarmi tu sie ben disposto. 

Sì, com' i* fui, com' io doveva, seco, 
Dissemi: Frate, perchè non t* attenti 
A dimandare ornai venendo meco? 

Come a color, che troppo reverenti 25 

Dinanzi a suoi maggior parlando sono, 
Che non traggon la voce viva a' denti, 



1-6. Deus ecc. Sopra la trasformazione del carro simbolico fanno gran duolo 
le sette donne, cantando alternatamente, a verso a Terso, il Salmo 18, onde Dande 
prevede l'abominazione del tempio e ne/ invoca da Dio la vendetta. — Or tre: le 
virtù teologiche. — Or quattro e le virtù filosofiche. — Poco ptà ecc. : Beatrice ascol- 
tando quel lamento , divenne dolorosa, poco men che Maria alla croce ; perocché 
poco è da' profani ai Giudei; e son quasi a deplorare quanto i deicidi, i corrut- 
tori della Chiesa. 

9-12. Colorata ecc. : mutato il pallore del viso in fiamma di santo zelo ecc. — 
Modicum ecc.: « Quasi dica: per la trasformazione della Chiesa, io sofferò pas- 
sione e morte.... sicché io da voi, virtudi, starò assente un poco... E voi mi ve- 
drete, perocché io verrò a riformare lo stato della Chiesa. » L'Ottimo. — Annunzia 



ESPOSIZIONE DEL CANTO TRENTESIMOTERZO 



ARGOMENTO 

Il salmo che cantano le sette Donne divine ; dipartita di Beatrice -da quel luogo insieme a 
Dante, Stazio e Matelda; il messo di Dio annunziato da Beatrice; ammaestramenti e consi- 
gli della stessa Beatrice al Poeta; Dante e Stazio tuffati da Matelda nell'Euooè; rigenerato 
da quel lavacro, si sente il Poeta disposto a salire alle stelle. 

Le Donne benedette che sole eran restate al comando di Beatrice, al di- 
sastro del carro, in suon di pianto, cominciarono a cantare il davidico salmo: 
« Dio, gente straniera venne, e profanando il tempio prese possesso di tua 
eredità,» e il salmo intero, a guisa dei sacerdoti che salmeggiano in coro, 
era da loro cantato a vicenda, tre da una parte, e quattro dell'altra. Beatrice 
contristata e a Dio rivolto il pensiero, le ascoltava devotamente e in maniera 
siffatta, che poco più era M[aria addolorata appiè della croce. Ma, cessato il 
cantare e il piangere delle pie Donne, ella, in pie alzandosi dalla radice del- 
l'albero in cui sedeva, accesa il petto di santo e fatidico sdegno, in questi 
accenti si volse a loro : « Un poco , e non mi vedrete , un poco e mi rive- 
drete* come volesse dire: Durerà per poco la iniqua profanazione; sarà pre- 
sto il carro rimesso in onore e vendicato da tanto oltraggio. E sì dicendo, 
mise innanzi a so le stesse Vergini beate, e , a trn solo suo cenno, mossero 
eziandio dietro di lei Dante e Matelda, e Stazio che non avea lasciato lor com- 
pagnia. Cosi ne andava la Donna divina; ma non avea fatto dieci passi, 
quando, voltandosi a Dante, coi suoi begli occhi lo fece attento; e, deposto 
lo sdegno, con dolce e tranquillo sembiante gli disse: Vieni più presto, tanto 
che tu possa facilmente ascoltarmi; io vo' volgere a te direttamente il mio 
discorso. E come Dante si fece più presso a lei , come doveva, ella soggiun- 
se: Fratello, perchè venendo meco non hai ardire e franchezza a dimandar- 
mi quello che ti riguarda? 

E come avviene a chi, per rispetto e riverenziale timore dinanzi a* suoi mag. 
giori, non sa manifestarsi che per tronche parole; sì Dante rispose a Bea- 



li ripristinamento della Chiesa alla sua dignità , come Gesù agli apostoli la sui 
risurrezione, (loan. XVI. 16 seg.). 

15. La donna: Matilde. — li Savio ecc.: il poeta Stazio, che, disparso Virgilio 
era rimasto con Matelda e con me. 

16-23. Non credo ecc. : Beatrice non era ita dieci passi , e a me si volse con 
sereno viso. — Sie ben ecc.: tu possa udirmi. — Non t'attenti: non ardisci. 

27. Non traggon ecc.: parlano sì, che la voce muore innanzi, che loro esca 
di bocca. (Purg. XXXI. 7 seg. ed ivi 13 segg.). 

Dante — Purgatorio. 25 
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Avvenne a me, che senza intero suono 
Incominciai: Madonna, mia bisogna 
Voi conoscete, e ciò eh' ad essa e buono. 30 

Ed ella a me: Da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe, ' 

Si che non parli più com' uom che sogna. 

Sappi che il vaso, che il serpente ruppe. 
Fu, e non è; ma chi n' ha colpa creda 35 

Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Non sarà tutto tempo senza reda 
L' aquila che lasciò le penne al carro, 
Perchè divenne mostro e poscia preda; 

CrT io veggio certamente e però '1 narro, 40 

A darne tempo già stelle propinque, 
Sicuro d' ogni intoppo e d' ogni sbarro ; 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 
Messo di Dio, anciderà la foia, 
E quel gigante che con lei delinque. 45 

E forse che la mia narrazion buia, 
Qual Temi e Sfinge, men ti persuade, 
Perch' a lor modo lo intelletto attuia; 

Ma tosto fien li fatti le Naiade, 
Che solveranno questo enigma forte, • 50 

Senza danno di pecore e di biade. 

Tu nota; e, sì come da me son porte 
Queste parole, si le insegna a' vivi 
Del viver eh' è un correre alla morte; 



31. segg. Da tema ecc. Inf. II: Da questa tema acciocché tu ti solve ecc. — 
Disvihippe: a Confusione e paura insieme miste, fanno un viluppo tra sé e avvi- 
luppano il sentimento e il pensiero, e quindi la parola di Dante, d Tommaseo. — 
Sogna: Chi sogna smozzica le parole; poiché gli organi non sono presti allo spi- 
rito, che vaga po' suoi fantasmi. 

34. segg. 11 vaso che ecc.: il carro che il drago forò ecc. (C. prec. vv. 131- 
135). Vas, idest Ecclesia, in suis ministris rupìa est a serpente, idest a dracene, 
idest a mundana cupidiiate. Pietro. 

-Fu e non è : non è, qual fu, spirituale e incorrotta. — Chi n'ha colpa ecc. 
Nonché Bonifazio, Filippo il Bello e Clemente V; ma coloro i quali, innanzi a 
questi, fecero mal uso delle penne dell'aquila (C. prec. v. 1211.) contro la beni- 
gna intenzione di Costantino. — Creda ecc. tenga per certo che Iddio ne farà giusta 
vendetta. Non teme tuppè: saran vane le difensioni degli nomini. Per superstizione 
si credette, che mangiando una suppa di pane e vino, sulla sepoltura dell* ucciso 
(infra nove dì dal misfatto) l'uccisore non era per essere punito dalla giustizia. (Vedi 
Pietro, l'Imole se; il Boccaccio ed altri}. 

37-45. Kon sarà ecc. Int. Terrà un successore di Costantino, che ritorrà come 
ersa sua le penne lasciate al carro dell'Aquila. 11 Veltro fia dunque un legittimo 
imperatore, il quale spogliando la Chiesa del temporale rimetterà la Lupa nell'In- 
ferno. La predizione di Beatrice conforta i desiderii del P., che alla salute del- 
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trice con mozzi accenti: Signora, voi conoscete quale è il mio bisogno, e quel 
che mi giova per appagare mia bramosia. — Ed ella a lui : lo voglio in pri- 
ma che ornai tu ti sciolga da vergogna e da tema, si che più non mi parli 
con parole che muoion tra i denti.' Poscia soggiunse : E uopo che tu sap- 
pia che il carro , cui il terribile drago orrendamente sfondò , è in tal ma- 
niera ridotto, che la maestà sua, la sua bellezza non sono che sperperate 
e confuse nel fango; ma chi ne ha colpa, indubitatamente ne pagherà il fio 
per vendetta del Cielo, alla quale non si oppone riparo alcuno, come suolsi 
fare a quella degli uomini. L'aquila che lasciò le penne al carro, il quale 
fu come vedesti, trasformato nel mostro dalle sette teste , e poscia rapito e 
trasportato altrove dal fiero drudo della mala femmina , non sarà sempre 
senza erede; perocché io veggo certamente (e però il narro) ravvicinarsi di 
secol nuovo, che non potrà in nessun modo nel suo progresso esser arrestato 
da forze nemiche: il secol nuovo, nel quale un magnanimo duce, mandato 
da Dio per ben comune, anciderà la meretrice ladra ed il gigante che con 
lei è congiunto in abbominevole tresca. Forse questa mia predizione ti si 
rende oscura, come i responsi di Temi e l'enimma della Sfinge, perchè, av- 
volta, come gli uni e l'altro, in nebulosa dicitura abbuia il tuo intelletto; 
ma i fatti ne saranno a te, quando che sia, fedeli interpetri, come lo furono 
a quei di Tebe i fatti svelati dalle Naiadi. Non però con danno ad alcuno, 
come infelicemente avvenne agli stessi miseri Tebani, quando essi per ven- 
detta della Diva offesa, da. pessima fiera non con occhio asciutto videro di- 
vorate le loro gregge, devastate le loro campagne. Tu nota, intanto, le mie 
parole, e le insegna ai vivi come io stessa le porgo a te: ai vivi di quella vita 




l'Italia e del mondo non yede se non un Papa e uà Imperatore, quali vuole che 
8Ìeno (De Monarchia). E s'egli non contradice a sé stesso e ai suoi principli, con- 
verrà dire che né lo Scaligero, né il Faggiolano, né lo stesso Cristo, esser potrà 
il Veltro sognato da lui. Vorremmo che a questo luogo qui, attendessero coloro che si 
studiano di sciogliere r enigma forte; il quale lasciamo a un Edipo che verrà. — 
Tutto tempo: sempre. — Reda: erede. — Ch'io ecc.: Ordina: Veggio stelle già pro- 
pinque a dame tempo sicuro da ecc. — Intoppo ecc. a V intoppo ritarda, lo sbarco 
ierma. » Tomm. — Un cinquecento ecc. : DXV — 515 ; un DVX : duce, imperatore. — 
Fuia: fosca, nera, ladra; la Lupa ecc. — Messo: Arrigo, nella famosa lettera, è da 
Dante appellato ministro di Dio ecc. ~ Anciderà (Inf. I) : la farà morir di doglia. 

— Gigante ecc. (C. prec. y. 152 seg.) — Delinque: commette delitti. 

46-51. Narrazioni racconto di cose avvenire, ch'io vedo come avvenute. — Buia, 
qual ecc.: oscura come 1' oracolo di Temi che dava i responsi in Parnaso , e gli 
enigmi della Sfinge tebana.— -ittMta; assottiglia, Land.; offusca e confonde, altri.-— 
Ma tosto ecc. : i fatti saranno le Naiadi , che dichiareranno 1' enigma. Naiade. 
Ovid. Met. XII: Carmina Naiades non intellecta... solvunt. L'Einsio restituì la 
vera lez. Laiades (Edipo, figlio di Laio) solverat, ove Dante ebbe letto Naiades ecc- 

— Senza danno ecc. Dicono che Temi, crucciata contro le Naiadi, che dichia- 
ravano i suoi oscuri responsi, mandò a Tebe una belva, che ne distrusse bestiami 
« messi. Il Vellutello crede, che qui si alluda all'enimma di Sansone: De come- 
dente exivit cibus, et de forte egressa est dulccdo. Vedi. 
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Ed aggi a mente, quando tu le scrivi, 55 

Di non celar qual hai vista la pianta, 
Ch'è or due volte dirubata quivi. 

Qualunque ruba quella a quella schianta, 
Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Che solo all'uso suo la creò santa. 60 

Per morder quella, in pena ed in desio 
Cinquenni* anni e più, V anima prima 
Bramò colui che il morso in sé punio. 

Dorme lo ingegno tuo, se non istima 
Per singular cagione essere eccelsa 65 

Lei tanto, e sì travolta nella cima. 

E, se stati non fossero acqua d' Elsa 
Li pensier vani intorno alla tua mente, 
E il piacer loro un Piramo alla gelsa; 

Per tante circostanze solamente 70 

La giustizia di Dio nello interdetto 
Conosceresti all'alber moralmente. 

Ma, perch' io veggio te nello intelletto 
Fatto di pietra ed in petrato tinto, 
Si che t'abbaglia il lume del mio detto, 75 

Voglio anche, e se non scritto, almen dipinto, 
Che '1 te ne porti dentro a te per quello 
Che si reca il bordon di palma cinto. 

Ed io: Si come cera da suggello, 
Che la figura impressa non trasmuta, 80 

Segnato è or da voi lo mio cervello. 

Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola desiata vola, 
Che più la perde quanto più s'aiuta? 

57. Due volte: prima dall'Aquila; poi dal Gigante, che sciolse il carro legatovi 
dal Grifone (e. prec. 158). 

58. segg. Qualunque: chiunque. — Ruba , come fece il Gigante. — Schianta, 
come fece l'Aquila. 

— Con bestemmia ecc. non con parole, ma con fatti manca dell' onore dovuta 
a Dio e alle sue cose. — Alluso suo : acciocché a lui gloria, a noi merito ne ve- 
nisse. — Santa : inviolabile. 

61. segg. Per morder ecc. : per aver gustato del suo frutto. — In pena: scac- 
ciato dall'Eden e col sudore della fronte procacciandosi il vitto, che la terra gli 
avrebbe da* sé portato; più vedendo sé e il suo seme, per sua colpa , soggetta 
alla morte ecc. — In disio : aspettando nel Limbo la redenzione del Cristo (Infer- 
no IV. 55.). — L'anima prima: Adamo. — Il morso ecc. (Parad. VII. 20). 

66. Lei: la pianta (e. prec. 40 seg.). — Travolta: « Se non si vede il Une del 
comando, l'ubbidienza a Dio e più meritoria. » Tomm. 

61. E se stati ecc. In sent. : se il peccato non ti avesse indurata la mente e 
tinta l'anima. 

— Elsa : fiumicello che mette in Arno , tra Pisa e Firenze. Copre d' un tartaro- 
petrigno le cose che vi s'immergono. — Piramo, uccidendosi per Tisbe, cai ere- 
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che è un correre alla morte ; quando tu le scrivi, fa che tenga a mente di 
non nascondere come hai veduto l'albero che fu mal concio e derubato per 
ben due volte, cioè quando l'aquila ne saccheggiò la scorza, e ne schiantò 
coi rami i fiori e le fronde; e quando il gigante ne portò via il carro che 
era ad esso legato. Ciò perchè sappia ognuno che chi ruba la pianta, o la 
schianta, bestemmia di fatto contro Dio, il quale la creò pura ed immacolata 
in vantaggio dell' umana famiglia. Per aver mangiato del frutto di quella, 
Adamo stette nel Limbo, in pena ed in desio per cinque mila anni e più, 
aspettando d'esserne liberato da Cristo, il quale espiò con la morte il suo 
peccato. Tu, se il tuo buono ingegno non dorme, puoi da te comprendere* 
perchè quell'albero è sì alto, e perchè dilata la cima al contrario degli altri 
alberi ; e se i vani pensieri non avessero istupidita la tua mente a quel modo 
che l'acqua dell'Elsa, che impietra ciò che in essa s'immerge, e il lor piacere 
non l'avessero offuscata, come Piramo col sangue macchiò i frutti del gelso 
che da bianchi divennero rossi, a solo considerare quelle strane forme del- 
l'* albero , conosceresti certamente che Dio fu giusto nel divieto di spiccar 
frutto da esso. Ma perchè io veggo la durezza della tua mente , e non per- 
fetta la purezza dell' animo tuo in guisa da non comprendere il mistico senso 
di mie parole, voglio che te le scrivi nella memoria, e cosi se non con chia- 
rezza, almen per immagini, potrai averle sempre presenti, alla stessa guisa che 
il pellegrino reduce da Terra Santa, portando foglie di palma nel suo bordone, 
rammenta le sue avventure. — 

E Dante a lui : Le tue parole da ora innanzi non si cancelleranno più dalla 
mia mente, che esse vi si sono impresse, come in cera da suggello figura che 
non trasmuta. Ma io non so spiegare perchè mai il vostro discorso tanto de- 
siato da me, supera in modo il mio intendimento, che per quanto si adopra a 
comprenderlo, per altrettanto perde il segno e si smarrisce nei velati concetti. — 

dette morta, fé' rosse le gelse, che pria venivan bianche (Ovid. Met. IV; e Pur- 
gatorio XXVII. 37. seg.). 

10. segg. Per tante ecc. : nell'interdetto (posto) all'albero conosceresti moral- 
mente (nel senso morale) la giustizia di Dio: che, cioè, Iddio fu giusto si nel- 
l'imporre ubbidienza all'uomo, come nell'avorio punito per la trasgressione. 

14. In petrato: del color delia pietra. Altra lez. in peccato, meno confermato da'codici. 

76. segg. Se non scritto ecc. : se non proprio le parole , la sostanza almanco 
e il contenuto di esse. Più e. meglio esprime la scrittura che non la pittura. — 
Per quello: come fa il pellegrine, che tornando di Terra santa porta cinto di palma 
il bordone : tu a* significare che vieni da me. 

81. Segnato: le sante parole di Beatrice, se non iscritte, sono, nel cervello di 
Dante impresse, come ima gin e di sigillo in cera. 

84-90. S'aiuta ecc. : quanto più fa di raggiungerla, tanto più essa si allontana; 
cioè tanto meno l'intende. — Perchè ecc. : acciocché tu vegga, che la scienza umana 
resterà sempre indietro alla divina. — Quanto si ecc. Isaia . Sicut exaltatum est 
coelum a terra, ita exaìialae sunt viae meae a nis vestris. — Il *ciel che- ecc. : il 
primo mobile — F estimi mota, corre più veloce; perchè più remoto dal comun 
centro de' cieli, secondo Tolomeo, seguito da Dante. 
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Perchè conoschi, disse, quella scuola 85 

Ch' hai seguitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola; 

E veggi vostra via dalla divina 
Distar cotanto, quanto si discorda ^ 

Da terra il ciel che più alto festina. 90 

Ond* io risposi lei: Non mi ricorda 
Ch' io straniassi me giammai età voi, 
Né honne coscienzia che rimorda. 
v E, se tu ricordar non te ne puoi, 

Sorridendo rispose, or ti rammenta 95 

Si come di Lete beesti ancoi; 

E, se dal fumo fuoco s'argomenta, 
Cotesta oblivion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta. 

Veramente oramai saranno nude 100 

Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude. 

E più corrusco, e con più lenti passi, 
Teneva il Sole il cerchio di merigge, 
Che qua e là, come gli aspetti, fassi, , 105 

Quando s* affisser, sì come s'affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta. 
Se truova novitate in sue vestigge, 

Le^ sette donne al fin d' un' ombra smorta, 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri 110 

Sovra suoi freddi rivi l'Alpe porta. 

Dinanzi ad esse Eufrate? e Tigri 
Veder mi parve uscir d' una fontana, 
E quasi amici dipartirsi pigri. 

luce, o gloria della gente umana, 115 

Che acqua è questa che qui si dispiega • 
Da un principio, e sé da sé lontana? 

Per cotal prego detto mi fu: Prega 
Matelda che il ti dica. E qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega, 120 

La bella Donna: Questo, ed altre cose 
Dette li son per me; e son sicura 
Che l' acqua di Lete non gliel nascose. 

92. seg. Straniassi ecc. Int. : La coscienza non mi rimorde ch'io mi sia mai da 
voi alienato. 

96-99. Ancoi: oggi. (Purg. XIII. 52). — Se dal fumo ecc.: se dall'effetto si ar- 
gomenta alla causa ; cotesta tua dimenticanza dimostra che avesti la colpa di stra- 
niarti da me. 

100. segg. Veramente: ma. — Nude: chiare. — Rude: rozza, grossa. Figura- 
tamente per non acuta a penetrare il vero. 

103-111. Più corrusco ecc.: il Sole, toccando il meridiano fiammeggiava più, 
« parea si movesse meno. — Qua e là ecc. : varia , secondo i diversi luoghi. Ha 
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E Beatrice: Ciò avviene perchè tu riconosca quanto sia fiacca la umana 
ragione e quella scienza che finora è servita di norma a'tuoi ragionamenti, 
e perchè tu vegga nel tempo stesso che l'umana scienza, per quanto alta e 
profonda esser si possa, non può mai tener dietro alla divina, perocché l'uria 
ha un indirizzo ben dall'altra diverso, e son sì distanti fra loro per quanto 
la terra dal più alto di tutti i Cieli. - " 

E Danle ripigliò: Non mi sovviene che io mi fossi allontanato mai dai 
tuoi insegnamenti; né la coscienza mi rimorde di tanto. — E Beatrice, sorri- 
dendo : E se non te ne ricorda, disse, ti rammenta che oggi bevesti nell' onde 
del Lete; e, se dall'effetto si deve argomentare la causa, cotesta tua dimen- 
ticanza prova chiaramente che in te fu colpa, e fu l'aver abbandonato me, 
per correr dietro alle altre vane scienze; perocché chi beve nel Lete, non il 
bene, ma il mal fatto dimentica. Ma io ti prometto che le mie parole quindi 
innanzi saranno tanto aperte e chiare, quanto sarà necessario a farsi strada 
nel tuo intendimento. 

Era, intanto, il meriggio, l'ora che qua e là varia secondo i gradi di lon- 
gitudine, e però il sole splendea più luminoso, e parea si movesse più lento, 
quando le sette Donne, siccome chi facendo scorta ad altrui per straniera con- 
trada, se incontra novità, si arresta in suo cammino , si fermarono in parte 
della divina foresta, dove le piante gettavan brune le ombre, come fa l'Alpe 
sovra i freddi suoi rivi, scorrenti sotto verdi foglie e rami nereggianti nello 
specchio delle onde. Dinanzi ad esse parve al Poeta vedere uscire da una 
medesima fonte Lete ed Eunoò, e poi ciascuno amicamente dipartirsi per sua 
direzione. , 

donna di virtù, per cui la gente umana vien guidata per gli ameni 
sentieri della sapienza e a gloria vera perviene, che acqua è questa che 
scaturisce dalla stessa sorgente, e poi dividesi in due rivi diversi? In siffatti 
accenti, sclamando, pregò compreso di stupor nuovo e di maraviglia il Poeta 
alla Donna sua, già divenuta maestra e guida del suo viaggio. — Ed ella gli 
rispose : 

Prega Matelda che tei dica. E la bella Matelda, come colui che si difende 
da colpa che non commise, immantinente volgendosi a Beatrice, a lei porse 
queste parole: Già di questa a di altre cose io gli ho dato innanzi verace 
ammaestramento, e son sicura che l'acqua di Lete non gliene tolse la ricor- 

vedi l'Antonelli, presso il Tommaseo. — S* affisser : si fermarono, ristettero.—!» 
sue vestigge: per lo eammino. — Le sette donne, che simboleggiano le virtù. — 
Porta : gìtta (ombra), 

113. D'una fontana: escono dalla stessa fonte , Boezio: Tigris et Euphrates uno 
se fonte resolvunt. — Quasi amici ecc. : l'amore della stessa origine fa che lenta- 
mente si dipartano. 

US. luce ecc. Perchè, com'è già detto (Inf. II.) Beatrice è a donna di virtù, 
sola per cui — L'umana specie eccede ogni contento — Da quel ciel che ha minor 
gli cerchi sui, 

122. Dette ecc. : gli sono state dette da me (Purg. XXVIII. 121-135). 
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E Beatrice: Forse maggior cura, • 

Che spesse volte la memoria priva, 125 

Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 

Ma vedi Eunoè che là deriva: 
Menalo ad esso, e, come tu se' usa. 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Come anima gentil che non fa scusa, 130 

Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto com'è per segno fuor dischiusa: 

Cosi,, poi che da essa preso fui, 
La bella Donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: Vien con lui. 135 

S' io avessi, lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere' in parte 
Lo dolce ber che mai non m' avria sazio; 

Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda, 140 

Non mi lascia più ir lo fren dell' arte. 

Io ritornai dalla santissim' onda 
Rifatto sì, come piante novelle 
Rinnovellato di novella fronda, 

Puro e disposto a salire alle stelle. 145 



124. segg. Maggior ecc. Beatrice scusa il P., dicendo eh* egli, per yìvo desi- 
derio di riTeder lei, era forse sì preoccupato nel suo pensiero, che non attendeva 
alle cose che per Matelda gli eran mostrate. 

129. La tramortita ecc.: a la virtù memorativa ». Ott... Che, veramente, la san- 
tissima onda dell* Eunoè raccende, come favilla ridesta dalla cenere, la memoria 
d'ogni ben fatto. (Purg. XXVIII. 129). 

132. Per segno ecc.: espressa con parola, o in altro modo, quale che sia, ma- 
nifestata. 

135. Donnescamente: signorilmente, a Suona signorile gentilezza nella grazia 
femminile. » Tomm. 

136 145. S'io avessi ecc. Come significare altrui quanto venisse bene al gusto 
del P. quel bere? V impossibile egli ricopre sotto il pretesto che gli manca lo 
spazio; e con. questo stesso impenna le ali alla fantasia di chi legge. Magistero 
d'arte finissima, la quale meglio, forse, stato sarebbe di non pur nominare. Vir- 
gilio bene adoperò egli (Georg. IV. 147; II. 541.) i traslati di spazii e di freni, 
di arte punto del mondo. Ma se nella mente del Maestro cadde il pensiero d'un 
rinnovellamento civile (Eccl. IV); il discepolo, ammaestrato da Beatrice, adombra 
sotto le imagini di primavera, l'uomo che, rifatto nello spìrito, si leva alla con- 
templazione delle cose divine. 
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danza. — E Beatrice a lei: Forse maggior cura, la quale spesso toglie la me- 
moria ad altre cose di minor conto, ha offuscato il lume della sua mente 
intorno a quello che gli dicesti. Ma vedi l'Eunoè, che scorre di là: menalo 
ad esso, e, come è tuo uso, tuffalo in quile onde, e ravvivagli cosi la illan- 
guidita virtù di ricordarsi delle sue opere buone. 

E come chi dotato d'alma gentile , non fa scusa se vien richiesto di suo 
favore, ma fa invece sua voglia la voglia altrui subitamente; così Matelda, al 
volere di Beatrice, prese il Poeta per la mano e si mosse; poscia rivolta a 
Stazio, con cortese e nobile invito gli disse : Vieni anche tu. E tuffò entrambi 
nell'onde di Eunoè. É qui il Poeta non si lascia trasportare a dire la soavità 
di quell'acqua, della quale non si sarebbe mai saziato. Arrivato al punto 
che richiede l'arte, pel compimento di questa cantica, non trascorre più ol- 
tre. Ei ritornò dalla santissima onda rigenerato sì, come pianta novella rìn- 
novellata di novelle fronde, puro e disposto a salire alle beate sfere. 
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PARTE ALLEGORICA 



H messo di Dio che crociderà la tuia ed il gigante che con lei delinque. 

L'allegoria di quest'ultimo Canto è una delle più oscure ed intralciate che 
si contano in tutto il poema, e l'oscurità nasce dal linguaggio poetico del 
tutto strano ed a volte anco enigmatico, a guisa <T indovinello. 

Senza idee preconcette, e spiegando, come al solito, Dante con Dante, cer- 
chiamo squarciarne il velame de' versi strani, per scovrire il vero che si ascon- 
j|5> de sotto di essi. Cominciamo dal senso letterale, per aprirci la via del senso 

allegorico. 

Le sette Donne, restate con Beatrice a guardia del carro, non appena il 
gigante scioglie il timone dalla pianta, e trascina il carro attraverso la sel- 
va, intuonano un mesto canto, ripetono il Salmo, in cui il re profeta piange 
• le abominazioni e la rovina di Gerusalemme e invoca la punizione degli empi. 
Beatrice dolente pur essa, ma accesa il volto per santo sdegno, risponde loro: 
Modicum et non videbitis me, modicum et vidébitis , volendo significare che 
il sacrilego atto durerebbe poco, cioè sarebbe il carro renduto sollecitamente 
alla pianta E poscia rivolta a Dante, gli dice che il carro sfondato dal drago 
fu e non è; ma non scamperanno alla vendetta di Dio quelli che ne hanno 
colpa, che non passerà tempo e un cinquecento dieci e cinque, messo di Dio 
anciderà la fuia e il gigante che delinque con lei. 

Per deciferare il senso di queste parole, bisogna premettere un cenno al- 
meno del sistema politico professato da Dante, perocché questa volta l'allegoria 
è tutta quanta di senso politico.— Bisogna dunque sapere che secondo il filo- 
sofare del sommo Alighieri, la monarchia universale è la forma più perfetta 
di ogni civil reggimento, la sola idonea a raddrizzare l'ordine sociale scon- 
volto, e ricondurre l'umana famiglia al suo vero destino. Un Dio e una fede 
nell' ordine spirituale , un imperatore ed una legge nell' ordine temporale; 
ecco, secondo Dante, ciò di cui gli uomini hanno bisogno; ecco, nel suo si- 
stema, quello che rende la pace nel seno de' popoli e delle Nazioni. 

Da questo breve e rapido cenno della politica dell'esule fiorentino, ognuno 
di leggieri si accorgerà che grande fu V ideale della mente del sommo Ali- 
ghieri; ma che era pure una grande utopia, un gran sogno politico che non 
poteva trovar riscontro nella realtà. Pur tuttavolta il Ghibellin fuggiasco, 
d' animo generoso , volendo pace nel suo paese , concordia ed unità nella 
Nazione, implora dal Cielo un salvatore, per vedere attuata quell'utopia, e 
lo attende, lo desidera durante il suo esilio, lo predica al mondo intero, lo 
vaticina nel suo poema. È questo il Messo di Dio, che ucciderà la fuia, cioè 
la meretrice che vedemmo nel carro divenuto mostro, simbolo della domina- 
zione temporale de' papi; ed il gigante che con lei delinque, cioè la casa di 
Francia, che offendeva ad un tempo la Chiesa stessa e l'Impero. 

Non sarà tutto tempo senza roda 
L'aquila che lasciò le penne al carro 
Perchè divenne mostro e poscia preda; 

Che io veggio certamente, e però il narro, 
A darne tempo già stelle propinque, 
Sicuro d'ogni intoppo e d'ogni sbarro; 
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Nel quale un cinquecento dieci e cinque, 
Messo di Dio anciderà la foia, 
E quel gigante che con lei delinque. 

La profezia, a dir vero, è oscura, e il verso strano, un cinquecento dieci 
e cinque, la rende tale. Però non v'è interpetre o chiosatore del poema che 
non vegga nel verso anzidetto un riformatore dell'ordine sociale. Cambiando 
le parole cinquecento dieci e cinque , in cifre romane , cioè il cinquecento 
in D , il dieci in X e il cinque in V, e trasportate le lettere, avremo DVX, 
condottiero, cioè, il nuovo salvatore, che salverà Roma dalla abiezione» Sulle 
cifre anzidette i dotti fecero poi le loro ricerche chi fosse la persona in questo 
duce raffigurata, se Can Grande od Uguccione, se Arrigo di Lussemburgo, od 
altra persona. Chiunque si fosse, per noi il cinquecento dieci e cinque è ba- 
stante a far persuaso chiunque : che esso accenna a un salvatore temporale 
mandato da Dio per far la vendetta contro colui che ha divelto il carro della 
pianta, cioè separata la Chiesa dall' Impero ; e trascinato lo stesso carro a tra- 
verso la selva lungi dal proprio sito , cioè trasferita la sede pontificia da 
Roma ad Avignone, contro il disegno di Dio, che fece sorgere e preparare 
Roma a solo fine di essere a un tempo la metropoli dell'Impero e del mondo 
Cristiano, per ordinarvi, cioè il doppio reggimento, quello della felicità tem- 
porale, e, quello della spirituale. 

Nel Canto XX del Purgatorio si legge ancora: 

Maledetta sie tu, antica lupa, 
Che più che tutte l'altre bestie hai preda, 
Per la tua fame senza fine cupa! 

ciel nel cui girar par che si* creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 
Quando verrà per cui questa disceda? 

Chi non vede nella lupa del Canto su citato la lupa del Canto I dell' In- 
ferno, la foia di cui in questo è parola? chi non dirà che il cinquecento dieci 
e cinque, che anciderà la foia , non sia il Veltro che caccerà la lupa per ogni 
villa, e quello per Cui questa' disceda non sia il medesimo soggetto; tre figure 
che si spiegano a vicenda, e rappresentano la stessa persona? 

E nel XXVII del Paradiso, qual altro significato hanno i versi: 

Ma l' alta provi denza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, siccome io concipio, 

se fon che, come l'antica Roma fu salvata da Scipione, così la nuova Roma 
sarà del pari salvata da un forte dominatore? Come si vede, siamo sempre 
nel cinquecento dieci e cinque , nel messo di Dio che anciderà la foia e il 
gigante. 

Il fiume di Eunoè. 

Non si è pienamente virtuosi, se non si è dimentichi delle colpe passate ; 
e tanto più , quando non si è ricordevoli del ben che si è fatto. Lete è il 
fiume dell'oblio, Eunoè della ricordanza. 

Or bene, Matelda, il simbolo della vita attiva, che avea fatto bere a Dante 
l'acqua di Lete, facendogli, per comando di Beatrice, bere eziandio quella 
di Eunoè, vuol dire che Dante diviene sano e perfetto, purificato del tutto. 
Si rende in siffatta guisa: 

Puro e disposto a salire alle stelle. 
FINE DELLA SECONDA CANTICA. 
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